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LA SCOZ Z 


Vol. II. 


PERSONAGGT. 


FaBR1710, che tiene locanda, e bottega di cafle. 
LIN DANA fanciulla nobile Scozzese. 

II ConTE di STERLING padre di LIN DANA. 
MiILoRD MuRRAI. 

MiIEDI ALTON. 

 MoNns1EvR La CTocnx. 

Fr1eoRT ricco negoziante Inglese. 

MarIAaNNA cameriera di LIN DANA. 

Un Mzsso della Curia. 

UN SERVITORE. 


GARZoNI del caffe, che non parlano. 


La Scena è in Londra, e rappresenta una sala 
nelP albergo di Fabrizio, che serve d' ingresso a 
varj appartamenti, e da comodo a quelli che vanno 
a prendere il caffè, e il cioccolato ec. 


ATTO PRIMO. 


SCENA I. 


Fabrizio, Garzoni, e Monsieur la Clocke. 


Clo. Datemi del caffe col latte. (va a sedere ad 
un tavolino. ) 

Fab. Servite monsieur la Colche. (ai giovani.) 

Clo. Avete ancora avuto i ſoglietti? 

Fab. Si, signore. Vi servo aubito. (va a prendere 
z fogli. ) Ecco la gazzetta d' Olanda, ecco quella 
d' Utrech. Questo è il mercurio di Francia; e 
questo è il foglio di Londra. Avrete campo di di- 
vertirvi. ( gli portano it caffè.) 

Clo. Ma, possibile, Fabrizio, che non si possa 
da voi sapere chi sia quella forestiera, che alberga 
qui da voi nel appartamento terreno ? 

Fab. Perdonatemi : perche volete insistere in 
questa curiosita ? 

Clo. Sono tre mesi, che una straniera incognita 
alloggia nel vostro albergo. E giovane, e bella, e 
graziosa : e non si ha da avere curiosita di sapere 
chi è, donde viene, e a qual oggetto si tiene o- 
culta? 

Fab, Che interesse ci avete voi? Qual ragione 
vi stimola a sapere i di lei segreti? 

Clo. Io non ci ho interesse veruno; ma son por- 
tato naturalmente a sapere tutte le novità; e quanto 
più ci trovo degli ostacoli, tanto pid mi accendo 
di volonta di sapere. La sera nelle conversazioni, 
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che jo ſrequento, tutti da me aspettano qualche 
cosa di nuovo. Ho sentito di gia parlare da qual- 
cheduno di questa vostra ospite sconosciuta; si sa, 
ch' io vengo tutti i giorni a prendere il caffè alla 
vostra bottega, ch' io Irequento la tavola rotonda 
del vostro albergo, e sono in impegno di render 
conto di questa incognita. Se voi fate capitale di 
me, o mi avete a confidare chi ella 6, o mi avete 
da favilitare Pintroduzione, perche possa rilevarlo 
io medesimo dal modo suo di parlare. 

Fab. Voi mi domandate due cose, che da me 
non dipendono. Non posso dirvi chi ella è, perche 
non lo so nemmen io: e non mi è permess0 intro- 
durvi, perch'ella non vuol nessuno. 

Clo. Come potete dire: non vuol nessuno, se is 
$0 di certo, ch'ella parla, e tratta e conversa 
con Milord Murrai? 

Tub. Si, è vero. Milord è venuto qualche volta 
a vederla; ma non Pha mai voluto ricever sola; e 
non si è contentata della compagnia della sua 
cameriera, ma ha voluto, che ci fosse presente 
mia moglie, o io, o alcun altro della mia famiglia. 

Clo. Ebbene le parlerò anch' io in presenza 
vostra e di vostra moglie, e di tutta la vostra 
famiglia. 

Fab, Orsù, signore, scusatemi; son un uomo 
d' onore, e mi dovreste conoscere bastantemente. 

Clo. Povero Fabrizio! voi fate due mestieri, 
che vi dovrebbono far uomo ricco. Caffè, e locanda 
sono due sorgenti felicissime di profitto; ma non 
sa pete fare ne Puno, ne Faltro. Chi è quel locan- 
diere, che in un caso simil non sapesse trovar il 
pretesto per introdurre un galantuomo nelle camere 
di una forestiera? Chi è quel caffettiere, che non 
cercasse di coltivare gli avventori alla sua bottega, 
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ſacilitando e procurando i mezzi per soddisſarli? 

Fab. To sono un uomo da bene, un locandiere 
onesto, un caffettiere onorato. ( riscaldandos:. ) 

Clo. Voi siete uno stravagante, (s' alza con 
isdegno, ) e alla vostra bottega non ci verro piu. 

Fab, Mi farete piacere. 

Flo. Faro tanto, che sapro chi & quella donna: 
e vi pentirete di non avermelo voi conſidato. 

Fab. Fo il mio dovere, e non avrò occasion di 
pentirmene. 

Clo. Basta, basta, ci parleremo. Signor uomo 
da bene, signor caffettiere onorato, ci parleremo. 


(Parte. 


SCENA II. 
Fabrizio, poi Milord Murrai. 


Fab, Sarebbe per me un acquisto la perdita di 
questo importuno. Un uomo ozioso, che va cer- 
cando di sapere i fatti degli altri, e inquieta il 
mondo colle sue seccature. Ecco Milord Murrai; 
questi è un buon cavaliere. 

Mil. Fabrizio, vi do il buon giorno. 

Fab. Milord, vi faccio umilissima riverenza. 

Mil. Avete ancora veduta stamane la vostra 
ospite? . | 

Fab. Non, signore, E ancor di buona ora. 

Mil. Si è veduta la di lei cameriera? 

Fab. Nemmeno. 


Mil. Son bramoso di sapere, se ha riposato bene 
la scorsa notte. 


Fab. Scusate, NIIlord, Pardire di un vostro 
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umilissimo servitore: mostrate una g ran premura 
per questa giovane. 

Mil. Vi pare, che non la meriti? 

Fab. Anzi mi par degnissima della vostre at- 
tenzioni. 

Mil. Io trovo in lei una bellezza che incanta 
ed una virtù che sorprende. 

Fab. M' immagino, che a quest' ora saprete la 
sua condizione. 

Mil. No: ancora non ho potuto saper chi ella 
sia. Stava appunto presentemente per doman- 
dar vi, se vie riuscito di penetrar qualche cosa. 

Jab. To non so altro, se non ch' ella è Scozzese, 
e che si chiama Lindana; per altro non so nem- 
meno, se sia fanciulla, o vedova, o maritata. 

Mil. Per quel che ho potuto raccogliere, ella 
non ha marito. 

Fab. E come mai una figlia nubile si trova sola 
in una città capitale, ed in un pubblico albergo? 

Mil. To ne sono all oscuro al pari di voi. Vi 
conſesso ch' io ' amo, e che se la sua condizione 
ſosse eguale alla sua bellezza, e alla sua virta, 
non tarderei un momento ad offerirle la mano di 
sposo. 
7g. Scusatemi; non siete voi impegnato con 
Miledi Alton? 

Mil. Si, Miledi Alton mi ſu destinata in isposa 
dal mio genitore. Egli & morto. Ho scoperto di 
lei un carattere, che mi dispiace : è altiera, vana, 
otgogliosa. 8' io mi legassi con lei, pochissimo 
durerebbe la nostra unione. Glie l' ho detto libera- 
mente, e puo essere certa che pria di legarmi 
seco, mi eleggerei di vivere, come sono. 

Tab. Vi compatisco. Non vi è cosa peggiore 
al mondo d' un matrimonio discorde. 
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Mid. Ah! Lindana mi potrebbe render felice. 

Fab. All' aspetto, al costume, al modo suo di 
parlare mostra di esser nata bene. 

Mil, Cos credo ancor io. 

Fab. Aggiungete, ch' ella è povera, e fa ogni 
sforzo per nascondere la sua poverta. 

Mit. Somministratele quanto occorre. Supplirò 
io ad ogni cosa. 

Fab. Non vi è caso, signore: ella non vuol 
ricevere cs alcuna senza il pagamento; e piut- 
tosto si contenta patire. 

Mil. Una simile delicatezza non appartiene, 
che a un sangue nobile. No, non conviene farla 
arrossire; dissimuliamo per ora le sue indigenze. 

Fab. Veggo aprire la camera. 

Mil. Il cuor mi si altera immediatamente. 

Tab. Esce la cameriera. 

Mil. Lasciatemi solo con lei. 

Fab. Volentieri. (Se Lindana è tale, quale 
apparisce, il cielo non può lasciar di svccorrerla. ) 
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SCENA II. 


Ailord, poi Marianna, ch*esce dalla camera, e 
chiude P uscio, tenendo in mano un ricamo. 


Mil. Non avrò mai pace, s'io non arrivo a pene- 
trare gli arcani di questa giovane virtuosa. 
Mar. Milord. ( inchinandosi | 


Mil. Buon giorno, Marianna. Che fa la vostra 
padrona? - 


Mar. Sta bene. 
Mil. Si può riverire? 


A 14 


8 LA SCOZZESE. 


Mar. E troppo presto, signore. Non è ancora 
intieramente vestita. E poi sapete il di lei costume: 
non riceve visite senza una buona coppia di te- 
stimonj. 

Mil. Dove siete diretta presentemente ? 

Mar. Dalla padrona di casa. 

Mil. Avete qualche cosa di bello, mi pare. 

Mar. Si, signore, è un ricamo. | 

Mil. E opera vostra ? 

Mar. E opera della mia padrona. 

Mil. Si può vedere? 

Mar. Perche no? Ma non dite a lei d' averlo 
veduto. | 

Mil. Sdegna ella che si sappia, che si diverte? 
Il ricamare è tale esercizio, che conviene alle 
persone di spirito. | 

Mar. Non è per ciò: ma so io quel che dico. 
Non voglio, ch' ella 11 ch' io ve lo abbia 
mostrato. Ecco qui: non è ben fatto questo ricamo? 

Mil. Perfettamente: ella mostra anche in ciò 
il suo talento. A che serve questo lavoro? 

Mar. Non lo vedete? Per un pajo di scarpe. 

Mil. Per lei, m' immagino. \ 

Mar. Eh! no, Signore. Non hanno da servire 
per lei. ( $0spira, 

Mil. Per voi dungue? 

Mar. Peggio. 

Mil. Ma per chi ? 

Mar, Per tutte e due. 

Mil. Non capisco. 

Mar. Permettetemi, ch' io vi faccia una confi- 
denza. Tiriamoci in qua 2E. amor del cielo, che 
non mi sentisse. Mi manda dalla padrona di casa, 
perche mi trovi da vendere questo ricamo; perche 
( in s8egretezza. ) è ridoita a tale, ch' è costretta a 
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vivere col travaglio delle sue mani. 

Mil. Oime! voi mi colpite nell' anima. Perche 
non si degna di conſidarsi meco ? 

Mar. Oh! morirebbe piuttosto. 

Mil. Tenete: datele questa borsa. 

Mar. Non è possibile, non la riceverebbe a 
verun patto. 

Mil. E voi avete cuore di ricusarla ? 

Mar. Ci lascio gli occhi sopra; ma non la posso 
ricevere. 

Mil. E pure sarete costretta a patir con lei. 

Mar. Pur troppo. 

Mil. E siete voi pur si virtuosa ? 

Mar. Amo tanto la mia padrona, che sfuggo 
ogni occasione di disgustarla. 

Mil. Siete veramente ammirabile. 

Mar. E il buon esempio, signore, che mi fa 
essere qualche cosa di buono. 

Mil. Facciamo cosi. Vendete a me quel ricamo. 

Mar. Volentieri. Basta che non lo diciate. 

Mil. Non vi è pericolo. Eccovi per esso quat- 
tro ghinee. 

Mar. Quattro ghinee? Bastano bene quattro 
scellini. ; 

Mil. Cos poco? 

Mar. E il maggior prezzo, che si può sperare. 

Mil. Non potreste voi dire d' aver avuta la 
fortuna di venderlo per quattro ghinee ? 

Mar. Eh! la mia padrona non è si sciocca. 

Mil. Tenetevi il rimanente per voi. 

Mar. Ah! non posso farlo. (sospirando.) 

Mi. Non è necessario, ch' ella lo sappia. 

Mar. Credetemi, se avessi questo danaro in 
tasca, mi troverei s confusa, che la padrona se ne 
accorgerebbe senz' altro. 
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Mil. (Jo non ho pit trovata una padrona si 
amabile, ed una serva si accostumata.) 

Mar. (E una gran tentazione; ma convien 
resistere.) | 

Mit. Tenete: datemi il resto di una ghinea. 

Ma. II resto di una ghinea? Sono dei mesi, 
che io non veggio la stampa delle monete. 

Mil. Tenete la ghinea : mi darete il resto. 

Ma. Ma se non mi trovo... 

Mil. Tenete dico. La virtu, quando eccede, 
diventa vizio. (wn poco allerato.) 

Ma. Via, via, non andate in collera. La cam- 
bierò, e vi darò il restante. (prende la ghinea.) 

Mil. Non siate cosi rigorosa. (si pone in tasca 
il ricamo.) | 

Ma. lo non lo farei veramente; ma la pa- 
drona mi obbliga, ed io non la vorrei disgustare. 

Mil. Possibile, ch' ella non voglia cercar la via 
di uscire di tali angustie ? 

Ma. To credo ch' ella lo farebbe, se fosse in 
caso di farlo. | 

Mit, Sa pure ch' io ho della stima, e dell' amore 
per lei. 

Ma. E vero; e so ch' ella ancora ha della 
stima per voi. Ma parevami che vi amasse pin 
da principio, quando vi spacciaste per il cavaliere 
Sternold. Dopo che le conſidaste di essere Milord 
Murrai, la veggio inquietissima, e non vi nomina 
che sospirando. 

Mil. Si, allora quando mi scopersi per quel 
che sono, la vidi impallidire, e tremare. Giudicai 
ch' ella in me condannasse la mia finzione; ma 
credo di avermi giustiſicato abbastanza. Un' in- 
cognita in un pubblico albergo, io non sapea, se 
meritasse la mia confidenza. Ho voluto tenermi 
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nascosto, finchè ho rilevato il carattere. Quando 
ho conosciuto la sua virtù, mi sono manifestato, e 
le ho domandato perdono. . 

Mar. Eppure non si & mai pit da quella volta 
rasserenata. Io dubito che qualche ragion più 
forte la tenga oppressa. 

Mil. Non saprei. Voi, che le siete ognora 
dappresso, potreste qualche cosa indicarmi. Ma 
non vi è speranza di poter da voi saper nulla. Non 
avete mai voluto confidarmi chi ella e; e so che 
voi lo sapete. 

Mar. Perche volete, ch' io tradisca la mia 
padrora ? 

Mil. Chiamate voi tradimento svelare la sua 
condizione ad un uomo che può fare la sua ſor- 
tuna? Io stimo peggio il tacere; poiche, s'è degna 
di me, voi potete darmi il coraggio per dichia- 
rarmi; se non merita le mie nozze, la mia amici- 
zia le 3 e non le ſa onore. 

Mar. 
credo in necessità di confidarv1 il segreto. 

Mil. Via, fatelo, che ne resterete contenta. 

Mar. Se mi potessi fidare, che non parlaste... 

Mil. Io non credo di meritar da voi questo torto. 

Mar. Avete ragione. Faccio torto a voi, e 
alla padrona medesima, che per una rigorosa virtù 
vuol ridursi a morir di fame. Sappiate dunque, 
chꝰ ella e di una delle più illustri ſamiglie di Scozia. 
Sno padre è stato capitalmente bangito di tutto il 
Regno. Sua madre è morta dal dolore. Hanno 
confiscato tutti i suoi beni, ed ella per disperazione 
si © meco sola imbarcata, ed è qua venuta, non 
con animo di trattenersi, ma di pro-eguire il cam- 
mino. Non so poi, se la mancanza di danaro, o 
Ja vostra amicizia le abbia fatto cangiar pensiere. 
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So che siamo qui da tre mesi, che il primo si e 
assato assai bene, ed il restante malissimo. 

Mil. Si può sapere il nome della famiglia? 

Mar. Vi dir6 ancor questo; ma per amor del 
cielo! 

Mil. Non dubitate, ch' io parli. 

Mar. Si tratta di tutto: si tratta della sua vita 
medesima. 

Mil. Voi mi offendete. 

Mar. Oh cieli ! la padrona mi chiama. 

Mil. Non mi lasciate in quest'orribile dub- 
biezza. 

Mar. Vengo, vengo. (verso la porta.) Lindana 
è un nome supposto. Ella è figlia dello sventurato 
Sterlingh .. . 

Mil, Come? 

Mar. Si, del Conte Sterlingh...Vengo, vengo... 
compatitemi. Vi raccomando la segretezza, (parte), 


SCENA IV. 


Milord solo. 


Ahimè! qual fulmine mi ha colpito? Ora com- 
prendo il turbamento cagionato nel di lei animo 
dal mio nome. Nome per lei fatale, degno dell' 
odio suo, degno del suo abborrimento. Ma io non 
sono il reo delle sue sventure. Fu il padre mio 
P inimico della sua casa; fu egli il persecutor della 
sua famiglia. Mio padre è morto .. . Ma oime! 
una figlia sensibile, un'orfana desolata non può 
aver pace col sangue de' suoi nemict : e chi puòè 
essere lo scopo di sue vendette, s' io non lo sono? 
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Sj, Lindana mi odia: Pidolo mio mi vuol morto. 
Veggio riaprir la porta della sua camera: non ho 
coraggio di presentarmi .. nello stato in cui mi 
ha messo questa scoperta .. . Prendiamo tempo. 
L' amore mi porgera, può essere, qualche con- 
siglio. (parte. 


SC ENA. 


Lindana, e Marianna. 


Lin. No, non ti posso credere. Milord ... Dov'c 
egli andato? Milord .. Ah! Marianna, tu hai par- 
lato seco lui lungamente. 

Mar. Signora, acchetatevi sulla mia parola. 

Lin. Va a vedere se c'è Milord. Voglio parlare 
con esso lui. 

Mur. E lo volete ricevere senza 1 soliti testi- 
mon} * 

Lin. Siamo in una pubblica sala. Cercalo im- 
mediatamente. 

Mar. (Prego il cielo, che non ci sia) (ra e 
{orna. 

Lin. Marianna mi ama. E giovane di buon 
costume; ma l' amore medesimo potrebbe spingerla 
a palesarmi, e se Milord sa chi sono, oh cieh ! 
siamo entrambe perdute. 

Mar. Non c'è pit, signora, 

Liv. E partito ? 

Mar. Sull' onor mio, è partito. 

Lin. Perche partire senza vedermi ? | 

Mar. Perche gli ho detto, ch' eravate spogliata. 

Lin, Altre volte si è trattenuto; non gli e rin- 
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cresciuto aspettare. 

Mar. Questa volta avra avuto maggior premura. 

Lin. Marianna, tu hat ragionato lungamente 
con esso lui. 

Man. Lungamente? Non mi pare, signora. 

Lin. Pare a me. Ti ho veduta. Quai discorsi si 
sono ſatti? 

Mar. Mi ha domandato, se state bene: se avete 
dormito bene, e cose simili. 

Lin. Ti ha egli domandato chi sono? 

Mar, Oh questa poi è la solita interrogazione. 
Da che lo conosco, me Þ avera chiesto trecento 
volte. 

Lin. E tu che cosa hai risposto? 

Mar. Che non lo so nemmen 10: ch' è poco 
tempo ch' io sto con voi; che vi conosco per 
quella che mi da il salario... 

Lin. Ah! Marianna, tu mi rimproveri col mi- 
glior artifizio del mondo. Non ti do il salario, non 
ti do che scarso alimento. Soffrimi fin che puoi, 
non mi abbandonare. 

Mar. Io abbandonarvi ? Non dubitate, signora 
mia. Non lo faro mai. Sarei disposta, se lo per- 
metteste andar piuttosto a domandar la elemosina 
e per voi, e per me. 

Lin. Tutte le persone afflitte di questo mondo 
hanno qualche speranza: io non ne ho alcuna. 

Mar. Compatitemi, signora, e correggetemi, 
sio dico male. Che difficolta avete voi a confi- 
darvi a Milord, ch' è un cavaliere si amabile, e 
di si buon cuore? 

Lin. Ah! taci, per carita. Pensa a tutt' altro: 
questa sarebbe P ultima mia disperazione. 

Mar. Egli ha per voi della stima; egli ha per 
voi dell' amore. 
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Lin. Lo sai veramente, ch'egli mi ami? 

Mar. Lo so di certo. 

Lin. Te Vha egli detto? 

Mar. Qualche cosa mi ha detto. 

Lin. Vedi, ingrata! lo vedi, se posso crederti? 
Tu hai ragionato di me lungamente con ess0 lui, 
e me lo volevi nascondere. Ciò mi mette in mag- 
gior sospetto. Tremo che tu gli abbia svelato 
y esser mio, le mie conttngenze, 

Mar. No certo, signora. Assicuratevi, che non 
Pho fatto; ma se fatto l' avessi, scusatemi, sarebbe 
egli si gran delitto ? 

Lin. Ah! sarebbe lo stesso, che volermi perduia, 
sagrificata. Marianna, tu sei sul punto di rovinar- 
mi, se non l' hai fatto a quest' ora. Ah! si, per 
maggiormente impegnarti a si premuroso silenzio, 
odli le conseguenze, che ne verrebbero dalla tua 

unprudenza. 

Mar. (Io principio a tremar davvero.) 

Lin. Tu sai le disgrazie della mia ſamiglis. 

Mar. Le so pur troppo. 

Lin. Sai tu Porigine, che le ha prodotte ? 

Mar. Intesi dire da voi medesima, che il vo- 
stro genitore sia stato esiliato per sospetto di ribel- 
lione: ma non mi diceste più di cosi. 

Lin. Si, fu il povero padre mio condannato 
per un sospetto suscitato da un' antichissima ini- 
micizia fra la ſamiglia nostra, e quella di Milord 
Murrai. Nacque Vastio fra le due case fin da quel 
tempo, in cui si trattò P union dei due regni sotto 
un solo Governo; e furono allora di sentimento 
diverso, e mantennero sempre fra loro un impla- 
cabile odio. Milord Murrai, padre di quello che 
mi ama, e non mi conosce, mandato dal Parla- 
mento in Iscozia colse la congiuntura di alcuni 
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torbidi di quel regno, e gli riusci di far comparire 
mio padre il protettore de' malcontenti. Si salvò 
il mio genitore colla fuga. Sono sei anni, cl egli 
si rifugi0 nell' America, e dopo che mancò di vita 
Paddolorata mia genitrice, pit non ebbi di esso 
novella alcuna. Spogliata dal fisco de' nostri beni, 
perduta la cara madre, la disperazione m' indusse 
ad abbandonare la patria con animo di passare 
nell Indie, e colla traccia di qualche lettera, che 
conservo ancora, tentar la sorte di rinvenire mio 
padre. Giunta in Londra colla speranza di ritrova- 
re Pimbarco, fummo a quest' albergo condotte. 
Felice albergo per la cortese accoglienza del buon 
Fabrizio, e e di lui consorte; ſelicissimo 
un tempo per l' adorabile conversazione del pid 
amabile cavaliere del mondo. Ma oimè! albergo 
ora di tristezza e di pena, da che ho rilevato in 
Milord il sangue de' miei nemici, I origine de' miei 
disastri,  oggetto dell' odio, e della vendetta del 
padre mio, se ancor vive. Milord istesso, che ha 
per me dell' amore, convertirebbe in isdegno 
(conoscendomi) la sua passione, ereditata Þ av- 
versione dal padre contro il nome, e contro il 
sangue ch' io vanto, chi sa fin dove lo tras por- 
terebbe lo sdegno? Ma s'altro male non mi avve- 
nisse, vedermi odiata dalla persona, ch' io amo, 
sarebbe l' ultimo de' miei affanni. Ah! si, dovrei 
vergognarmi di un tale affetto; ma l'ho concepito 
con innocenza, e non ho bastante virtù per dis- 
cacciarlo dal seno. Dipende dalla segretezza dell' 
esser mio qualche giorno di vita, che ancor mi 
resta. Vedi ora qual interesse mi sproni a racco- 
mandarti il silenzio: vedi qual dovere ti astrin 

a non perdere la tua sventurata padrona. 80 fi 
per poco ancora; soffri fin che incerta mi tengono 
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le mie discordi risoluzioni. Aspetto il miglior 
consiglio dal cielo. Se io non lo merito, se io non 
P ottengo, la morte sollevera me dagli affanni: e 
tu sarai dalle mie miserie, e da si trista condizione 
liberata. 

Mar. (Oh misera ! oh disgraziata, ch'io sono! 
oh cosa ho fatto! oh povera la mia padrona! ) 
(i asciuga gli occhi 

Lin. Marianna, tu piangi, tu arrossisci, tu tremi? 
Ah cielo! mi avresti per avventura tradita ? 

Mar. Oh! no, signora. Il racconto delle vo- 
tre disavventnre mi fa piangere, e mi fa tremare, 

Lin. Sia tutto cio che al ciel piace. Hai tu 
portato il ricamo alla padrona di quest eps, 2 ? 

Mra. Diro . .. Si, signora. (Non so quel che 
mi dica. ) 

Lin. Ti ha ella dato il solito prezzo? 

Mar. Me l' ha dato. . cioè, non me I ha dato, 
ma me lo dara. 1 

Lin. L' ha dato, o non I ha dato? Mi pare . 
che ti confondi. 

Mar. Tutto effetto, signora, della parte ch' io 
prendo nelle vostre disgrazie. x 


Lin. Sai pure in qual estremo bisogno ci ri- it 


troviamo. Perche non pregarla di pagarti subito 
si picciola somma ? 

Mar. Per non farle sapere, che voi siete in tale 
necessità. | 

Lin. Ma non si è fra di noi concertato, che tu 
dicessi essere cosa tua, e che ti preme il danaro 
per ispenderlo in cosa di tua occorrenza ! 

Mar. E vero. 

Lin. Glie V hai tu detto? 

Mar. Mi pare di si. 

Lin. Ti pare? Che modo è questo? Ti pare ? 
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Mar. Anzi glie I ho detto certissimo. (Pro- 
priamente le bugie non le so ben dire.) 

Lin. Va dunque, va nuovamente a pregarla. Io 
non ho coraggio di farmi proveder da Fabrizio, S 
non gli pago il conto de' due giorni passati. 

Mar. Ma egli lo fa assai volontieri; vi prega 
anzi di ricevere .. 

Lin. No, no; fra le mie sventure non ho altra 
consolazione, che quella di poter nascondere le 
mie miserie. Se si sapesse Þ estrema mia poverta, 
cadrei facilmente in dispregio delle persone; e 
chi sa qual | TY e quai disegni si formereb- 
bero sopra di me ? 

Mar. (Oh lingua! oh linguaccia! che cosa 
hai fatto?) 

Lin. Va, cara, sollecita a farmi questo piacere. 
Ti aspetto nelle mie camere. 

Mar. Vado subito. ( Povera me! io non so 
in che mondo mi sia.) parte. 


SCENA VI. 


Lindana sola. 


Lin. Ah! non vorrei colla mia condotta meri- 
tarmi l' ira del cielo. Ma dovevo 10 rimanere 
nella mia patria, sola, abbandonata da tutti, in 
odio ai parenti, ai nemici, ai concittadini? Perche 
( mi rimprovera il cuore ) perche non sollecitare 
il viaggio dell Indie? Perche non dirigere tutti i 
pensieri alla speranza, e ai mezzi di rintracciare 
i padre? Si, è vero, doveva farlo. Ma 1 disagi 
provati nel primo viaggio mi mettono in appren- 
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ione per intraprenderne uno piu lungo, e piu fati- 
coso. Espormi un'altra volta a mare; assogget- 
tarmi ad un clima incognito, e pericoloso forse 
alla mia salute; Ah! Lindana, non ci aduliamo : 
diciam piuttosto abbandonare Milord? Oh cieli ! 
Milord mio nemico? ah! chi ha mai veduto so- 
pra la terra una donna di me piu misera, pil sfor- 
tunata? Numi, ajuto, consiglio, pieta: pieta del 
mio povero cuore. ( entra nella sud Camera. 


— — 
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SCENA I. 
Friport, e Fabrizio. 


Fab, Ah! ben tornato, il mio carissimo signor 
Friport : mi consolo di rivedervi dopo due anni 
più grasso, e piu robusto, e direi quasi più giovane, 
che non eravate. 

Fri. Gli anni passano. I lunghi viaggi di mare 
cagionano dei patimenti, ma un buon guadagno 
conforta gli spiriti, e fa far buona ciera. 

Fab, Accomodatevi. 

Fri. Fatemi portare una tazza di cioccolato, 
(Sede al tarolino. 

Fab, Ehi! del cioccolato al signor Friport. a 
wr giovane, che comparisce, e parte.) Donde ve- 
nite presentemente? 
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Fis. Dalla Giammaica. 

Fab, Mt pare sia nelP America. 

Fri. Si, per Vappunto. Bel paese, Fabrizio; 
bel paese per far denari ! 

Fab. Per quel cl io sento, i vostri affari saran- 
no andati assai bene, 

Fri. Benissimo. Ho ſaticato poco, e ho gua- 
dagnato molto. Ora sono in riposo, ma il riposo 
mi da più noja della fatica. Datemi da leggere 
qualche gazzetta, qualche ſoglio, che mi diverta. 
Jo trovo più diilicolta a divertirmi, che a far 
denari. 

Tab. Ecco qui le gazzette, che corrono. 

Fri. Ci sono novita nel paese? ( osservando le 
gaxxelle. 

Fab. Niente, ch' io sappia di rimarcabile. 

Fri. Come vanno gli affari vostri? Avete molti 
forestieri nel vostro — ? 

Fab. Non mi scontento della mia sorte. Presen- 
temente non ho molte persone; ma coll' occasione 
della prossima ſiera ne aspetto. 

Fri. Volea quasi condurvi un forestiere, che si 
è imbarcato con me alla Giammaica. 

Fab. Mi avreste fatto piacere. 

Fri. Ma e stravagante: ama la solitudine. Vuole 
star solo, vuole star ritirato: dubitando che da 
voi vi ſosse di molta gente, non l' ho condotto. 

Fab. Ora da me sarebbe stato henissimo. Poteva 
dargli P appartamento di sopra, dove sarebbe stato 
con pienissima liberta. 

Fri. Bene: 10 hopreso impegno di provvederlo, 
Mandate al. Tamigi a cercare del Capitan Fantom.. 

Fab. Lo conosco. 

Fri. Tanto meglio. Fara egli abboccare il vo- 
stro mes:0 col foresticre: e quando gli dica, ch' io 
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qui Þ aspetto, si lascerà condurre senza alcuna 
diſticoltà. 

ub: Che persona © * 

Fri. Mi pare persona onesta. 

Fab. Benissimo. Se mi permettete, vado a dare 
la commissione. 

Fri. Andate. 

Fab. ( 1 buoni amici ſanno sempre del bene.) 
(Parte. 


SCENA II. 


3 Friport, poi Marian. 


Fri. Vediamo, che cosa dicono questi foglictti. 
Guerre, guerre, sempre guerre, Che importa a 
me, che si ammazzino? Ambasciate, cerimoniali : 


s queste cose non m' interessano. Vorrei sentire 
8 arlar di commercio. Questo e il latte del pub— 


7 lico; questa è la sorgente del comun bene. 
. Mar. ( Passa per la cena.) 

Fri. (E queste sono le sorgenti del nostro male.) 
( accennando Marianna. 

Mar. (Non so dove nascondere il resto della 
ghinea. Se me lo trova, povera me!) ( melte it 
danaro in accoccia 

Fri. (Non so se sia della casa di Fabrizio, o 
se sia forestiera. 

Mur. (Chi è mai quella faccia burbeia, he mi 
guarda? (camminando. 

Fri. ( Veggiamo un poco che cosa &, per di- 
vertimento. ) Ehi! vi saluto. ( Marianna. 

Mar. La riverisco. ( Pare un satiro. Mi fa 
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paura.) (corre, entra ne »u0 appurtamento, e chiude 
la porta. 


SCENA II. 
F'riport, poi Fabrizio. 


Fri. Fugge ; non le piace la mia ſigura. Eh! le 
placerebbero forse le mie ghinee. 

ub. Eccomi qui con voi. 

Fri. Chi è colei, ch'è entrata ora in quelle 
stanze terrene? 

Fab. E la cameriera di una signora, che alberga 
qui da tre mes. Perchè mi domandate di lei? 

Fri. Oh! niente. Per semplice curiosita. 

Tab. Non è cattiva fanciulla; ma se conosceste 
ja di lei padrona, è una donna singolarissima. 

Fri. In qual genere? 

Fab. In tutto. Bella giovane, virtuosa .. 

Fri. Virtuosa ancora? 

Fab. Si, certo. Piena della pit belle virtù. Ella 
vive ritiratissima: parla, e tratta con una modestia 
esemplare; e quel che pit la rende degna d' am- 
mirazione, si è, che trovasi in un' estrema miseria, 
e cerca di nasconderla agli occhi altrui per timore 
di perdere il suo decoro; e lavora la notte segre- 
tamente per procacciarsi il vitto, e non aver ob- 
bligazione a nessuno, che la soccorra. 

Fri. Bella, povera, e virtuosa? Se tutto è vero 
quel che mi dite, è un prodigio della natura. 

Fab. Oh! quel che vi dico, è la verita. Mia 
moglie, ed io, conoscendo le di lei indigenze ab. 
biamo provato più d' una volta ad esibirle un pic. 
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ciolo trattamento; ed ella lo ha ricusato. Mangia 
pochissimo, e vuol pagar tutto. Talvolta ho usato 
l artifizio di metterle quel che le do, la meta di 
quel che mi costa: se n' avveduta, e se n' e 
lagnata, e ha minacciato d' andarsene dal mio al- 
bergo. 

{'ri. Donna rara, singolare, singolarissima. Chi 
&? Di qual famiglia ? Di qual condizione ? 

Fab. Non lo so: & sconosciuta, e non si vuol 
dar da conozccre. 

Fri. La vedrei volentieri. 

Fab. Sara difficile, ch' ella esca dalla sua camera. 

Fri. Andero io nella camera a ritrovar:a, 

Fab. Peggio. 

Jiri. Prevenitela, ch' io non le darò soggezione. 

Fab. Non vi ricevera certamente. 

Fri. Fatele fare una tazza di cioccolato ; invi- 
tatela a favorirmi 

Lab. Io so, che non siete portato a conversar 
con donne; come ora vi viene una simile fantasia ? 

Fri. Io non amo le donne; ma le cose estraor- 
dinarie mi piacciono. 
Tab. Avrei anch' io piacere, che la vedeste. 
Chi sa? Veggendo un uomo ricco attempato, e 
dabbene, potrebbe darsi che vi confidasse le sue 
miserie. 

Fri. Ed io sarei pronto a soccorrerla di buon 
cuore, di buona voglia, senza malizia. 

Tab. Aspettate, che voglio provarmi. 

Fri. Che il cioccolato sia pronto. 

Fab. Si, signore: dirò che ne portin due tazze. 
Lasciate prima, ch'io veda, se vuol venire. (batte 
alla camera, gli aprono, ed entra, 
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SC ENA IV. 


Friport. ** 

Fri, Se tutto vero, merita che le si faccia del 
bene. Vediamo se vi è qualche cosa, che m'in- 
teressi. ¶ osservando i ſoglietti.) Di Cadice $i at- 
tendono quanto prima i galeoni di Spagna. Felici 
quelli, che si trovano al loro arrivo! sarebbe hene, 


ch' io andassi in Cadice ad aspettarli. 


SC ENA V. 


Lindana, Marianna, Fabrizio, ed i $uddctto. 


Fab. Signore, ecco qui la giovane forestiera, 
che persuasa da me del vostro carattere vi usa una 
distinzione non praticata con altri. (a Friport. 

Fri. (Si cava um poco it capello, e seguita a leg- 
gere la gazzelta.) 

Lin, ( Quest' nomo, che ora vien dalP America, 
potrebbe darmi qualche relazionè per me avvan- 
taggiosa.) 

Fri. Perchè non sedete? ( a Lindana. 

Lin. Vi veggio occupato; non vorrei distur- 
bar vi. a 

Fri. Leggo i ſoglietti. L' articolo dell' Indie 
m' interessa inſinitamente. 

Lin. (Ah! il mio cuore n' è interessato ſors e 
più di nessuno.) 

Fri. Venite qua: sedete presso di me, prende- 
remo il cioccolato insieme. 
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Lin. Vi ringrazio; non ne prendo mai. 

Tab. (E sempre eguale, sempre modesta, e ri- 
servatissima.) piano a Friport. 

Fri. Accostatevi; sedete presso di me; ſace ia- 
mo un poco di conversazione. 


colle persone, Che non conosco. 

Fri. Io sono in Londra assaissimo conosciuto. 
Mi chiamo Friport, galantuomo, ricco negoziante ; 
informatevi con Fabrizio. 

Fab. Si, signora, il piu onesto, il piu sincero 
uomo del mondo. 

Jiu. Avete voi cognizione della Giammaica ? 

Fab. Si, ci sono stato sei volte. Vengo ora da 
quel paese. 

Lin. (Oh cieli! vorrei parlar di mio padre; ma 
non so come fare; non vorrei inavvedutamente 
coprimi.) 

Ir. Una parola. ( chiamandola. 

Lin. A me, signore? 

Fri. Si, a voi una parola: accostatevi. 

Lin. Ditela, signore. Vi sentirò beniss mo 
dove sono. 

Fri. Accostatevi. Non voglio che tutti senta- 
no. Sono un galantuomo, e non mi puzza il ſiato, 
e non vi pentirete d' avermi udito. 

Lin. ( Avesse egli qualche arcano da confidar- 
mi?) Son qui, che cosa volete dirmi? (& accos/d. 

Fri. Sedete. 

Lin. Non importa; sto bene. 

Fri. La civilta vorrebbe, che anch' io m' al- 
zassi; ma se voi state bene in piedi, io sto bene 
a sedere. 


Lin. State, come vi piace. (Il carattere mi par 
di un uomo sincero. ) 


Vol. II. B 


Lin. Scusatemi: io non ſaceio la conversazione 
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Fri. Alle corte: io non son uomo da compli— 
menti. Mi è stato detto di voi un grandissimo bene: 
e trovo che mi hanno detto la verita. Voi siete 
povera, e virtuosa. ( piano a Lindana. 

Lin. Io povera? Chi vi ha detto questo, si- 
gnore*? ( alterata. 

Fri. Me ' ha detto il padron di quest' albergo, 
ch' & un galantuomo; ed 1o gli credo perfetta- 
mente. 

Lin. Ah! signore, questa volta, credetemi, 
non ha detto la verita, Io non ho bisogno di 
nulla. 

Fri. Vi volete nascondere per modestia; e 
{orse, ſorse per orgoglio. So che non avete il vo- 
stro bisogno, e che qualche volta vi manca il pane. 

piano. 

Zin. Ma che modo è il vostro di far arrossire 
con tali ingiurie? 

Fri. Tacete; non fate che nessuno ci senta. 
II mio viaggio della Giammaica mi ha proſittato 
cinquemila ghinee. Io ho sempre accostumato di 
dare una parte del mio guadagno per elemosina. 
Dando a vol cinquanta ghinee, non fo che pagare 
il mio debito. Non vo' cerimonie, non voglio rin- 
graziamenti. Tenete. Riponete la borsa; ed 03- 
servate la Segretezza. ( Le da una borsa, e si mette 
a leggere le gazzette. Lindana lascia la borsa si ba- 
rolino, e Si SCosta u poco. 

Lin. (Ah! trovomi in tal maniera mortificata, 
che non ardisco pin di parlare. Oh cieli! tatto mi 
avvilisce, tutto mi aſfligge. Grande è la genero- 
Sita di quest' uomo; ma non è minore Þ oltraggio, 
che io ne ricevo. ) | 

Mar. ( Fabrizio, Ia padrona & molto turbata. 
Che cosa mai le avra detto quell nomo ? ) ( piano 
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a Tab. 

Fab. ( Io credo, che le voglia dare qualche 
<0CCOrS0: e ch' ella sdegni riceverlo. ) ( piano a 
Zlarianna. 

Mar. (Oh voglia il cielo, che non lo ricusi. 
Io so la vita miserabil che facciamo. ) ( piano a 
Fabrizio. 

Lin. Signore. a Friport. 

Fri. Io non voglio ringraziamenti. 

Lin. Permettetemi, ch'io vidica, che la vostra 
I:beralita mi sorprende ; ma ch'io non sono in gra- 
do di ricevere il danaro, che voi mi offrite: poiche, 
per dirvi la verita, io non 1spero si facilmente ve— 
nire in istato di potervelo restituire. 

Fri. E chi vi ha parlato di restituzione ? Ve 
Pho donato. 

Lin. Mi penetra il cuore la vostra bonta ; ma 
io non sono in grado di approfittarmene. Ripren- 
dete la vostra borsa, e siate certo della mia am- 
mirazione, e della mia gratitudine. 

Fri. ( Scioccherie ! si persuadera. ) (da sò, e 
si mette a leggere. 

Mar. ( Signora, una parola. ) « Lindana. 

Lin. (Che cosa vuoi ? ) ( piano a Marianna. 

Mar. (Deh! se non volete prender per voi, 
prendete qualche cosa per me. Io vi servo nelle 
vostre disgrazie: ma le nostre indigenze crescono 
ogni di piu; e mi pare un'ingratitudine il ricusare 
la providenza. ( Signore, compatite la mia padro- 
na: ella è di costume assai delicato: ma convien 
conſessare la verità: siamo in qualche bisogno .. . 
e senza il vostro soccorso ... ( a Friport, che se— 
gutta a leggere la gaxxella. 

Lin. (Ah! Marianna, tu vuoi ſarmi morire di 
ros80re, } 
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Mar. (Voi mi volete far morire di fame. ) 

Lin. No, non sara mai vero, che possa dirs 
chꝰ' io abbia condisceso ad una villa. Io non cono- 
co Panimo di quel mercadante; mostra di ſarlo 
per compassione; ma potrebbe avere qualche di- 
segno: e quando una fanciulla accetta i presenti 
di un uomo, fa sospettare che sia disposta a pa- 
garne il prezzo. 

Mar. (Quand' ella parla, non si sa cosa ris- 
pondere.) 

Fri. Ehi! (a Marianna. 

Mur. Signore. ( a Friport. 

Fri. Che cosa dice? ( Marianna, 

Mar. Dice delle cose, che mi fanno raccapric- 
ciare. Dice che 1 regali d' un uomo passono far 
sospettare dell' onoratezza di una fanciulla. 

Fri. Ella non sa quello che si dica. Perche 
$03pettare in me un cattivo disegno, in tempo che 
io faccio un' azione buona? (orte, che Lindana 
Senta. 

Mar. Sentite, signora ? (a Lindana. 

Lin. Si, la sua intenzione sara buoniss ima; 

il mondo direbbe, ch' egli mi ama. ( piano A 
Marianna. 

Mar. Signore, ella ha paura che il mondo dica, 
che voi! amate. 

Fri. Che pazzia! che immagine sciocca ! Io 
non Pamo, e il mondo sa ch' io non fo l' amore. 
Assicuratela, ch' io non Pamo; e che non m' im- 
porta nè di lei, nè delle più belle donne del mon- 
do, L' ho veduta una volta sola; e se non la vedo 
più, non ci penso. Addio, addio .( osserra U orolo- 


gio, e alzu. L' ora è tarda: ho degli afſari. (a 


Lindana, e parte, lasciando la borsa. 
Lin. Fabrizio. 
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Tab. Signora. 

Lin. Prendete questa borsa. Portatela assolu- 
ſamente al signor Friport. Assicuratelo della mia 
süma; e ditegli ch' io non ho bisogno di niente. 
( gli da la bora.) 

Fab. Sarcte servita. (La terrò io in deposito, 
e servirà a soccorrerla un giorno ne” suoi bisogni.) 
(Parle. 


SC ENA VI. 


Lindana, e Marianna. 


Mar. Signora, voi avete operato benissimo. 
Il cielo ve E rimeriti, e vi consoli. Voi volete 
morire nell' indigenza; e volete ch' io pure sia 
sagriſicata alla vostra virtii. Pazienza ! 

Lin. Non temere, Marianna. Poco ancor pos- 
$0 vivere, sarai liberata ben tosto da una si cru- 
dele padrona. 

Mar. Oh! no, signora: compatitemi. Qualche 
volta sento anch ay = miserie; ma quando penso 


che una dama, come vol siete, le soffre con $i 


bella costanza, mi vergogno di me medesima, e 
le soſlto in pace ancor io. 


SCENA VII. 
Mitedi Alton, Monsieur la Clocke, e le suddette. 


Clo. Ecco, ecco Miledi; ecco li la vostra rivale. 
{ piano-a Miledi Alton, 
B 3 
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A7il, Ritiratevi un poco fin ch' io le parlo. 
Cpiano a Monsieur la Clocke. 

Clo. Sarò agli ordint vostri. Chiamatemi, se mi 
volete. 
(piano a Miledi, e parte 

Lin. Vien gente: ritiriamoci. a Marianna, 

Mil. Quella giovane, una parola. a Lindana. 

Lin. Dite a me, signora ? 

Jil. Si. Non siete voi, che vi appellate Lindana? 

Lin. Lo sono. 

Mil. Ho bisogno di favellarvi. 

Lin. Parlate. (Ah! il cuor my predice qualche 
nuova disavventura.) 

Mil. Entriamo nella vostra camera. 

Lin. Non è propria, signora: parlate qui, se 
vi contentate. 

Mil. Chi è costei ? (accennando Marianna. 

Mar. lo non mi chiamo costei. Il mio nome & 
Marianna, camericra di questa signora, per ubbi- 
dirla. 

Mit. Fatela ritirare. Ho da parlarvi segreta- 
mente. (a Lindana.) 

Lin. Ritiratevi. (Sono in una estrema curiosita.) 

Mar. Eh! starò in attenzione: non lascierò che 
le faccia qualche sovercheria. (passa nella camerd. 


SCENA VIII. 
Lindana, e Miledi Alton 


Lin. Accomodatevi. 

Mit. Vo' stare in piedi. Rispondetemi e non 
mi negate la verita, Milord Murrai è stato qui da 
voi qualche volta? 
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Lin. Che importa a voi di saperlo? Con quale 

autorita venite voi ad interogarmi? Sono 10 pro- 
cessata? Siete voi i] mio giudice ? 
Mit. Comprendo dalla vostra alterezza, che voi 
non mi conoscete. Perche sappiate con qual ri- 
spetto dovete parlarmi, vi diro ch' io sono Miledi 
Alton. 

Lin. Io soglio rispettar tutti, chi conosco, e chi 
non CONOSCO, ma non sono avvezza a lasciarmi so- 
praffar da nessuno. 

Mil. Siete voi qualche dama? 

Lin. Son chi sono, e non ho alcun debito di ma- 
nifestar P esser mio. 

Mil. Qualunque voi siate ; o promettetemi di 
rinunziare al cuor di Milord Murrai: o ch' 10... 

3 Lin. Qual diritto avete voi sul cuore di Milord 
75 Murrai? 

ws Mil. Quello di una sposa promessa. 

: Lin. (Oime! son morta.) (si getta a sedere.) 

Mit. Dal turhamento, che vi cagionano le mie 
parole, conosco che voi l' amate, e che vi lasciaste 
sedurre da un disleale. Ma sappiate che non vi 
sara alcun genere di vendetta, a cui non mi lasct 
trasportare dal mio sdegno. 

Lin. Ebbene ! ingegnatevi di vendicarvi... (al- 
zandosi. ) 

1 Mil. No, prima di armar le mie collere, yo! 
fſäarvi conoscere, ch' io sono ragionevole, umana. 
Compatisco P affetto vostro, lo credo innocente. 
Non essendovi noti gl impegni di quell ingrato, 
vi credeste in liberta. di poterlo amare. So che 
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7 siete in angustie: non vi domando il perche: ma 
5 vi esibisco soccorso, protezione, assistenza. Sono 


ricca bastantemente per potervi assicurare uno 
ilato. Eleggetelo, ed assicuratevi della mia parola. 
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Lin. Miledi, voi non mi conoscete: non ho hi- 
sogno di nulla, e non vendo la mia liberta a verun 

rezao. 

Mil. Rinunziate dunque agli amori di Milord 
Murrai. 

Lin. Se avete ragione sul di lui cuore, fate 
cl egli vi renda giustizia, Sopra di me voi non 
avete autorita veruna per obligarmi. 

Mil. Avro bastante potere per farvi partir di 
Londra. 

Lin. Non mi persuaderò mai, che in Londra si 
commettano delle ingiustizie. 

Mil. Un' incognita dà motivo di sospettare. 

Lin. La mia condotta mi giustifica bastante- 
mente. 

Mil. Bella condotta! una giovane sopra un pub- 
blico albergo tratta, e amoreggia con un cavaliere, 
con un giovane, che non può che disonorarla! 

Lin. Milord non è capace di un' azione indegna. 
Quand' egli lo ſosse, ho tanta virtu che basta, per 
poterlo far arrossire. E voipentitevi del rio sospetto, 
Se mi credeste un' avventuriera. 

Mi. Dite chi siete, se volete esser rispettata. 

Lin. A voi non sono in grado di dirlo. 

Mil. Lo sapra Milord. 

Lin. No, Milord non lo sa nemmeno. 

Mit. Milord non vi conosce, e vi ama? E non 
arrossite nel dirlo ? Può immaginarsi veruno, che 
un cavaliere ami un' incognita con puro affetto? 
No, Milord non e stolto; e voi siete in sospetto di 
mal costume. 

Lin. Lo stato, in cui presentemente mi trovo, 
ſa ch' io non possa rispondervi, come dovrei. 
Bastivi * per ora, che il mio sangue non © in- 
{eriore del vostro, e che vi supero di gran lunga in 
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tolleranza, e in moderazione. (parte, ed extra nella 
sua camera, e Chiudc. 


SCENA IX. 
Miledi Alton, poi Monsieur la Cloche. 


il. Qual donna, qual demone si nasconde in 
costei? Quanto più si fa credere di condizione, 
tanto più mi da ragion di temerla, e mi anima tanto 
più alla vendetta. 


C!o. Vi veggio sola. ed ho ereduto poter avan- 
zarmi. 

Mil. Ah! Monsieur la Cloche, costei sempre 
più mi mette in agitazione. La sua alterezza mi fa 
credere che vi sia del mistero. Possibile che voi, 
che sapete tutto, non arriviate a penetrare la con- 
dizione di quest' incognita? 

Clo. Qualche cosa ho teste rilevato dai servidori 
di quest' albergo: qualche cosa ho altresi imma- 
ginato, e credo di aver dato nel segno. 

Mil. Comunicatemi quel che sapete, e questo 
che voi pensate. 

Clo. Ho saputo di certo, ch' ella & scozzese : 
ch' è figlia nubile, non maritata, che si spaccia di 
Sangue nobile, ch'e venuta in Londra m com- 
pagnia di una sola fantesca. To giudico dunque 
con ſondamento, che questa sia una fanciulla ſug- 
gita dalla casa paterna, o trasportata da qualche 
passione, o sedotta da qualche amante. Pensando 
poi che Milord Murrai e originario anch' egli di 
Scozia, ed ha cola la sue terre, ed © solito trasfe- 
rirsi spessissimo in quelle parti, giudico ch'eglt s. 
sia cola invaghito di questa giovane, e non po- 
tendo sposarla per cagion dell' impegno, ch' egl: 
vol. 11. 
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ha con voi, Þ abbia sedotta a fuggire; la trattenga 
qui con delle speranze: la mantenga coi suoi de- 
nari su quest' albergo, niente per altro che per 
isſogare la sua passione. II mio discorso non può 
esger pin ragionevole; e ci scommetterei mille 
doppie, che la cosa è com' io penso. 

Mil. Potrebbe darsi, che tutto cio fosse vero: 
ne sono quasi anch' io persuasa. In cotal modo 
Milord sarebbe reo di due colpe: di aver mancato 
di ſede a me, e di aver tradito una figlia, e svergo- 
gnata la di lei famiglia. 

Clo. L' amore, la brutalita, la passione san far 
di peggio. 

/tit, Qual riparo credete voi ci potesse essere 
per vendicare i miei torti, e quelli insieme di una 
casa disonorata? 

Clo. Facilissimo è il modo, secondo me, per 
ottenere Þ intento. V egliano i tribunal: alla pubblica 
onesta, ed all'onore delle famiglie. Abbiamo ba- 
stanti indiz per rendere alla Curia sospetta questa 
giovane ſuggitiva. La Corte fara arrestare I in- 
cognita. Sara obbligata a manifestarsi; si verrà in 
chiaro della verita. Se sarà nobile, sarà rimandata 
ai parenti: se sara plebea, avrà quel trattamento 
che merita, e in ogni guisa sara svergognato Mi- 
lord; sarà punito P albergatore Fabrizio, e voi sa- 

rete contenta. 

Mil. Piacemi il consiglio vostro. Ho dei con- 
giunti, ho degli amici alla Corte, e nel Parlamento. 
L' aflare non sarà trascurato. (parte. 


SCENA X. 
Monsieur la Clocke. 


Clo. Spiacemi per una parte aver procacciato ad 
una bella donna un insulto; ma qual merito ha pit 
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di me Milord Murrai, ond' io mi abbia a vedere 
posposto a lui? Se ha per Milord della tenerezza; 
10 non pretendo di esser amato: mi basta di esser 
trattato bene; mi basta di essere ammesso alla sua 
conſidenza. Non è che per conoscerla, ch'io mi 
sono servito del mezzo di Miledi. Fabrizio ha im- 
pedito, ch' io le parlassi. Chi sa qual interesse 
Pimpegni? Qual gelosia lo sproni a fare a me un 
simil torto? Vo” tentar io medesimo d' introdurmi. 
Non c' è nessuno; e Poccasione è opportuna. Se 
mi riceve, se jtrattami civilmente, e mi confida le 
zue contigenze, mi da ancor I animo di sottrarla 
da ogni pericolo, e deludere le speranze della sua 
nemica. ( picchia forte alla camera, 


_ SCENA XI. 


Marianna, ed il suddetto. 


Mar. Chi picchia in si fatto modo? (uscendo dal- 
la camera. 

Clo. Un galantuomo, che hrama di riverire la 
padrona vostra. 

Mar. Scusate, signore, è occupata. 

(lo. Non è vero. lo so che ora non vi è nes- 
suno. 

Mar. Non è occupata con altri: ma è occupata 
da 36 medesima. 

Clo. E necessario, ch' io le ſavelli. 

Mar. Non credo, che vi abbia da essere questa 
necessita, 

Cle. La vostra padrona è in pericolo: e da me 
può dipendere la sua salute. 

Mar. (Oh cieli! qualche nuova disgrazia, 
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Clo. Avvisatela; e se non vuole ch' io entri, 
mi contentero di favellarle qui in sala. 

Mar. Dal canto mio non manchero di servirvi. 

(Mi batte il cuore. Ho sempre timore, che sin 
scoperta.) ( entra. 
Lilo. Faro io vedere a Fabrizio come si fa a 
pPrendersi una soddisfazione. Le parlerò a suo di- 
spetto; e mi da Panimo di farla uscire da questo 
albergo. 

Mar. Signore, vi chiede scusa, se qua non 
viene, e vi supplica di dire a me quello, che a- 
vreste da dire a lei. 

Clo. Che modo è questo di trattare con un mio 

ari? Se mi disgustera, sara peggio per lei. 
Hitele che la conosco; che so chi è; e tanto 
basta. 

Mar. La conoscete | ( con ammirazione. 

Clo. La conosco. Io ho delle corrispondenze 
per tutto: e posso fare la sua rovina. 

Mar. Ah! per amor del cielo, signore. Aspet- 
tate; tornerò ad avvertirla. (Non vorrei che la 
sua austerita la precipitasse.) ( entra in camera Te- 
locemente. 

Clo. La serva © in more, © in agitazione, Tan- 
to pit mi conſerma nel mio supposto. 


SCENA XII. 
L indana, Marianna, ed it Suddetlo. 
Lin. Chi e, che si vanta saper chi sono? (4 


Monsieur la Cloche. 
Clo. Io, signora. 
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Lin. Ebbene, chi credete voi cli io sia? 

C!o. Negherete voi di essere una scozzese ? 

Mar. ( Eh ! l' ha conosciuta sicuramente. ) 

Lin. lo non nego la verita ; sono di Scozia, & 
vero: sapete altro ? 

Clo. Eso che siete ſanciulla nobile, e fuggitiva. 

Mar. ( Siamo precipitate. ) (da se. 

Lin. Come sapete voi, ch' io sia nobile? Come 
sapete voi, ch' io sia fuggitiva? 

Clo. Confidatevi meco, e non dubitate. Se Mi- 
lord Murrai vi ha innamorata in Iscozia: se vi ha 
sedotta a ſuggire dalla casa paterna; se vi trovate 
in angustie per sua cagione, fidatevi di me, e 
non temete. Posso io liberarvi da quel pericolo 
che vi sovrasta. 

Mar. ( Respiro. E uno stolido: non sa niente. ) 

Lin. Signore, io credo di conoscer voi pit di 
quello, che voi conosciate me. La vostra supposi- 
zione riguardo a me, è lontanissima dalla verità: 
ed io son certa non ingannarmi, supponendovi un 
bello spirito, un macchinatore. Voi veniste con 
artifizio a parlarmi, non so, se mosso da un' in- 
discreta curiocita, o da qualche motivo ancora 
meno lodevole: qualunque siate, vergognatevi di 
un cosi basso procedere con una donna, che sco- 
nosciuta ancora merita qualche stima, e che sve— 
landosi vi farebbe forse arrossire. Voi Sapete ch 
io sono afflitta : ecco tutto quello che di me può 
sapersi, e il voler accrescere le sventure a una 
sSventurata, è segno d' animo poco umano. Io sono 
in odio della fortuna; ma quella non mi può to- 
gliere la mia costanza: non mi spaventa nessuno, 
ed abborrisco più della morte l' immagine di una 
bassezza, di una vilta, e quell indegno artifizio, 
di cui vi servite per umiliarmi. ( parte. 
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Mar. Avxete sentito? Andate ora, e vantatevi 
che la conoscete. 

(H. Vedra fra poco il buon effetto delle sue 
impertinenze. (Harte. 

Mar. Brava la mia pacrona, bravissima ! Ora 
le vo' più bene che mai. Se stava a me, confess9 
la mia debolezza, sarei caduta imprudentemente. 
Ella è assai buona: ma © altrettanto avveduta. Ah 
per bacco ! dicano quel che vogliono: fra le donne 
vi sono degli spiriti, de' talenti, che non hanno in- 
vidia degli uomini. Se le donne studiassero... Ma 
a che serve lo studio? La migliore scienza del 
mondo è Þ onesta, la prudenza, e il sapersi reggere 
nelle dizgrazie, far fronte alia cattiva fortuna, ris— 
pettar tutti, e ſarsi da tutti portar rispetto. (parte. 


ATIO TERZO. 
SCENA I. 
Fabrizio, poi Marianna. 


Fa. Siamo all' ora di pranzo, e Lindana non mi 
ha niente ancora ordinato. Ella è solita sempre 
ſarmi dir ciò che vuole. E capace non ricordarsene, 
estar a digiuno Non vo' mancar di fare il mio de- 
bito. Vo! sem̃tir dalla cameriera... Ehi ! Marianna. 
(battendo alla camera.) 

Mar. Che comandate, Signor Fabrizio? (csce) 

Fa. Oggi la vostra padrona non pensa voler 
mangiare? 


Mar. A quel ch'io vedo, per oggi nen se ne parla. 
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1 
Fa. Ditele qualche cosa. — 
NM. Glie P ho detto: e S'inquieta, s'io gliene parlo. N 
| Ha avuto questa mattina tre o quattro incontri, | 
78 che I hanno sturbata infinitamente; e per dirvela 1 
& in confidenza, io dubito ch' ella voglia uscire dal Hi 
| - vostro albergo. i148 
2 Fa. Spero non mi ſarà questo torto. +18 
E- M. Da una parte la compatisco. Vedete bene: 1 
T P occasione del cafte rende troppo pubblica questa 1 
A Sala. E venuto poc' anzi un impertinente.., 1 
1. Fa. Lo so, lo so; mi fu detto di MI. la Cloche. 1 
4 Ha colto l' occasione, ch' io non c' era, Se c'era io, 1 
| sarebbe andata la cosa diversamente. Ma a questo i ; 
? si rimediera. Di sopra ho due appartamenti; ne 14 
4 assegnerò uno alla vo:tra padrona; ditele che non 9 1 
5 parta da me; che non mi dia que-to dispiacere, 1 i 
1 ch' io non credo di meritarlo. IN 
= M. Vo siete di buoni-simo cuore; ma cono-  - | 
| scete il di lei carattere: non accetiera Vapparta- 1 
| mento, che le oftrite, perchè da quello voi potete 1 
2 ricavar molto più; ed ella non © in grado di ac- {| 
3 crescere la pigione. 14 
4 Fa. Non parliamo di questo. #1 
: A7. Caro <'gnor Fabrizio, voi avete della fa- 11 
F miglia; e non è giusto, che pregiudichiate 1 vostri [5 
1 interessi. N 
4 Fa. Si, dite bene. Vivo di questo, e non deggio Al 
Ed togliere ai miei figliuoli per dare ad altri; ma Wh 
13 sappiate, per parlarvi da galantuomo, che mi sono my 
11 restate nelle mani le cinquanta ghinee del £zgnor i, 
x Friport; e queste, in buona co-cienza, le ho da 
bf impiegare per lei. 
1 M. S' ella lo sa, non facciamo niente. 


Fu. Non è necessario ch' ella lo sappia. Faro 
che mia moglie la persuada ad accettare Vapparte- 
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mento. Diremo, fin che mi resta disoccupato; e ci 
starà ſin che vuole. 

M. Non so che dire; fra le nostre disgrazie 
il vostro buon amore è per noi una provvidenza. 

Fa. Andatele a domandare che cosa vuole da 
pranzoz o almeno dia a me la permissione di far 
per let qualche cosa. 

Ma. Fate voi senz' altro. Regolatevi secondo il 
solito. Non so che dire. Se le sue afflizioni le im- 
pediscono poter mangiare, sono afflitta ancor io; 
ma il mio stomaco ha bisogno di refrigerio. 

Fa. Bene: so quello ch' io devo fare. Voi di 
che cosa avreste piacere? 

M. Oh se volessi badare a quel che mi piace, 
troppe cose mi piacciono. Sono avvezza anch' io 
a star bene. A casa mia non pensava di niente. 
Mio padre era mastro di casa, ſiguratevi se ci dava 
ben da mangiare. Mio padre è morto; ed io colla 
speranza di star meglio sono andata a servire. Oh 
si davvero, che ho trovato una padrona, con cui 
si tripudia. Ma non so che dire. Le voglio bene, 
e mi contento di mortificare la gola. Pazienza. II 
cielo provvedera, (parte. 


SCENA II. 


Fabrizio, poi un servitore. 


Tu. Povera ſigliuola! mi fa compassione. Ma 
ella poi non è tanto scrupulosa, come la sua pa- 
drona: si degna qualche volta di ricevere qualche 
piatto, ed io glielo do volentieri. 

Ser. Padrone. 

Fa, Ebbene? L' hai trovato quel forestiere? 
Ser. L ho trovato, ed & venuto con me. 
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Fa. Dov? é? Perchè non ! hai fatto entrare? | 
Ser. Dubitava che ci fossefo delle persone. Egli | | 
non vuol esser veduto da chi che sia. Ha preso una 


: carrozza; si è chiuso dentro, e vi sta ancora tn 5 1 

E che io P avvisi, che può venire liberamente. 1 

J Fa. Va: digli che ora non c' è nessuno. uy 

5 Ser. Vado subito. (parte. 5 : " 

by 7% þ 

SCENA Ii. Wl 

N Wl 

7 Fabrizio, poi il Conte. {8 

Fa. Questa premura di non esser veduto mi 1 

4 mette in qualche apprensione. Ma finalmente 10 1 

1 faccio il mio interesse, e non m' imbarazzo di 4 

# altro; e pol il signor Friport non è capace d' in- 1 

F trodurmi persona di mal attare. Eccolo. | q 

15 Con. Siete voi il padrone di quest' albergo? 1 

$ Fa. Per ubbidirvi, signore, | 1 

Con. Mi ha detto il signor Friport, che qui da 1 

voi si sta bene: che avete delle comode stanze; 1 ö 

che siete un albergatore onesto, e discreto... i 

Fa. Signore, io non farcio che il mio dovere. i \ 

Ogni uomo ha obbligo di essere onesto, e discreto. 1 

I Con. Quei pochi giorni, ch' io resto in Londra, 4 

7 desidero albergare da voi. 1 

I Fa. Spero, signore, che non resterete di me 1 
scontento. Qui potrete avere tutte le vostre co— 9 

modita. Una camera propria; una buona tavola 8 


rotonda, se cio vi aggrada, e libertà di mangiar 
solo, se più vi piace. 

Con. Non amo la compagnia. Mi farete pre- 
parare nella mia camera. 

4. Sar ete servilo. 
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Con. E vorrei la camera disobbligata, Scnza 
ricevere, e senza dar soggezione. 

fa. Ho capito. Eh! portatemi le chiavi della 
stanza al numero sei. (rerv0 la scenud.) 

Con. Avete ora molte persone nel vostro albergo? 

Fa. Non c'è nessuno. 

Con. Tanto meglio. 

Za. Non c'e che una sola giovane ſorestiera 
colla sua servente, che abita cola in quell apparta- 
mento terreno. 

Con. E chi è questa ſorestiera? 

Fa. Non lo so, Signore. Sta incognita, e non la 
conosco. Vi dico bene che non avrete veduto la 
più bella, la più amabile, e la più virtuosa donna 
nel mondo. 

Con. Non la vedro, e non mi curo vederla. 

Fa. Veramente anch' ella vive ritiratissima, e 
non tratta, si può dir, con nessuno. Ma si potrebbe 
dare per accidente... 

Con. Sapete di che paese ella sia? 

Fa. Si, signore, è scozzese. 

Con. Scozzese! (con ammirazione.) 

Fa. Senz' altro, lo so di certo. 

Con. (Oh cielo! che mai vuol dire questo movi- 
mento del cuore ? 

Fa. Perdonate. Siete voi pure di Scozia? 

Con. No: sono oriundo di Portogallo, ed ho nel 
Brasile la mia ſamiglia. (Convien celarmi: i miei 
timori mi accompagnano da per tutto.) 

Fu. Questa chiave si trova, o non si trova? 
Calla scena.) | 

Can. (Ho sempre in cuore la povera mia figliuo- 
la. Or che ha perduta la madre, chi sa a qual 
partito Ia può condu. la disperazione. ) 
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Fa. Scusate, signore, cercano la chiave; la 
troveranno. 

Con. Sapete il nome di questa incognita forcestiera! 

Fa. Si, signore, ella si chiama Lindana, e la 
sua cameriera Marianna. 

Con. (Ah! non e dessa. A quale strano pensiere 
mi tra-portava P amor paterno!) 

Ta. E voi signoce, s' è lecito, come vi chiamate? 

Con. Don Pedro della Cone higlia d' A ciro. 
(Guai a me, se mi conoscessero pel Conte di Ster- 
lingh !) 

Fa. Signore, mi rincre<ce di vedervi star qui in 
disagio: permettetemi, che vada io stesso a rin— 
tracciar questa chiave. arte.) 


SCENA IV; 
I! Conte sclo. 


Con. Non vorrei fratianto, che alcuno soprag- 
grungesse. Temo sempre di essere 1001.0 ciuto. 
(>tede al ſarolino.) Que albergatore eben As "OV= 
veduto di ſogli pubblici. - (oxterrando te e. 
Veggiamo se nella data di Londca vi & q .alche 
novita. (legge.) Ila preso liogn per lu ju ih, a volta 
nel Farlamento i Lord Murrai.,, Oh ciel! il mio 
nemico, il mio persecutore, il barharo sterminatote 
della mia famiglia. An! il destino, che non cessa 
di tormentarmi, mi ta cler sotto gh cechi ' og— 
getto de' miei spasimi, de' mici fu rori. Portico ! 
$010 in Londra; son prozximo a rin enirti; Sono a 
portata di vendicarmi. Vissi abbastanza. La mia 
eta, le mie extreme disavventure non m fanno dv 
siderar più oltre di vivere; ma la iwenorna delle 
tue ingiustizie mi anima, mi sollectta a morir ven- 
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4.4 LA SCOZZESE, 


dicato. No, non varra a sottrarti dall' ira mia it 
posto, che occnpi nel Parlamento... Ma inavve- 
duto ch' io sono! Milord Murrai non era egli del 
Parlamento sei anni sono, e molto prima ancora, 
ch' egli ottenesse la mia rovina? Parlera il ſoglio 
di qualcun altro della ſamiglia. Veggiamo. (tegge) 
Ila preso luogo per la prima volta nel Parlamento it 


Lord Murrai figlio del defonto Guglielmo. Ah! & 


morto dunque lo scellerato. Si, pagato ha il tributo 
della natura, e quello delle sue ingiustizie. La 
morte ha prevenuto 1] colpo delle mie mani. Ma 
vive il figlio: sussiste ancora la viva immagine del 
mio avversario: e posso spargere di quel sangue, 
che ha macchiato I onore della mia famiglia. $3, 
ſiglio indegno, pagherai tu la pena dei delitti del 
padre. Satollerò nel tuo seno la mia vendetta. Oh! 
e la povera mia figliuola? Non ho io abbandonato 
V Ameriea: non ho io accumulato co' miei sudori 
dell” oro per l' unico fine di rivederla, di soccor— 
rerla, di darle stato? Non son io venuto ad es- 
pormi al pericolo di essere riconosciuto, e decapi- 
tato, per aver nuova di lei? . Per penetrare in 
Iscozia, se ſia possibile, e condurla meco nell' 
Indie? Ed ora mi compiaccio dello spirito di ven— 
detta, abbandonando quell infelice al deplorabile 
suo destino? Ah! il nome del mio nemico ha su— 
scitato il mio sdegno. Deh ! vaglia la memoria del 
sangue mio a disarmar le mie collere, ed a procu- 
rare la sua salvezza. 


SCENA V. 


Fabrizio, e detto. 


Fab. Signore, ecco qui le chiavi: se non andava 


10 non si trovavano, 
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Con. Andiamo. (sale) Ditemi: conoscete voi 
Milord Murrai? 

Fab. Si, signor, lo conosco. Viene qui da noi 
qualche volta. | 

Con. Viene da voi? Per qual fine? 

Fab. Vidiro: eP unica persona, cui ammette 
alla sua conversazione la foresticra, che abita in 
quelle stanze. | 

Con. (Ah destino, dove mi hai tu condotto? ) 

Fab. Per altro lo riceve si onestamente... 

Con. Andiamo. Avvertite ch' io non voglio ye- 
der nessuno. 

Fab. Per conto mio non temete. 

Con. A Milord Murrai non diceste mai, che fu 

a me nominato. 

Tub. Non vi è pericolo. 

Con. (Ah! PT gecasione potrebbe farmi precipi- 
tare.) Vien qualcheduno. Partiamo, ( parte con 
Fabrizio. ) 


SCENA VI. 


Marianna, poi Milord Murrai. 


Mar. Fabrizio ha dell' amore per noi: ma si 6 
scordato, che siamo al mondo. Non si vede ne 


egli, ne alcuno della famiglia a portar il pranzo. 


La padrona non ci pensa; ma 10 ci peneo. Vo' un 
po' vedere in Cucina.... Oh diamine! un altro im- 
broglio. Ecco qui Milord. A quest' ora? Questa 
© la giornata delle stravaganze. 

Mil.(No, non mi soffre il cuore di abbandonarla. 
O vo” morire dinanzi a lei, o cl ella mi ridoni la 
grazia sua. Finalmente qual colpa ho io nella con- 
votta del mio genitore ? ) 
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Mar. (O ò cieco, o ſinge di non vedermi. ) 

Mil. Ardir, mio cuore, Voi qui, Marianna? 

Mar. $i, signore. Non mi avevate veduta? 

Al. No certo. (Il mio dolore mi trae fuor di 
me stesso.) 

Mar. Volcte voi parlare alla mia padrona ? 

Mil. Si, lo bramerei, ella mel concedesse. 

Mar. Lo sapete; ella non vi riceve mai sola. E 
a quest” ora io credo, che le genti di casa sian ite 
a pranzo. 

Mit. Per questa volta almeno ditele che mi 
conceda di favellarle colla sola vostra presenza. 

Mar. Dite la verità: avreste in animo di ſarle 
sapere quel che vi ho detto? 

Mil. No, non tradiro il segreto: non vi paleserò 
certamente : ma coi lumi, che ho da voi ricevuti, 
se mi riuscirà, che da se stessa si scopra, può es- 
sere che da un solo colloquio ne derivi la nostra 
comune ſelicità. 

Mar. Signore, 10 non vi consiglio per ora... 

Mil. E perche ? 

Mar. Perche, perch6... Basta, la padrona e pit 
del solito sconcertata. (Non gli vo' dir nulla di 
Miledi Alton. Ho fatto male a parlar una volta; 
non vorrei la seconda far peggio. 

Mil. Ho qualche cosa da dirle, che potrebbe 
forse rasserenarla.. 

Mar. Il ciel volesse; ma non lo credo. 

Mil, Avvisatela. 

Mar. Non ardisco. 

Mil. Non fate che la vostra apprensione sia 
dannosa agl' interessi della vostra padrona. I mo- 
menti sono preziosi. Se arriva gente, è finita. 
2 che può perder molto, se non mi a- 
scolta. 
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Mar. Non so che dire. Anderò ad avvertirla, 
e cerchero anche d1 persuaderla. Gia in rovina ci 
siamo: che cosa ci può accadere di peggio?) 


SSEENA VII. 
Alitlord solo. 


Ii. Se non parliamo liberamente, continnera 
ella ad odiarmi, ed io non potro sperare d'aver 
pace. Non so se ancor viva Finſelice suo genitore. 
Bramo da lei saperlo. Mi c 'onterro per aleo con tal 
cautela da non esporre a' suoi sdegni I amorosa 
sana cameriera. Un uomo, ch' & prevenuto, può va- 
lers dell artiſizio per isvellere da una donna un 
segreto. 


SCENA VII. 


Lindana, Marianna, ed il uꝗ dello. 


Lin. (Dimmi: sa egli nulla, ch' io sia inſormata 
degl' impegni suoi con Miledi Alton?) (piano a 
Marianna. ) 

Mar. (A quel che mi pare, io credo non sappia 
niente.) 

Liu. (Perſido! verrà con animo di seguitare a 
tradirmi.) 

Mar. ( Se lo dico, la vogliam finir male.) 

Lin. Milord, a che venite a quest' ora insolita ad 
onorarmi ? 

Mil. Spronato dal desiderio di rivedervi.. .» 
Poiche stamane non ebbi l' onore delle grazi< 
vostre... (Ah! non so ben quel ch' io dica. ) 
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Lin. Non veggio nel vostro volto la solita ilarità: 
mi 13 confuso. 
11. Non sarebbe ſuor di proposito la mia con- 
ſusione, veggendo voi estremamente turbata. 
Lin. (lo dubito che da Miledi medesima sia 
stato avvertito, e rimproverato.) (piano a Ma- 
11a1ma.) 
Mar. (Potrebbe darsi.) (a Lindana piano.) 
Lin. (Ritirati.) (piano a Marianna.) 
Mar. (Permettetemi, ch' io vada a dire una cosa 
alla padrona di casa.) (piano a Lindand.) 
Lin. (Si, vanne, e ritorna presto.) (piano a Ma- 
rianna.) 
Mar. (Si, signora.) (Nasca quel che sa nascere, 
10 non voglio morir di fame.) (parte. 
Mil. (Vuol restar sola! che novitade è mai 


questa?) 


Lin. Pare dunque a' vostri occhi, che io sia oltre- 
modo agitata? | 

Mil. Ah! si, pur troppo. Sparita è da' vostri 
lumi quella dolcezza, che empiea di giubbilo chi 
vi mirava. Non siete quella de' primi giorni, in 
cui brillava la serenità del sembiante; ed e da? 
vostri labbri sbandito l' amabil riso consolatore. 

Lin. Non sono mai stata lieta: ho principiato a 
piangere assai per tempo, e la mestizia non si e 
allontanata mai dal mio animo. Pure col lungo 
uso di tollerare le mie disgrazie avea imparato qual- 
che volta a dissimulare; e mi vedeste sovente am- 
mettere sulle labbra il riso, mentre il cuor si doleva 
del suo destino. Sono ora arrivate le mie sventure 
a tal segno, che più non vaglio a superare me stessa, 
e la crudelta, e la perfidia mi costringono ad ab- 
bandonarmi all arbitrio della più dolorosa passione. 
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Mit. Deh! svelatemi la trista fonte del vostro 
cordoglio. Confidate in chi v' adora. 

Lin. Perſido! E avete cuore di dirmi, ch' io mi 
confidi? Voi me lo dite? Voi da cui derivano le 
mie pene ? 

Mil. No, Lindana, non mi crediate a parte della 
pit nera azione del mondo. Compatisco le vostre 
disavventure; detesto in ciò la memoria del mio 
genitore medesimo; e intendo di rendervi quella 
giustizia, che meritate, risarcendo io medesimo i 
vostri danni, e cancellando l' onte del nome vostro, 
e della vostra famiglia. | 

Lin. (Oh cieli ! Qual ragionamento è mai que- 
sto?) Che dite voi, signore, del nome mio, e della 
mia ſamiglia? 

Mil. Pur troppo mi è noto con quanta ingiustizia 
ha il padre mio perseguitata la vostra casa. Piansi 
P esilio del vostro buon genitore; e desidero che 
ancor viva, per 2 10 stesso la libertaà, 1 
suoi beni, la compagnia della cara hglia... 

Lin. Ah! son tradita. (si getta a traverso del la- 
roliuo.) 

Mil. Deh! se v' intenerisce il nome del padre, 
vi dia animo, e vi conforti un cavaliere che vi 
ama... 

Lin. Milord, son ſuor di me stessa. (alzandost 
con agitazione.) 

Mil. Consolatevi, o cara... 

Lin. Oh numi! chi vi ha svelato chi sono? 
(agitata.) 

Mil. Non vi svelate da voi medesima? I rim- 
proveri vostri non mi accusano di complicita con 
mio padre? Di qual altra colpa potevate voi accu- 
sarmi? 

Lin. Ahl voi caricate menzogne sopra menzogne, 
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Io non intendea rimproverarvi, che d' avermi ce- 
lati g' impegni vostri con Miledi Alton, ch'è venuta 
a insultarmi. No, il mio ragionamento non poteva 
mai farvi credere, cl io ſossi quella che sono, 0 
che a mio dispetto sono costretta ora a svelarmi. 
Sapeste altronde il mio nome, le mie contingenze. 
Prevenuto di cio, o interpretaste i miei detti, o vi 
a lopraste con arte per cogliermi alla sprovvista. 
Se siete quell' uomo d' onore, che vi vantate di es- 
«cre, Confessatemi la verita. Voi siete stato av- 
vertito. 

Mit. Si, vel conſesso, sono stato avvertito. 

Lin. E da chi? 

Mil. Impegnatevi in parola d' onore di perdo- 
nare a chi ha inteso ſarvi del bene, e lo saprete 
immediatamente. 

Lin. Non occorre nè ch' io prometta, nè che voi 
più oltre vi affatichiate. So donde viene Pinfedelta; 
dalla perſida mia cameriera. 

Mil. Non la trattate si male: ella vi ama tene— 
ramente. Alla fine se ha palesato a me l' esser 
vostro, lo ha conſidato a persona che vi ama, e che 
vi può rendere tranquilla. Ella non sapeva, ch' io 
ſossi il figlio di quello, cui giustamente odiate; ese 
saputo Pavesse, perchè avrebbe ella dovuto credere 
ereditaria nel sangue mio Þ inimicizia col vostro? 
No, Lindana; ma che dich' io Lindana? No, Mi- 
ledi Sterling, non temete, cl io nutra nel seno 
P antico sdegno delle nostre ſamiglie; e se Payess! 
un di concepito, bastano 1 vostri begli occhia can- 
cellarlo. Ringraziate il cielo, che ad onta vostra 
vi ha condotta per una strada, ch'e P unica ſorse 
che vi può render felice. Niuno meglio di me può 
contribuire alla salvezza di vostro padre, s' & an- 
cora in vita: all' onore della di lui memorta, se ſosse 
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extinto. Di piu per ora non posgo dirvi. Assicura- 
tovi della sincerita del mio animo; siate certa della 
tonerezza dell' amor mio: ſidatevi, o cara, hdatevi 
di chi vi adora. Gradite le mie attenzioni: e in ri- 
compensa di quell” amore, e di quella ſede, che vi 
giuro, chiedovi questo solo; eredetemi; e non pin. 

Lin. Ch' io vi ereda? Ah! come mai p0540 cre- 
dere ad uno, che mi offerisce un cuore non libero, 
un cuore che cen altra donna è impegnato? 

Mil. Ah! si, v' intendo. Miledi Alton mi per- 
seguita, e vi Spaventa, Ma non temete di lei. Pro- 
misi, ſorzato dal violento mio genitore. Sono ora 
padton di me stesso. Detesto il di lei carattere. 
Lo sa, glie ' ho detto; ne ho informato la Corte: 


ne ho prevenvto 1 parenti; ed ella si ſonda invano 


sopra uno <crtito, che sarà forzatu di rendermi suo 
malgrado. Non o erei di offerirvi il cuore, se non 
al certo di poterveio oſtrire. Deh! serenatevi, 
credetemi, ed accettatelo con bontaà. 

Lin. In qualunque stato, che il vo tro cuor si ri- 
trovi, non isperate ch' io mi determini ad alcuna 
risoluzione. Rendetemi il padre mio, che mi è stato 
tolto dal vod tro; ed allora ascoltero forse le vostre 
proposizioni. 

Nil. Voglia il cielo, che il vostro genitore ancor 
viva, e ch' io sia in grado di dimostrargli la stima, 
ch' io faccio di lui, e I amore che m' interessa per 
voi. Ma in ogni evento vi giuro perpetua fede, 
pronto a rinunziare alla dolce speranza di sueces- 
sione, se voi non siete quella, che mi destinano 1 
numi per min compagnia. 

Lin. (Il sagrifizio & grande; ma non basta al 
euor di una ſiglia. ) 
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SCENA IX. 


Marianna, e deli. 


Mar. (Oh! oh! mi pare, che le cose non va- 
dano tanto male.) 

Lin. Sei qui eh? 

Mar. Son qui, signora. ( {imorosa, 

Lin Non hai confidato niente a Milord ! 

Mar. Per carita, vi supplico, non mi mortifi- 
cate d'avvantaggio: lo sono bastantemente, e sono 
cosi pentita ... 

Lin. Permettetemi, ch' io mi ritiri : ho necessita 
di riposo. ( Milord. 

Mil. Servitevi. Calmate il vostro spirito: e 
vivete tranquilla sugl' impegni onorati * 
mio. ( parte. 

Lin. (Oh amore, che mi lusinga! Oh padre, 
che mi rattrista! oh barbaro mio destino non 
sazio ancora di tormentarmi ! ( parte, e Marianna 
la segiic. 


rer — of 


ATTO QUARTO. 


SCENAI. 
Friport, e Fabrizio. 


Fri. Ho piacere, che sia venuto da voi quel 


galantuomo, che meco ha viaggiato. 
Fab. M' immagino, che voi sapete chi è. 


Ch 
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Fri. Non so niente. ä 

Tab. E molto, che in un viaggio di parecchj 
mesi non gli abbiate fatta qualche interrogazione. 

Fri. Io non dico i fatti miei, e non domando 
quelli degli altri. ES 

Fab. Come dunque vi siete interessato a provve- 
derlo d' alloggio * 

Fri. Voi siete un uomo da bene: mi parve egli 
onest' uomo. Credo che stiate bene insieme; cd 
ho avuto intenzione di far cosa buona per tutti 
e due. 

Fab. Per parte mia vi ringrazio. Non so poi 
s egli rimarra soddisfatto. Mi pare di un carattere 
singolare. Non vuol vedere nessuno : si è chiuso 
in camera; e quando ho mandato le genti di casa 
mia per servirlo in tavola, prima d' aprire ha voluto 
sapere chi erano, cosa volevano, e ha fatto loro 
cento interrogazioni. 

Fri. Caratteri, temperamenti: il mondo è bello 
per questo. 

Tab. Quest' uomo mi da sospetto. E troppo 
guardingo: teme troppo di tutto. 

Fri. Caro amico, voi siete un albergatore. Fate 
il vostro mestiere, e non pensate piu in la. 

Fab. Dite benissimo. Cosi soglio far per I ap- 
punto; e cosi ho fatto finora con questa giovane 
SConosciuta. 

Fri, A proposito. Non mi ricordava pit che 
ci ſosse. 

Fab. Possibile, che non vi ricordaste di lei? 

Fri. Da galantuomo, non mi passava per mente. 

Fab. Vi ricorderete bene d' averla beneficata. 

i. Non è necessario, ch' io me lo rammenti. 
Chi fa del bene senza interesse, puo scordarselo 
»enza ditficolta, 
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Fab. Non ha voluto ricevere le cinquanta 
ghinee. 

Fri. Peggio per lei. 

Fab. Io per altro, se vi contentate, le terro in 
depoxito per le sue occorrenze. 

Fri. Sono nelle mani di un galantuomo. 

Tab. ( Questt è veramente uomo dabbene! ) 

Fri. Oggi non ho niente che fare. Sono venuto 
qui a oantareilrents della giornata. Fatemi portare 
il catic. Se vuol venire P; incognita, mi divertiro, 
( siede al latolino. 

Fab. Sapete il di lei costume. Sara difficile ch 
ella venga. 

Fri. Se non vuol venire, tralasci. Andate dal 
mio compagno di viaggio; ditegli ch' io sono 
qui. Ditegli se vuol che ci rivediamo prima ch' io 
parta. 

Tub. Siete in disposizione di partir presto ? 

Fri. Pre tis imo. 

Tab. Per dove ? 

Fri. Siete un poco curioso, $ignor Fabrizio. 

Fab. Scusatemi. Egli è, perche ho dell' amore 
per voi. 

Fri. Egli e, perche avete della curiosità. 

Fab. Stete voi disgustato per questo? 

Fri, Buon amico, fatemi portare il caſſè, buon 
amico. (con giorialilh, 

Tab. Vi ser o subito. (Di questi uomini se ne 
danno pochi nel mondo. ) ( accosta alla sceua.) 
Ehi! il caſſè per il signo Friport, 

Fab. Ecco il caffe, signore. 

Fri. Lasciatemi qui le tazze, la cocoma, lo zuc- 
chero, ed ogni cosa. Voglio berne una, due, tre 
chicchere, quante voglio; andate. ( al sercitorc, 

he parte, 
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Tab. Lasciatemi servire. (ve versar i cafe. 

Fri. No, voglio far da me: mi diverto. (57 va 
Serucndo aa ge. 

Lab. ( Accomodatevi) Come! Un messo del 

Criminale? Qui non vengono di queste genti; 
che cosa vorrà costui? ( o85erTaudd. 


SCENA II. 
Un esso, e i Suddc!ti. 


_ Siete voi messer Fabrizio? 
= Si, signore, sono io. 

Alen, Il padrone di questo albergo? 

Zub. Per Vappunto. 

Mes. Avete voi — una SCOZZcie, 
che 5i Chama Lindana ? 

Hh, E veri-<imo. 

Ales. lo vengo ad arrestarla per ordine della 
Corte. Leco la mia cmmissione in iseritto, (mos- 
tra im picciol jog ito. 

446. ( lo non ho più una goccia di sangue.) 

Fri. ( Covera ſanciulla! me ne dispiace infini- 
amente. ) 

Fav, Che vuol dire? Che cosa è questa? i. 
lla ſorse in sospetto? Mi maraviglio Ella EC 
onestissima; e nel mio albergo non alloggiano av- 
vent riere. 

Ales. Con me non vagliono queste ragioni. Ser- 
batele per chi ha da frne la cognizione. Io ho da 
exegure gli ordim, che mi sono dati. O venga 
meco in prigione, o dia una sicurta di stare agli 
ordini della Giustizia. 
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Fab. Mi farò io mallevadore; la mia casa, i mici 
beni, la mia persona. 

Mes. La vostra persona è lo stesso che niente. 
La casa può essere, che non sia vostra; i vostri 
beni, dove sono ſondati? Le parole non servono. 
Vi vogliono capitali, o contanti. 

Fri. Ehi! galantuomo, (se non isbaglio ) venite 
qua. Io mi * Friport: son conosciuto alla 
borsa; son negoziante; ho de' ſondi, de' capitali: 
mi rendo io cauzione della fanciulla. 

Mes. Perdonatemi, signore, io non vi conosco. 

Fri. Aspettate. (tira fuori una lunga borsa.) 
Questi li conoscete? (mostrando la borsa piena doro) 

Mes. Sl, signore: depositate cinquecentv ghinee, 
e sottoscrivetevi. 

Fri. Cinquecento, mille, due mila, e quanto bi- 
sogna. Ma a chi devo depositarle? 

Mes. Nelle mie mani. 


Fri. Voi non vi fhdate di me: ed io non mi fido' 


di voi: le depositerò al magistrato. 
Mes. Andiamo dunque. 

Fri. Andiamo. 

Fab, Ah! signor Friport, questa è una carita 
ſioritissima. 

Fri. Non parlate; lo faccio assai volentieri. (in- 
camminandost. ) | 

Fab, E di pitt avete ancora da incomodarvi 
colla persona. 

Fri. Chi non s' incomoda, non fa servizio. Fate 
che il mio caffe si mantenga caldo. Verrò a termi- 
pare di prenderlo. (parte col Messo.) 
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SCENA III. 
Fubrizio. I giovani tengono a levare il caffe. 


Fab. lo non so da che possa provenir questo 
fatto. Non crederei che Monsieur la Cloche avesse 
machinato per vendicarsi e di lei, e di me. For- 
tuna! che si è trovato il signor Friport. Quella 
povera fanciulla sarebbe morta di spasimo, di ros- 
ore: non vo' nemmeno ch' ella lo sappia. Non si 


deggiono dire 1pericol: alle persone, se non quando 
zon del tutto passati. 


SCENA IV. 


Marianna, e il suddetto. 


Mar. Signor Fabrizio, di voi appunto veniva in 
traccia, 

Fab, (E di questa povera disgraziata che cosa 
sarebbe stato?) 

Mar. La mia padrona siè risoluta a prender cibo. 
Mandatele qualche cosa di buono, qualche galan- 
teria di buon gusto. 

Fab. E inutile, ch' io gliela mandi. Ella non man- 
gia: e voi per oggi non ne avete bisogno. 

Mar. Oh ella non è piu tanto aſflitta : si risto— 
rerà volentieri. 

Lab. ( Se lo sapesse, sarebbe più addolorata che 
mai. ) 

Mar. Che dite? Non vi pare ch' io ancora sia 
pit del solito rasserenata ? | 

Fab. Cosi mi pare. | 

Mar. Ciò viene, perche la mia padrona princi- 
pia anch' ella a rasserenarsi. 
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Fab. (Prego il Cielo, che non venga a pene- 
trare la sua disgrazia !) 

Mar. Mi pare, Sig. Fabrizio, che siate ora 
più rattristato di noi. 

Fab. Sl, è vero: ho qualche cosa che mi con- 
turba. 

Mur. Mi dispiace, perchè ora vorrei, che prin- 
cipiassimo a divertirci un poco. 

Fab, Da che procede questo nuovo spixito 
d' allegrezza? 

Mar. Oh! procede da qualche cosa, che ci ſa 
piacere. 

Tub. Consolatemi dunque. Mettetemi a parte 
di qualche nuova ſelice. 

Mar. lo non patio, Signor Fabrizio. Io non 
sono di quelle serve, che palesano i ſatti delle pa- 
drone. 

Fab. Per questa parte vi lodo. 

Mar. Per altro, s' io non avessi palesato un 
certo fatto, non ei sarebbe arrivato quel bene, che 
ci è arrivato. 

Fab. E partecipando a me qualche cosa, po- 
trebbe dors!, che non vi chiamaste scontenta. 

Mar. Sentite: a parlarvi schictto, ho pit vo- 
lonta io di dirvelo, che voi di saperlo. Ma ho 
promesso di non parlare. 

Fab. Ha ricevuto qualche lettera la vostra pa- 


drona ? 


Mar. No, non ha avuto lettere. 

Fab. E stato qualcheduno à parlar con lei? 

Mar. Piutlosto. 

Fub. Quando? : 

Mar. Quando per grazia vostra lo gra 2 tavo's 
a dezinare con voi. 


Fab. Si puo sapere chi fosse ? 


SO 
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Mar. Non posso dirlo. Bastivi di sapere per 
bora, che quanto prima si saprà la mia padrona chi 
e; e la vedrete forse in altro stato. 

Jab. Ha parlato con persona, che la conosce ? 

Naur. Si, certo; quella persona Þ ha conosciuta, 
e le fara del bene; ed io ho il merito di aver fatto 
que sta scoperta. 

Fab. Ah! Marianna, guardlatevi, che non siate 
traclite. | 

ar. Come! Perch tradite ? 

Tab. So io quel che dico. Non vi fidate. Vi 
ono in aria de' tradimenti. 

ur. Eh! quella persona non è capace. 

Lab. Non so chi sia la persona, di cui parlate: 
ma posso dirvi di certo, che la vostra payrona è in 
pericolo. 

Mar. Eh! via; voi lo fate per iscavarmi. 

Fab. lo non son uomo da inventare artitiz; ; e 
se vi dicessi una cosa, vi ſarei tremare. 

Var. Ditemela per amor del Cielo, 

Hab. Se potessi sperare, che non lo diceste a 
Lindana . . . 

Mar. Non sapete chi sono? Non vedete con 
qual gelo ia custodisco 1 segreti? 

Lab. Basta; non so che dire. Volea rispar- 
miare a lei, ed a voi una novella afflizione; ma 
vegrendo cl ella si conſida in persona, che po- 
trebbe tradirla, son ſorzato a dire quel ch'è ac- 
caduto; e se vi pare, fate ch ella lo sappia, che 
non mi preme. Poc'anz1 © qua venuto un Mess 
della Corte per arrestarla. 

Mar. Chi? 

Fab. La vostra padrona. 

Mar, E io? 

fes. Può essere ancora voi. 
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Mar. Povera me! Possibile, che quelPinumano 
ci abbia tradite? Ah! si, non'puo esser altri. Egli 
solo sa chi è la padrona. Egli solo può aver inte- 
resse nella sua rovina. Ha ingannato me; ha in- 
gannato la povera sfortunata. 

Fab. E chi ͤè questi? Si può sapete? 

Mar. Si, è quel perſido, è quell ingrato di Mi- 
lord Murrai. 

Fab. Ah! che dite mai? Milord non è capace 
di un tradimento. 

Mar. Non puo esser altri, vi dico. So 10 que! 
che parlo; non può esser altri; ed è necessario, 
che Fa mia padrona lo sappia. 

Fab. No, sospendete. Assicuriamoci prima, 
donde venga I indegna azione. 

Mar, E che? Vogliamo aspettare, che ven- 
gano a prender lei e me, ed a condurci in pri- 
g10ne ? . 

Fab. Non vi è pericolo. Quel buon uomo del 
Signor Friport è andato ora a farsi malle vadore 
per lei. 

Mar. E per me? 

Fab. Ci s' intende. 

Mar. Eh! non so niente io. Dubito che la 
sicurtà non basti. 

Fab. Perchè non ha da bastare? Non vi sono 
delitti; è un semplice sospetto contro di una per- 
sona non conosciuta. 

Mar. Si, si, sospetti! Sapete voi, che si tratta 
di un padre bandito, e di una famiglia distermi- 
nata? 

Fab, Come, come? Raccontatemi. 

Mar. No, no, non voglio che possano dire 
ch' io dico. Ho parlato una volta; e cosi non 
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avessi parlato. Voglio avvisar di cio la padrona. 
(in alto di partire) 

Fab. No; sentite... 

Mar. Oh! la voglio avvisare sicuramente. 
(entra in camera) 

Tab. Faccia quel che diamine vuole. Mi son 
ſinora imbarazzato anche troppo. Ho sentite cose 
da inorridire. Sarei in caso di licenziarla subito 
da questo albergo; ma non mi da l' animo: son 
di buon cuore. Finalmente un albergatore non e 
risponsabile de” ſorestieri. Mi spiacerebbe il suo 
male, e non mi pentiro mai d' averle fatto del 
bene. Viene Milord .. . Mi pare impossibile .. 
Eppure potrebbe darsi. Vo' stare in attenzione 
di quel che accade. ( parte) 


SCENA V. 


Ailord Murrai. 


Ognora S accrescono le mie conſusioni. Miledi 
6 artestata; ed avvi chi sacrifica per la di lei li- 
berta l' importante somma di cinquecento ghinee ? 
Non crederet tutto questo, se non I avessi riscon- 
trato cogli occhi miei. Dunque non sono io solo 
a parte de' suoi segreti; ma sono il solo, a cui si 
volevano tener celati, e sono l' ultimo a rilevarli. 
Il mercatante non si farebbe mallevadore di una 
fanciulla senza conoscerla, e non arrischierebbe 
tal somma senza esserne interessato. Ah! chi sa 
che Þ interesse che lo conduce, non sia l' amore? 
Oh Cieli! Mentre io lavoro per la sua salvezza, 
mi veggio a fronte degli sconosciuti rivali; altri 
per perderla, altri per conquistarla, e tutti per 


render vane le cure dell' amor mio. Ed io se- 
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guirò dunque ad amarla? Non cercherò di stac- 
carmela dalla memoria, e dal seno? Ah! una 
stilla di quell' odio, cl ebbe 1] padre mio per la 
sua famiglia, basterebbe a farmi estinguere la mia 
passione. Ma oh Dei! la pietà e il mio sistema; 
ed & troppo in me radicato P amore. Stelle! A 
che son io qua venuto? A piangere, o a rimprove- 
rarla? Non lo comprendo io medesimo. Il cuore 
mi ci ha condotto, e il piede ha seguitato le tracce 
della mia passione. Oime ! si apre la camera di 
quell mgrata. II sangue mi si gela nel petto: 
pavento "de miei trasporti. Veggiam chi n'esce: 
prendiamo tempo a risolvere. (Si ritira) 


SC ENA VL 


Lindana, e Marianna, 


Mar. Andiamo, Signora mia, andiamo ſuori 
di questa casa. Qui non siamo sicure, 

Lind. Oh Cieli! Non so quel che mi faccia. 
Parlo, e non mi capisco da me medesima. M' in- 
cammino, e non so per dove. Sono in perico'o 
nelle mie stanze : lo aceresco, se all' altrui vista 
mi espongo. Mi abbandona Fabrizio; tu sola 
mi animi, tu mi consigli, tu incauta, tu sclagurat; 
che mi hai per imprudenza precipitata ! 

Mar. Ammazzatemi per c aritaz ma non mi 
rimproverate d' avvantaggio. Son cosi afllitta ; 
sono a tal segno mortiſic ata « » . ( prange) 

Lind. Al. chetati, s'è ver che mi ami: com— 
patisci le smanie d'un cor perduto. Non con- 
danno la tua ledelta; ma la soverchia tua con- 
tidenza. I questa ancora è degna di qualche 
scusa. Ti ſidasti di Milord Murrai, di cui io me- 
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desima mi son fidata, Chi mai avrebbe creduto, 
che P uomo perhdo, menzognero celasse l' antico 
sdegno sotto la maschera dell amore, e mi strap— 
passe dal labbro la sicurezza dell' esser mio, non 
per altro- che per tradirmi? Ah! Murrai, tu as- 
SaSSnarmi? Tu darmi in braccio della Giustizia ? 


SCENA VII. 
ilord, e delle. 


Nil. Ah! qual perſida lingua, qual lingua in- 
degna puo macchiar di si nera colpa il mio nome, 
onor mio, la mia ſede? 

Lind, Sostiemmi: non mi reggo in piedi. 
(a Marianna appiggtiandos:) 

Hur. Un cane, una tigre non avrebbe il cuore, 
che voi avete. (a .i{itord $os{enendo Lindana) 

Mil. A me un tale insulto* In faccia mia si 
ardisce ancora di sostenere una calunna si orrida, 
si Vergognosa ? | 

Mar. E chi era, altri che voi, informato della 
Padrona * | 

Mil. Lo sara stato meglio di me chi avra me- 
ritato prima la sun confidenza: lo sara per lo 
meno colui, che collo sborso di cinquecento ghi- 
nee si è fatto un merito nel cuore della tua pa- 
drona. 

Lind. Non insultate una sventurata nella parte 
almen dell'onore. Il danaro, che questa mane mi 
ha ofterto Friport, fu da me ricusato. (con mestiza) 

Mit. Vorreste farmi anche in cio travedere. 
L'ho veduto io stesso depo-itar il danaro nelle 
mani del Ministro di Corte per liberarvi dalla car- 
cere, in cui vi volevano rinserrata. 
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Lind. Ah misera! Ah! disperata ch' io sono. 
A me carcere? A me un tale sfregio ? Evvi per me 
chi ardisce pagar denaro? Io la favola del Pacse ? 
Jo il Iudibrio del mondo? Oh rossore ! Oh ver- 
gogna ! Non vo'piu vivere : non vo' pitt soffrire. 
Un ferro, un veleno, una morte ; una morte per 
carita ! 


SCENA VIII. 
Fabrizio, e delli. 


Fab, Cosa sono questi rumori ? 

Mil. Ah! Fabrizio, disingannatele. Sono cre- 
duto io il traditore. 

Fab. Acchetatevi, Signora mia. Ho saputo 
ogni cosa. So donde il male è venuto. So gli 
equivoci, che si son presi. Vi dirò tutto. Ma 
qui non istiamo bene: entriamo nella vostra ca- 
mera. 

Lind. No: non sara mai vero... 

Fab. Presto, presto; vien gente. Questa volta 
comando 10. (la prende per una mano) (Conviene 
fare cosi in questi casi.) 

Lind. Ah! sono avvilita; sono perduta. Sal- 
vatemi Ponor mio, e sagrificatemi come pitt vi ag- 
grada. (parte con Fabrizio, Tutti entrano nelle 
Stanze di Lindana, e $i chiude la porta) 


SCENA IX. 
11 Conte solo. 


Oime ! qual voce intesi? Qual voce mi ha 
penetrato nel cuore? Parvemi quella della mia 
cara ſiglia. Ma qui non veggio nessuno; e qu! 
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mi parve d' averla udita. Oh amor paterno! 
Tu fai sognare ad occhi veglianti; e non © strano, 
che un' immagine vivamenie impressa nell' animo 
alteri la ſantasia, e la riscaldi. Fra l' agitazione 
del sangue, e la violenza del moto mi vacillano le 
ginocchia talmente, che non son sicuro di poter 
rixalire le scale. La «ala © libera; non c'è nes— 
suno; vo' prender ſiato. (sie de presso al Tarolino) 


SCENA X. 
Friport, Servitori, e dello. 


Trip. Portatemi il mio caffe, le mie tazze, il 
mio zacchero, che ron voglio perdete il piacere, 
che ho tralasciato. (al sertitore, che porta) 

Con. Oimè! vien gente. E amico Friport : 
manco male ! ( alza, por torna a sedere) 

Frip. Oh! amico, vi saluto. Ho piacere di 
vedervi. 

Con. Dexiderava jo pure i buon incontro. 

Hip. Siete voi contento di quest' albergo? 

Con, Dell albergo son contentissimo; ma il 
clima di Londra mi par non mi conſerisca. 

Frip. Oh! siete voi di quelli, che sentono la 
differenza de' climi? A me si confanno tutte le 
arie; io sto ben da per tutto. Mangio, bevo, 
dormo, fo le faccende mie egualmente, in Londra, 
in Ispagna, nell' America, e dove mi trovo. 

Con. Felice voi, che avete si buon tempera- 
mento! 

Hip. Venite qua; prendete meco il cafte, 

Can. Lo prenderò volontieri. (il scroitore si 
accosa per servirlo) 
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Frip. Andate via: non ho bisogno di voi. 
(11 servitore parte. Friport versa il cafe, e lo porge 
at Conte) 

Con. Vien gente, mi pare. (colla tazza in mano) 

Frip. Lasciate che vengano. 

Con. Scusatemi. (e alza colla tuzza in mano) 

Frip. Di che avete paura ? 

Con. In quella stanza crediamo noi, che ci sia 
nessuno? (accenna una eamera in fondo) 

Frip. Quando è aperta, non ei dovrebbe esser 
nessuno. 

Con. Permettetemi, ch' io goda la mia liberta : 
son cosi fatto. Son zotico, lo conosco; scusa— 
temi. (Mi trema la mano, mi trema il cuore.) 


SCENA XI. 
Fri port, poi Miledi Alton. 


Frip. E originale. Non può vedere nessuno. 
(va prendendo il $10 caffe) 

Mil. (Credo, sia questi il Signor Friport. Ai 
segni, che mi hanno dati, son quasi certa di non 
ingannarmi. Vo' sapere da lui chi sia Þ incognita, 
ch' egli protegge.) 

Trip. (Scommetto che in tutta Londra non si 
da il caffè si ben fatto.) (Senza badare a Miled:) 

Miledi. Signore. (a Fripori) 

Frip. (s cava un poco it cappello senza alzarsi, e 
bece) | 

Mil. Voi non mi conoscete. 

Frip. Non mi pare. 

Mil. Io sono Miledi Alton. 

Frip. Miledi. (s' alza un pooo, la salida, e torua 
a4 sedere) 
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Mil. Siete voi il Signor Friport ? 

Trip. Per obbedirvi. (en muoversi) 

Mil. Ho desiderio di parlare con voi. 

Frip. (Gia prevedo cosa vorrà: danart in im- 
prestito ; sara una di quelle, che spendono più di 
quello che possono.) 

Mil. (Questi uomini ricchi, non rispettano la 
nobilta.) Posso parlarvi, Signore? 

Frip. Perche no? (seguendo i fatto $10) 

Mil. Vi veggio occupato. 

Trip. Se vi piace, vi farò servire (oferendole 
il caſfè) 

Mil, No, non m'occorre. 

Frip. Lasciate dunque, che mi serva io. (Bere) 

Mil. Ehi! (chiama, e viene un servitore) Da 
sedere. (il servitore le da da sedere, e parte) Signor 
Friport, vorrei, che mi faceste un piacere. 

Frip. Ch' io possa. 

Mil. Vorrei che mi faceste la finezza di dirmi 
chi sia colei, che abita in quelle stanze. 

Frip. Io non la conosco; ma non credo, che 
le si debba dire colei. 

Ait. E qualche Dama di condizione? 

Frip. lo non la conosco. 

Mil. Non la conoscete? (burlandos:) 

Frip. To non la conosco, in parola d'onore, 

Mil. Eppure io so che la conoscete. 

Frip. Oh bella! Quando vi dico in parola 
Jonore. .. Sapete voi che cosa vuol dire in parola 
donore ? 

Mil. Non avete voi sborsato per cauzione di 
lei cinquecento ghinee ? 

Trip. Si, ne avrei sborsate anche mille. 

Mil. E dite di non conoscerla? 

trip. Non la conosco. 
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Mil. Sarete dunque invaghito delle sue bel- 
lezze. 

Frip. To? V' ingannate; non ci penso nem- 
meno. 

Mil. E si fa uno sborso di tal natura senza 
conoscere la persona, e senza esserne innamorato? 

Frip. E tutto quello che si fa a questo mondo, 
si ha da fare per interesse? E bandita la carita, la 
compassione, la provvidenza ? (alterate) 

Mil. Compatitemi. Io non vi credo. 

Trip. Se non volete credere, non so che farci. 
Lasciatemi prendere il mio caffè, e son contento. 

Mil. Se non volete dirmi chi sia colei, sarete 
obbligato a dirlo a chi avra la forza, e l' autorita 
di costringervi. 

Frip. Il mio caffe, Miledi. (con impazienza) 

Mit. II vostro silenzio vi fa essere a parte di 
quei s0spetti... 

Frip. (Ho capito. Andro a terminare di pren- 
derlo co! mio camerata ( prende tuzze, cocoma ec. e 
$' incammina) 

Mit. Che maniera è la vostra? (& alza) 


Frip. Miledi. (ia saluta, e parte colle 5uddette 
cooc) 


SCENA XII. 
Miledi Alton, poi Milord Murrai. 


Mil. Uomo vile, nato nel fango, e reso su- 
perbo dallo splendore dell' oro. Ma gli faro costar 
cara la villania, che mi usa. Ah! Murrai, per 
tua cagione soffrir mi tocca gÞ insulti; ma stanca 
sono di menar per te questa vita, e tu non meriti 
P amor mio. Si, mi staccherò dalla memoria, e 
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dal cuore quest' inumano. Ma non lascierò invendi- 
cati i miei torti. Saranno scopo di mia vendetta 
Friport, Lindana, Murrai, e tutti quelli che hanno 
eccitato le mie collere, e il mio risentimento. 


Milo. (uscendo dalla camera di Lindana, parla 


sulla porta) Torno a momenti. Parlato che io 
abbia col Signor Friport, tornero dalla mia adorata 
Lindana. Fabrizio, aspettatemi. 

Mile. Ah! il perſido esce dalla sua diva. E ho 
da soffrirè il confronto di una donna incognita, di 
una avventuriera sospetta? No, non sia vero. 
Lo trattero come merita; e non potra vantarsi 
almeno.. . 

Mil. Voi qui, Miledi ? 

Mite. Si, ci sono per mio rossore. 

Mil. Veramente non è cosa degna di voi il 
frequentare un pubblico albergo. 

Mile. Frutto del trattamento indegno, che mi 
faceste. 

Mil. Ah! Miledi, ritornate in voi stessa. Tl 
Cielo non ci ha fatti nascere per unirci insieme. 
Veggio con estremo cordoglio Þ amore, la tene- 
rezza, che per me avete... 

Miledi. Io amore? Io tenerezza per voi? V'in- 
gannate: v'odio, vi detesto, v' abborro. Mi pento 
d' avervi amato: non penso a voi che con ira, e 
con ispirito di vendetta. Levatevi dal pensiere, 
ch'io v' ami; e perche la superbia vostra non vi 
lusinghi a credermi appassionata, ecco una prova 
delPodio mio; ecco un testimone, ch' io vi ab- 
bandono per sempre. Mirate il foglio de' vostri 
impegni, profanato dalla vostra barbara infedelta. 
Lo lacero in faccia vostra, e ſo di voi quel conto 
che meritate. (lacera la Scrittura, e la getta in 
terra) 
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Mil. (raccoglie i pexxi del foglio stracciato con 
placidezza) Miledi, io non so se debba dolermi, o 
ringraziarvi di cotal atto. Finche viveva al mondo 
un obbligo da me contratto per, solo rispetto al 
mio genitore, dovea da voi dipendere per ottenere 
la liberta, e dispor di me stesso a seconda delle 
mie inclinazioni. Ora, sia giustizia, o vendetta, 
mi rendeste libero; mi ſaceste padron di me stesso. 
Permettetemi dunque, ch' io vi ringrazj . . 

Atiledi Ah! mi deridete ancora, indiscreto ? 

Mil. Mas calmatevi per un momento, e ascol- 
tatemi. Sapete che noi non siam padroni di noi 
medlesimi: che ci comanda amore, e che siam 
coxietu a obbedire. Sapete che quest“ amore e 
un tranno, che crudelmente si vendica di chi Fol- 
traggla. Quant orribili esempj non ci atterriscono 
di questꝰ amote vendicativo? Matrimoni inſelici, 
divorzj ingiuriosi, spose neglette, mariti esuli, fa- 
miglie precipitate, Avete mai udito per avventura 
1 disperati congiunti caricar di maledizion1 i] nodo, 
1 consiglieri, e gli amici? Noi, Miledi, noi ci tro- 
veremo nel caso, se ad onta delle inclinazioni del 
cuore, se a dispetto di quelP amore, che mi co- 
manda, vi avessi porta la mano. II Cielo vi ama, 
e vi protegge, allora quando vi credete più ab- 
bandonata. Questa eroica risoluzione, che or vi 
tormenta, è quella stessa di un inſermo, che tron- 
casi coraggiosamente una mano per non perdere 
la vita. Voi Vi private d'un cuore, che non sa 
amarvi; ed Pp i tate la libertà di farvi amare da 
chi piu METH | i atletti vostri. Consolatevi adun- 
que: V | CONceuano i N umi sposo più degno, amor 
Piu felice, tra nquili T6 piu serena. 

Miledi. Ah! XIilord, il vostro ragionamento e 
artiſizioso, & maligno. Meco non parlereste in tal 
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giusa, se aſſascinato non ſoste dalle indegne ſiamme 
di una femmina avventuriera. 


Mil. Miledi, giudicate meglio di me, e di 


quella ch' io amo. La sua condizione non mi 


può far arrossire. Ella non cede a veruna in no- 
bilta, e supera molte altre in virtu. 

Miledi. Ho capito: altri rimproveri-da voi non 
<offro. Godete della di lei bellezza; approfittate 
delle ammirabili sue virtü. Ma quanto è più vir 
tuos2, se non Cambiate costume, tanto meno la 
meritate. Per me vi lascio, vi abbandono per 
£empre. 91, valerommi de' vostri arguti concetti. 
Fut lungamente inferma nel cuore; sapro rect- 
derne coraggiosa la parte inſetta dai vostro amorey 
e superato il primo dolore acquisterò col t 
la pace, e ia liberta. ( parc) 

Mil. Sian grazie ai Numi. Vadasi suhito a 
consolare Lindana con questo novelio trionto 
dell' amor mio. Ora posso otterirle un cuore li- 
bero da ogni catena. Oh donne amabili! Oh denne 
consolatrici! Pera chi vi rinproveca, chi v ins 
Sulta, L' una mi consola colP amor suo; Þ alta 
mi benefica col suo sdegno. | (entra da Lindan.)' 
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ATTO QUINTO. 


SCENA I. 


11 Conte, e Friport. 


Frip. Venite, non c'è nessuno. 

Con. Se sapeste le mie circostanze, compati- 
reste la mia apprensione. 

Frip. Mi dispiace vedervi afflitto. Non vi di- 
mando il perchè: ma se posso ajutarvi, impiega- 
temi. 

Con. Conosco il vostro buon cuore. Permette- 


temi, che io ritorni al mio appartamento. 


Hip. Accomodatevi, come vi piace. 


SCE NA II. 
Milord, e detti. 


Mil. Vorrei pur sollevare dal suo deposito il 
Signor Friport. (usccndo dalla camera, ed incatu- 
minandos:) | 

Con. (Vien gente) (a Friport volendo partire) 

Frip. Non abbiate timore; è un galantuomo. 
(cd&ditando Mitord) 

Con. Lo conoscete ? 

Frip. Lo conosco : è Milord Murrai, 

ip. (I mio nemico!) (da se agitandos:) 

Frip. Che cosa avete ? (al Conte) 

Con. (Ah! son son fuor di me stesso: non 
posso pit trattenermi) (nette,, mano atla spada, c 
s* arcenta contro Milord) 

Frip. Guarda. (grida forte verso Milord) 

Mil. Chi sei tu, traditore? (mettendos! in diſesa) 
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Con. Son uno, che desidera il vostro sangue. 
Mil. Qual ira contro di me vi trasporta ? 
(al Conte) 


Con. Difendetevi, elo saprete. (minacciandolo) 


SCENA III. 
Fabrizio, e deli. 


Fab. Alto, alto, Signori miei; portate rispetto 
all albergo di un galantuomo. In Londra non si 
mette mano alla spada. 

Con. Non odo che le voci dell'odio, e della 
vendetta. 

Mil. Qual vendetta? Qual odio? (a Conte) 

Con. Vi risponderanno ji miei colpi. (attac- 
candolo) 

Mil. Siate voi testimonj della necessita, in cui 
sono di dovermi diſendere. (rot metter mano) 

Fab, Fermatevi. 

Lindana, Marianna, e deli. 

Mar. Presto, presto accorrete (a Lindana) 

Lind. Ah! Milord, chi v' insulta? chi vi assa- 
lisce? Ah mio padre! (si getta at piedi del Conte) 

Con. Ah mia figha! (si /ascta cader la Spada, 
ed abbraccia Lindana) 

Mit. Oh Stelle! Il padre dell' idol mio è il pa- 
drone della mia vita. (getta la spada ai piedi de! 
Conte) 

Frip. (bel bello si accosta al Conte, che sta im- 
mobile abbracciando la figlia.) Amico, Lindana e la 
pit buona fanciulla di questo mondo, (al Conte) 

Con. Alzati, sangue mio. Ah! che il cuore 
me P aveva predetto. 

Lind. Pietosi Numi, se forza mi avete data a 
resistere a tante, e si dolorose afflizioni, deh ! non 


Volt. II. E 


— - == 
2 o 

= 3 

— ww 


2 22 
— <— * — 
— * — - 5 


* 


ö 


— ELIE 
* - — — 
* 


. — 

2 

— 
_ » 


— 


3 


— 
— 
— —— — 


— 
— 


- 


, ——xY 
— — wy 
— Vr ——_ — — 
g 6 - 


i — * 


manca lo spirito; mi mancano 


4 
9 
* 
w 
o 
- 
4 - 
* 
"1 
+ 
bo - 
8 
38 
i 


74 LA SCOZZESE. 


mi fate soccombere all' urto di una si violenta con- 
$0lazione. 


Fab. (Che cambiamento di scena! Che av- 
venimento felice !) 


Mil. Deh! cessino i vostri sdegni: scorda— 
tevi quell'odio antico , 

Con. Ah! che la voce del mio nemico mi 
scuote da quel letargo, in cui mi aveva gettato la 
mia sorpresa. Perfido ſiglio del mio tiranno per- 
secutore, voi usciste dalla camera di mia figlia. 
Vi veggio addomesticato con lei: che dunque ? 
Dopo d' avermi fatto proscrivere; dopo di avere 
sterminata la mia famiglia osereste di assassinarmi 
la ſiglia? E tu, incauta, lo conoscesti P indegno ? 
Sagriſicasti il cuore all inimico del sangue nostro; 
o cedesti agl' incanti di un ingannator sconosciuto? 
In ogni guisa sei colpevole in faccia mia; e se so- 
spirai di vederti, abborrisco ora il momento che ti 
ho veduta. 

Lind. Difendetemi, amici, giustificatemi. Mi 

Fe parole. 

Mar. Signore, rispondo io della condotta della. 
padrona ; io, che sono sempre stata al suo ſianco. 
(al Con.) 

Fab. In tre mesi che ho Ponore d' averla meco, 
ci ha sorpresi, ci ha incantati colla sua virtù, colla 
sua modestia, 

Trip. Amico, una parola. Io soglio creder 
poco agli uomini, e meno alle donne; ma per 
questa prometterei ... 

Lind. No, caro padre, non sono indegna 
dell' amor vostro. Non ho niente a rimprove- 
rarmi nella lunga serie di mie sventure. Lungo 
sarebbe il dirvi, come qua giunsi, perchè qui mi 
trattenni. Tutto ciò voi saprete: bastivi sapere 
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r ora, che mi sta a cuore Vonor del sangue, 
il decoro della ſamiglia, ſonesta del mio grado; e 
che tutto saprei soffrire, prima di macchiare il mio 
nome, la mia innocenza. | 

Con. Sli, figlia, tutto credo, e tutto spero dalla 
vostra bonta. La sorte ci fa essere insieme; ma 
per separarci per sempre. Io sono vittima dell al- 
trui livore ; son proscritto dal Parlamento; son 
condannato a morire. Sono in Londra, son disco- 
perto; ne v'e speranza, che mi lusinghi di sot- 
trarmi dal mio supplizio. Ecco un nemico del 
zangue mio; ecco chi sollecitera la mia morte. 
(accennando Milord) | 

Ai. Conte, trattenete le vostre collere, ed 
ascoltatemi per un momento. Dispensatemi 
dalP ingiuriar la memoria del mio genitore, nè esa- 
miniamo, se abbia egli inteso di exercitar sopra di 
voi la giustizia, o siasi valuto del suo potere per 
isſogare la sua inimicizia. Persuadetevi ch' io non 
ebbi parte nell'ire sue; e che lungi dal perpetuare 
lo sdegno, desidero di compensarvi colla pit per- 
ſetta amicizia. Mio padre è morto. Negli ultimi 
periodi di vita si è ricordato di voi. Mi ha detto 
cose, che lo indicavano intenerito det vostri di- 
sastri, e mi ha lasciato fra le sue carte il modo di 
liberar voi dal bando, e i beni vostri dal fisco. 
Ho parlato ai Ministri. Prendiamo tempo, e spe— 
rate; anzi siate certo di ogni vostro risarcimento, 
e impegno la mia parola d'onore. Ma oh Dio! 
se Fodio vostro non è pit costante di quello del 
mio genitore medesimo, calmate meco gli nega 
vostri. Amo la virtuosa vostra figliuola. Tolle- 
rate ch' io dica, ch' ella non mi odia. Aspetta il 
vostro cenno per consolarmi; e quando la bonta 
vostra I accordi, eccovi un amico, che vi diſende; 
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eccovi un figlio, che vi ama, vi rispetta, e vi 
onora. 

Frip. (Questa è la prima volta, che mi pare 
di essere intenerito.) 

Lind. Caro Padre, l' ho amato non conoscen- 
dolo : Podiero, se mel comandate. 

Con. No, figlia, non sono si barbaro, si in- 
umano. Se il Cielo ha toccato il cuore a Milord 


negli ultimi suoi respiri di vita, non vo' aspettare 


ad arrendermi ad un tal punto. Perdono alla me- 
moria del padre, e mi abbandono all'onoratezza 


del figlio. Morro tranquillo, se vedro almeno as- 


sicurata la vostra sorte : e poiche v'oftre il giovine 
Murrai la sua mano, mi scordo gli odj, mi di- 
mentico degl insulti, e vi concedo la liberta di 
sposarlo, 

Lind, Oh! adorato mio genitore. 

Mil. Oh! Cieli, avro finito anch' io di penare. 

Fab. Il cuore mi si spezza dallallegrezza. 

Frip. Buon galantuomo: buona giovine: buon 
amico. | | 

Con. Ma come sperate voi di sottrarmi dalle 
perquisizioni della Giustizia? (a Milord) 

Mil. Pochi giorni mi bastano. Ho prevenuto 
il Real Ministro; egli e ben persuaso della vostra 
innocenza. Solo che il Re s' inſormi, assicuratevi 
della grazia; ma vuole il rispetto, che vi celiate 
per ora. 

Frip. Amico, io parto per Cadice : la notte © 
vicina; l' imbarco è pronto; venite con me, e 
non temete. (al Conte) 

Con. II consiglio è opportuno. Vi starò, finche 
sia la grazia ottenuta. Figlia, mi stacco da voi 
con pena; ma sono avvezzo a penare, ed e il 
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presente mio duolo compensato dal giubbilo, dalla 
contentezza. 

Lind. Ah! non ho cuor di lasciarvi, or che la 
sorte mi ha conceduto di rinvenirvi. 

Trip. Il vascello e comodo; vi potete stare 
anche voi. (a Lindana) 

Lind, Si, caro sposo, permettetemi ch' io renda 
questa testimonianza d' affetto a chi mi diede la 
vita. Sotfrite che da voi mi allontani. (a 17itord) 

Mil. E non vi rincresce in questi primi mo— 
menti allontanarvi da chi vi adora? 

Lind. Dolorgso è un tal passo; ma 1] Cielo 
non C ancor sazio di tormentarmi. 

Con. No, figlia, non permetterò mai, che 
tronchiate 1] corso alle vostre consolazioni; ne 
che vi esponiate ai disagi del mare. Restate in 
Londra col vostro Sposo : soffrite per qualche 


giorno la mia lontananza. La soffrirò ancor io qi 


buon animo. Se non basta il consiglio, vagliavi a 
persuadervi il comando. Restate in Londra; e 
se Milord Paggradisce, porgetegh in questo punto 
la mano. 

Lind, Oh vero affetto! Oh adorabile geni- 
tore ! 

Mil. Ah! Conte, ah! mio adorato suocero, e 
padre. Voi non mi potete colmare di consolazione 
maggiore. Cara sposa, porgetemi la mano, voi 
siete la mia adorata consorte. (i porgono la mano) 
Signor Friport, lasciate a me il carico di ricuperare 
le cinquecento ghinee. 

Frip. Si, fatelo a comodo vostro. Me le farete 
avere al mio ritorno di Cadice : ero sicuro di non 
le perdere : era certo dellonesta di questa buona 
ragazza. 
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78 LA SCOZZESE. 
Lind. Ah! 


ſatto per me. 


{rip. Non parliamo altro. Ho fatto quello, 
che ogni uomo onesto, quando 3 è obbligato 
(<1 fare. Amico, il vento © buono, Pora & \ avanzata. 
Se volete venire, venite; se non volete venire, io 
parto. (al Conde) 

Mil. Conte, partite di buon animo. Fra pochi 
giorni avrete a Cadice il favorevol rescritto, 

Con. Si, Milord, in voi pienamente conſido. 
II poter vostro, e la mia innocenza mi assicurano 
della grazia. F iglia, ci rivedremo fra poco. 

Lind. Si; caro padre. La ilarità del ciglio, 
con cui partite, e le belle speranze di rivedervi mi 
fanno rimanere con!enta al fianco del mio diletto 
consorte. Dopo si lunghe pene gioisco per cotal 


Signor Friport, quanto mai avete 


modo, che I allegrezza mi riempie il cuore, e mi 


trabocca dagli occhi. 
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PERSONAGGYT. 


ANSELMoO, mercante italiano. 

Dor AL1ce, figlia di Anselmo. 

PAN DOIxo, mercante italiano. 
Lis ET TA, figliuvla di PAN DOLEO. 
ALBERTo ALBICCINI, mercante italiano. 
Fritieeo, locandicrc italiano. 

Mors EUR la Rost, 

Mavamne FownTENe, 

Mapame Pluuk, Frances. 
MaDEMOISELLE LOLOTTE, 
MonsIlEuk TRAVERSEN, 


Un Giovane di uno Stampatore. 
Un Servitor di locanda. 


Uomint e donne vestiti civilmente, e che non par- 
lano., 


La Scena si rappresenta a Parigi, quasi tutta nella 
Locanda delFAquila, in una sala commune, a 
riserva di alcune Scene dell' Atto secondo, che 
si rappre-entano nel Giardino del Palazzo reale 

di Parigi. 
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IL MATRIMONIO 
PER CONCO RSO. 


ATTO PRIMO. 
SCENA I. 


Sala comune a più appartamenti nella Locanda 
di Filippo. 
Lisetta, e Filippo, poi un Sercitore. 


Fil. Nox temete di niente, vostro padre e 
ſuori di casa; S' egli verra, noi saremo avvertiti, e 
possiamo parlare con liberta. 

Lis. Caro Filippo, non ho altro di bene che 
quei pochi momenti, ch' jo posso parlar con voi. 
Mio padre è un uomo stravagante come sapete. 
Siamo a Parigi, siamo in una città dove vi è molto 
da divertirsi, ed io sono condannata a stare in casa, 
o ad uscir con mio padre. Buona fortuna per me, 
che siamo venuti ad alloggiare nella vostra locanda; 
dove la vostra persona mi tiene luogo del più ama- 
bile, del più prezioso trattenimento. 

Fil. Cara Lisetta, dal primo giorno che ho 
avuto i] piacere dt vedervi, ho concepito per voi 
quella stima che meritate. In un mese che ho la 
sorte di avervi nella mia locanda ho avuto campo 
di meglio conoscere la vostra bonta ; la stima e 
diventata passione, e gia sapete che vi amo tenera- 
mente. 
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Lis. Siate certo, che ne siete ben corrisposto. 

Fil. Chi sa? Mi lusingo ancora, che il nostro 
amore possa essere consolato. Vostro padre, per 
quello che voi mi dite, © un uomo che col com- 
mercio ha fatto qualche fortuna, ma io pure, grazie 
al cielo, mi trovo assai bene ne' mici affari, e circa 
alla nascita, la mia, per quel ch' io sento, non può 
niente fare ingiuria alla vostra. 

Lis. Si, è vero, i principj di mio padre sono 
stati al disotto della condizione, in cui vi trovate: 
quando sono venuta al mondo, egli non era che 
un semplice servitore di un mercadante. Con un 
poco di attenzione agli affari, si è acquistato del 
merito, e il suo padrone lo ha impiegato nel suo 
negozio. Ha fatto qualche fortuna, non so come, 
e se lo so, non ardisco di dirlo. So che siamo 
passati sovente ad abitar da un paese all' altro, e 
che ultimamente abbiamo lasciato Londra, in una 
maniera che non mi ha dato molto piacere. Siamo 
ora a Parigi, mio padre vuol maritarmi, ma si E 
fitta nei capo la melanconia di volere un genero 
di qualita. 

Fil. Sara difficile, ch' ei lo trovi: non per il 
vostro merito, ma per la sua condizione. 

Lss. Eh, caro amico, i danari qualche volta ac- 
ciecano anche le persone di qualche rango, ed io 
ho paura di essere sagrificata. 

Fil. Sapete voi quanto egli vi destini di dote ? 

Lis. Non saprei dirlo precisamente, ma credo 
non avra difficolta di arrivare a dieci, o dodici mila 
scudi. 

il. A Parigi una simile dote non è gran cosa, 
ed io locandicre qual sono, se mi avessi a maritare 
senza passione, non lo farei per minore dote di 
questa, | 


ATTO PRIMO, 83 


Lis. Ecco un altro timore, che m' inquicta. 
Dubito s' ei qui non trova da maritarmi a suo ge- 
'nio, ch' ei non risolva di condurmi in Italia, e sa- 
rebhe per me il maggior dispiacere del mondo. 

Fil. Non vedreste volontieri la patria di vostro 
padre? Sono italiano ancor io, e vi assicuro che 
il nostro paese non ha niente ad invidiare a qua- 
lunque altra parte del mondo. 

Lis. Si, è vero, vedrei volontieri Italia, ma... 

Fit. Che volete dire? Spiegatevi. 

Lis. Questa vostra dichiarazione mi obbliga, 
m' incanta, m' intenerisce. 

Ser. Signor padrone, in questo punto è en— 
trato il signor Pandolfo. ( parte.) 

Lis. Ah che mio padre non mi sorprenda. Mt 
ritiro nella mia camera. 

Fil. Si, penseremo al modo... 

Lis. Addio, addio: amatemi, che io vi amo. 
(entra nella se camera) 


SCENA II. 
Filippo, poi Pandolfo. 


Fil, Lisetta è Ia pit amabile fanciulla del 
mondo. Peccato ch' ella abbia un padre s 
Stravagante. 

Pan. E venuto neszuno a domandare di me? 
(grossamente) 

#i/, Non signore, ch' io sappia: non è venuto 
nessuno. 

Pyn. Diamine! doveva pur essere capitato. 
(inquictandost) | 

Fil. Signore, avete voi qualche cosa, che v'in- 
quieta, ens vi disturba ? 
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Pan, Bella domanda! Chi ha una figlia da 
maritare, non manca d' inquietudini, d*imbarazzi. 
Fil. (Meschino me !) Attendete voi qualche- 
duno per rapporto a vostra figliuola ? 

Pan. Signor si. 


Fil, La volete voi maritare? (con premura) 
Fan. Signor si. 


Fil. Avete ritrovato il partito? (come sopra) 
Pan. Lo ritrovero. 


fil. Signore, se vi contentate ch' io vi faccia 
una proposizione . . 

Pan. Non ho bisogno delle vostre proposizioni. 
Maritando mia figlia, scusatemi, non voglio pas- 
sare per le mani d' un locandiere. 

Fil. Signore, convien distinguere locandiere 
da locandiere 

Pan. Tant' e. Ho trovato io la maniera di 
progurare a mia figlia il miglior partito, sicuro di 
non ingannarmi, sicuro di non perdere il mio da- 
naro, e sicuro di aver un genero di mia piena 
soddisſazione. 

Nl. Posso sapere il come? 


Pan. Il come, il come voi lo saprete. (grossa- 
mente) 


Fil. (La sua maniera villana non mi da campo 


per ora di dichiararmi; ma non perdo la speranza 
per tutto questo.) 


SCENA III. 
It Carzone dello Stampatore, e delti, 
Gar. Signori, fatemi la | imma; di dirmi qual e 
0. | | 


la cunera del signor Pandol 
© Pan, Eccomi qui, non mi vedete ? 


ne 


t 


ATTO PRIMO. 83 


Gar. Scusatemi. lo non avea Ponor di co- 
noscervi. Mi manda da voi monsieur de la 
Griffe 

Pan, Lo Stampatore ? 

Gar. Si, signore, lo stampatore. 

Pan. Buono! questi è il giovane ch' io aspet- 
tava. (a Filippo) 

Fil. (Qual rapporto può egli avere con sua 
figliuola 7) | 

Gar. Voi siete stato servito. Eccovi una co— 
pia de' piccioli afſſissi, in cui troverete Þ articolo, 
che gli avete ordinato. (g da un foglio s/ampato) 

Pan. Ma no, il vostro padrone è una bestia, 
non mi ha capito, gli ho detto ch' io voleva ! arti- 
colo nella gazzetta. 

Fil. Signore, non v* inquietate. Poiche quel 
ſoglio che in Italia si chiama la gazzetta, qui passa 
sotto il nome de” piccioli affissi. 

Pan. Ho capito. Vediamo se va bene, o se 
vi son degli errori. 

Fil. Avete voi perduto qualche cosa? Volete 
vendere? Volete comprare? 

Pan. No, si tratta di maritare mia figlia. 

Fil. Ma come? | 

Pan. Sentite. AVV150 AL PUBBLICO. © E ar- 
* rivato in questa citta un forestiere di nazione 
* italiano, di proſessione mercante, di una fortuna 
« mediocre, e di un talento bizzarro. Egli ha 
una hglia da maritare, di eta giovane, di bel- 
* lezza passabile, e di grazia ammirabile. Statura 
« ordinaria, capello castagno, bei colori, occhio 
* nero, bocca ridente, spirito pronto, talento raro, 
* del miglior cuore an Il padre le dara 
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la dote a misura del partito, che si offrira, di suo 
* genio, e di quello della ſigliuola. Sono tutti due 
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,» alloggiati alla locanda dell' Aquila. Cola po- 
„ tranno addrizzarsi quei che la volessero in is- 
„ posa, e saranno ammessi al concorso. 

Ah! Cosa ne dite? L' ho trovata io la maniera ? 

Fil. Signore, scusatemi, voi volete mettere in 
ridicolo la vostra figliuola. 

Pan. Eh cosa sapete voi? Non sapete niente, 
A Londra dove sono stato, e da dove ora vengo, 
si mette tutto quello che $i vuol su questi fogli, ed 
2 Parigi si fa lo stesso. 

Fil. A Parigi si mette tutto sui piccioli afſissi, 
e sono fogli molto utili per la citta, ma non si 
mettono le ſigliuole da maritare. 

Pan. Ed a Londra anche le figliuole da maritare, 

Fil. Vi assicuro che questa cosa. . 

Pan. Vi assicuro che cos va bene, che cosi mi 
piace, e non voglio altri consigli. (a Filippo.) Dite 
al vostro padrone, che son contento, e lo pagherò. 
(al Garzone. 

Gar. Mi comanda altro? 

Pan. Non altro. 

Gar. Mi favorisce qualche cosa per hevere ? 
Pan. Oibò, vergogna, domandar per bevere ! 
E una villania. 

Gar, O per bevere, o per mangiare. 

Pan. Tenete. ( gli dd due soldi. 

Gar. (Due soldi!) Viene da Londra vossi- 
gnoria? 

Pen. Si, vengo da Londra. 

Gar. E ha imparato a regalare due soldi? 

Pan. E voi dove avete imparato a mettere il 
prezzo alla cortesia? 

Gar. Signore, quel che voi dite non s' impara, e 
non si usa in veruna parte, ma una mancia di due 
soldi avvilisce chi la da, e mortifica chi la riceve. 
(gitta i due soldi per terra, e parte.) 
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SCENA IV. 


Pandolfo, e Filippo. 


Pan. Oh Pimpertinente ! 

Fil. Th, signore, la gioventù di questo paese 
Da dello spirito, e del sentimento. 

Pan. Tanto meglio per loro, non me n' im- 
porta un ſico. Voglio andar a leggere a mia ſiglia 
il capitolo della gazzetta, e prevenirla perche stia 
preparata. 

Fit. Voi le darete una mortificazione gran- 
dissima. 

Pan. Che mortificazione ! ella non amerà me- 
glio che di vedersi in istato di scegliere fra cento 
concorrenti, che le verranno d' intorno. Rin- 
graziera suo padre, che pensa a lei, che pensa al 
suo bene, alla sua fortuna. So quel che faccio, So 
quel che penso. Ho viaggiato il mondo, ho del 
talento, ho delle cognizioni bastanti, e voi non sa- 
pete far altro, che det cattivi ragu col lardo, e 
mettere delle droghe nel vino. (entra in camera) 


SCENA V. 
Filippo, poi il Servilore. 


Fil. E veramente un villano, la maniera inci- 
vile, con cui mi tratta non mi da coraggio di do- 
mandargli sua figlia, son sicuro che mi direbbe di 
no, e mi obbligherebbe ſorse a qualche risenti— 
mento. Ciò non ostante non voglio abbando- 
arne Þ idea, gli ſarò parlare da qualcheduno, che 
Orxe lo mettera alla ragione. 
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Ser. Signore, sono arrivati due forestieri, 
un uomo avanzato, ed una donna giovine, e do- 
mandano due stanze unite. 

Fil. Bene, daremo loro quel picciolo apparta- 
mento. (o accenna) Fategli venire. (i servitore 
parte.) In ogni caso di resistenza, Lisetta mi ama, 
ed il padre non potrà obbligarla a maritarsi contro 
la di lei volonta. 


SCENA VI. 


Anselmo, e Doralice da viaggio. Il seroitore della 
tocanda, un fſacchino col baule, e Filippo. I! servi- 
tore ed il facchino col baule passano à diritlura 
nell appartamento accennato. 


Fil. Servitore umilissimo di lor signori. Re- 
stino serviti, favoriscano vedere se quell apparta- 
mento conviene al loro bisogno. 

Aus. Siete voi il padrone dell' albergo? 

Fil. Per obbedirla. 

Ans. Questa giovane è mia figliuola, onde 
vorrei due camere Þ una dentro dell altra. 

Fil. QuelPappartamento è a proposito. Si dia 
P incomodo di vederlo. 

Ans. Andiamo, hgliuola, ho piacere che siate 
anche voi soddisfatta. 

Dor. Se & un appartamento di liberta saro 
contentissima. (Anselmo e Doralice entrano nell' ap- 
partamento. 


SCENA VII. 
Filippo, poi il Servitore, ed il Facchino. 


Fil. E vero, che in Francia non si pud mari- 
tare la ſiglia senza il consenso del padre, e se ci 
| B 
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maritassimo senza di lui, il matrimonio sarebbe 
nullo, ma non arriva ÞI autorita del padre ad ob- 
bligare la figlia a maritarsi per forza. (esce i ſac- 
chino dalla camera, e parte.) 

Ser. Mi pare che l' appartamento non gli di- 
spiaccia. (a Filippo) 

Fil. Tanto meglio. Hanno detto come vo- 
gliano esser serviti? 

Ser. Parleranno con voi. 

Fil. Benissimo. Ecco il padre. (i servitore 
parte) 


SCENA VIII. 
Filippo, ed Anselmo. 


Fit. E bene, signore, siete voi contents ? 

Ans. Contentissimo. Quanto vi dovro con- 
tribuire per P appartamento ? 

Fil. Contate di trattenervi qui molto tempo: 

Aus. Non lo so ancora precisamente. Ho 
degli affari da consumare. Può essere ch' io resti 
molto. Ry 

Fil. Non Sinquieti per questo. Ella ha da 
fare con un galantuomo. Sono buon italiano. 
Mi pare dal linguaggio, che anche vossignoria 
sia della stessa nazione. 

Aus. Si, è verissimo. Sono italiano ancor io. 

Fil, Viene d' Italia presentemente ? 

Aus. No, vengo di Spagna, vorrei sapere a 
press'a poco quanto dovro pagar per Valloggio. 

Fil. Se si tratta a mese, non posso far a meno 
per quelle due camere di quattro luigi il mese. 

Aus. Che sono all incirca otto zecchini di no- 
stra moneta, 
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Fil. Cosi e per Pappunto. Oh! benedetti 
siano i nostri zecchini: è vero che non arrivano 
alla meta del luigi, ma qui si spende un luigi, 
come da noi si spende un zecchino. 

Aus. Credo tutto cio, ma quattro luigi il mese 
mi pare troppo. 

Fil. Signore, nelle loc ande non si può spender 
meno. Se va in una casa part icolare, spendera la 
metà: ma pot non sara servita. Converra si prov- 
veda il mangiare altrove, o che se lo faccia da $6, 
e Vi vorra un servitore, e 1 servitori a Parigi co— 
stano assai, e non fanno niente. Io sono locan- 
diere, e trattore, e la servirò a un prezzo assai 
conveniente, 

Aus. Che vuol dire, a qual prezzo mi darcte 
voi da mangiare ? 

Fil. Vuol pranzo, e cena ? 

Aus. No, no, per il pranzo solo. 

Fil Quanti piatti? 

Ans. Una cosa onesta. 

Fil. Una buona zuppa ... 

Aus. Zuppa, zuppa, sempre zuppa, non si po— 
trebbero mangiare quattro risi alla veneziana? 

Fit. La servirò di riso, s' ella comanda, ma qui 
poco si usa, e quando si da, si fa cuocere quanto il 
bue. Pero so il costume d' Italia, e sari servita. 
Le darò un buon bollito, un antrense, un arrosto. 

Aus. Cosa significa un antreme? 

Fil. Un piatto di mezzo. Le darò le ſrutta, il 
ſormaggio, la forniro di pane, di vino, e non mi 
dara che sei lire al giorno per due persone. 

Anus. Sei lire di Francia, che sono dodlici di 
Venezia. 

Fil. Si, signore, questo è il meno che qui poss2 
spendere. 
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Ans. (Ho capito, ci resterò poco, le mie dis- 
grazie non mi permettono di softrir questa spesa.) 

Fil. E contento, signore * 

Ans. Bene bene, sopra di cio parleremo. Avret 
bisogno di andare subito in qualche parte della 
citta per ritrovare alcuni miei amici, e CorrisPon= 
denti. 

Fit. Perdoni, vossignoria è negoziante? 

Ans. Si, negoziante (ma sfortunato). Vorrei 
ej ua leheduno, che nv inzegnasse le strade. 

Fil. Parigi è grande, s' ella ha da girare in pit 
«Tun quartiere, la consiglio di prendere una car- 
rozza. 

Ans. E quanto si paga di una carrozza ? 

Fit. Se vuole una carrozza, che chiamasi di 
rimessa, si prende a giornata, e costa dodici franchi 
il giorno. 

Hus. Ventiquattro lire di Venezia! 

Fil. Se vuole un hacher, ch'è una carrozza un 
poco male montata, ma di cui tutt' i galantuomini 
se ne possono onestamente servire, questa si paga 
a ragione d' un tanto ora. Ventiquattro soldi di 
Francia la prima ora, e venti soldi per ogm ora 
che seguita. 

Aus. Benedetta la gondola di Venezia! con 
quaranta soldi di Francia, mi serve dalla mattina 
alla scra. Fatemi il piacere di ritrovarmi un 
fiacher. 


Fit, Vado a servirla immediatamente. Ah si- 


gnore, chi dice male della nostra Italia e indegno 
di vivere a questo mondo. ( parte) 
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SCENA IX. 


Anselmo, poi Pandolfo. 


Aus. Oh, Italia, Italia! quando avro il piacere 
di rivederti ? 

Pan. Uscendo dalla camera viene parlando verso 
ta porta da dove esce.) Sciocca! stolida! imprudente! 
non meriti Pattenzione, la bonta, che ha per te 
tuo padre. Ma la ſarò fare a mio modo. 

Ans. Vien gente, sara bene, ch' io mi ritiri in 
camera ad aspettar la carrozza. ( incamina ve. 
U appartamento) | 

Pan. Non si poteva immaginare un espediente 

id bello per maritarla, ed ella si chiama offesa. 

lorda, ignorante. : 

Aus. (Cosa vedo? Pandolſo? E egli sicura- 
mente. 

Pan. Finalmente comando io. 

Ans. Pandolſo. 

Pan. Oh, signor Anselmo. 

Ans. Voi qui? 

Pan. Voi a Parigi? Oh che piacere ch' io 
prove nel rivedervi! Lasciate, che vi dia un ab- 

Yraccio. (vuol abbracciarlo) 

Ans. Oh oh Pandolſo! gradisco il vostro buon 
cuore, ma vol non mi avete mai abbracciato con 
simile conſidenza. 

Pan. E vero, ma ora non sono piu quel ch' io 
ero unn volta. 

Aus. E che cosa siete voi diventato * 

Pan. Con vostra buona grazia mercante. (con 
1 poco d orgoglio) 

Ans. Bravo, mi consolo infinitamente con voi. 
Siete ricco ? 
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Pan. Non sono ricchissimo, ma ho una figlia 
da maritare, alla quale potro dare, senza in- 
comodarmi, dodici mila scudi di dote. 

Aus. E come avete fatto ad ammassare tutto 
questo danaro? I vostri principj sono stati me- 
chini. 

Pan. Vi dirò: io ho avuto l' onore di essere 
impicgato nel vostro negozio . . . 

Anus. E prima nella mia cucina. 

Pan, Non prendiamo le cose si da lontano; 
quando mi sono licenziato da voi a Barcellona, io 
io aveva messo da parte qualche danaro... 

Aus. Danaro tutto bene acquistato? Avxete 
voi alcun rimorso d' avermi un poco rubato? 

Pan. Non m' interrompete. Laeciatemi con- 
tinuare il filo del mio discorso. In sei anni ch' io 
„Ono stato al vostro servizio ho appreso qualche 
cosa a negoziare, ho approfittato delle vostre 
leziont . ... 

Aus. E del mio danaro, non è egl vero? 

Pan. Ma non m' interrompete, vi dico. (con un 
poco di collera.) Sono andato a Cadice, poi sono 
passato a Lisbona, e di la mi sono trasportato in 
Inghilterra. Per dirvi la verita in confidenza, 
per tutto ho avuto delle disgrazie, e a forza di 
disgrazic sono arrivato ad esser padrone di qualche 
C082. 

Aus. Amico, io non invidio niente la vostra 
fortuna. Anzi vi dirò che di me e avvenuto 
tutto al contrario: la guerra ha interrotto il com- 
mercio, gli affari miei sono andati male. I credi- 
tori mi hanno pressato, ho pagato tutti, e per non 
fallire sono restato, posso dir, senza niente. 

Pan. Signor Anselmo, permettetemi ch' io vi 
dlica una cosa con tutta quella sincetità, e que! s- 
petto che ancora vi devo. 
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Ans. Parlate, che cosa mi vorreste voi dire ? 

Pan. Voi non avete mai saputo fare il nego- 
ziante, 

Aus. E come potete voi dir di me questa cosa? 

Pan. Scusatemi, siete troppo galantuomo. 

Aus. Si, signore, lo sono e mi pregio di esserlo. 
Amo meglio di aver rinunziato i miei beni, ed 
avermi conservato il buon nome. Ho dei credits 
in Francia, procurerò di ricavarne quel che potro, 
cerchero di dare stato alla mia fighuola, ed io mi 
ritirer0 in Italia a vivere onoratamente, senze 
macchie, senza rimproveri, e senza rimorsi. 

Pan. Passiamo ad un altro discorso. Avete' 
qui con vol la vostra figliuola ? | 

Aus. Si, signore, ella è qui con me, e siamo 
alloggiati in quelPF appartamento. 

Pan. Ed io in questo: tanto meglio, siamo 
vicini. Voglio andare a ſar il mio debito colla 
zignora 

Aus. No, no; vi ringrazio. Non manchera 
tempo. Ella è stanca dal viaggio, ed ha bizogno 
di riposare. 

Pan. Volete voi venire a veder mia figlia? 

Aus. La vedrò con piu comodo, attendo una 
carrozza per andare a girare per la città: mi 
preme di veder subito qualcheduno. 

Pan. Mia figlia, e vostra ſiglia si tratteranno; 
staranno insieme, saranno amiche. 

Anus. Si si, amiche, come vi piace. 

Pan. Ci avreste qualche diſſicoltà? Sono ancor 
io mercante. | 

Ans. $i, un poco fallito, ma non vi è male. 

Tan. Eh ze tutti quelli, che hanno fallito. . . 
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SCENA X. 
It Servitore di locanda, e deili. 


Ser. Signore, il fiacher è alla porta, che sta 
23pettando. 

Hus. Vengo subito. ((s incammina verso U d- 
partaments : il servitore parlc) 

Pan. Avete bisogno di qualche cosa? 

Ans. Niente : obbligato. Vado a prendere 
certe carte. Vado ad avvisare mia figlia, e parto 
zubito. (eta in camerd) 


SCENA XI. 
Pandolfo, poi dnselmo. 


Pan. Tl signor Anselmo conserva sopra di me 
quella superiorità, con cui mi trattava una volta. 
Ma adesso io ho pit denari di lui, e chi ha danari 
è signore, e chi n' ha di pit, è più signore, e chi 
non ne ha, non è più signore. 

Aus. Presto presto, che Pora passa, e vi vo— 
gliono ventiquattro soldi di Francia per la prima 
ora. (incamminandos!) 

Pan. Una parola, signor Anselmo. 

Ans. Spicciatevi. 

Pan. Voglio maritare mia figl:a. 

Aus. E bene? 

Pun. Ci saranno moltissimi pretendenti. 

Aus. L' ho a caro. (come sopra) 

Pan. E saranno ammessi al concorso. 

Aus. E cosi? 


Pun. Se volete concorrere ancora val . -. 
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Aus. Eh ho altro in testa, che le vostre pazzie, 
( parte) 

Pan. Pazzo io? Pazzo lui, che ha danari molto 
meno di me, ne mia ſiglia si contenterebbe di un 
vecchio, ne 10 forse mi degnerei. Eh andiamo un 
poco a vedere, se gli affissi corrono; se la gazzetta 
fa capo, se i pretendenti si movono. Mi aspetto 
di vedere Lisetta (a suo dispetto, che non lo me- 
rita) mi aspetto di vederla maritata a qualche 
cosa di grande: ed in che © fondata la mia spe- 
ranza? In tre cose, una meglio dell' altra. Nel 
merito della figlia: in dodici mila scudi di dote, 
e in un avviso al pubblico lavorato da questa 
testa. ( parte) 


SCENA XII. 
Filippo, poi Liselta, 


Fil. (Esce dalla porta del $10 appartamento, 
guardando dietro a Pandolſo che parte.) Se ne va 
amico. Parte; se ne va; se n'è andato. Sia 


ringraziato il cielo, veggiamo di parlare a Lisetta. 
(& incammina 


Lis. E partito mio padre? (la porta) 

Fil. Si, è partito, ed ora io veniva da voi. 

Lis. Che dite eh! della maniera indegna, 
con cui mi tratta? Sono io da far mettere sulla 
gazzetta ? 

Fil. Io ci patisco niente meno di voi, e vi as- 
sicuro che comprerei questi ſogli a costo di sa- 
grificar tutto il mio. Ma il male © fatto, ed è in- 
utile per questa parte il rimedio. A quest' ora ne 
Sara pieno tutto Parigi. Gli uomini deputati alla 
distribuzione di questi ſogli corrono per tutti 1 
quartieri. I curiosi gli aspettano con impazienza, 
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ee un articolo nuovo interessa, non si parla di al- 
tro in tutta quella giornata. So come sono a Pa- 
rigi, aspettate di essere visitata da pil d' uno, 

Lis. Venga chi vuole, io non mi lascierò ve- 
der da persona. Una giovane onorata non deve 
essere esposta e messa in ridicolo in tal maniera. 

Fil. Figuratevi qual pena avrei io medesimo, 
veggendovi in un tale imbarazzo. Vi è nota la 
mia passione. Sapete qual interesse io abbia nel 
vostro decoro, e nella vostra tranquillità. 

Lis. Liberatemi per carita da un si duro im- 
pegno. Provate almeno, ſatemi domandare a mio 

adre. 

4. Lisetta carissima, io veniva appunto per 
dirvi, che il passo è ſatto. Ho pregato una per- 
sona di autorita, e di credito, perchè ne — al 
signor Pandolſo, mi ha promesso di ſarlo subito, e 
può essere che lo ſarà; ma voi ancora dal canto 
vostro non mancate di appoggiare colle vostre 
preghiere la mia domanda, 

Lis. Si, lo ſarò con tutto I animo, con tutto il 
calore. Preghero, piangero, griderò, se OCCorre. 
$0 piangere, e so gridare quando bisogna. 


SCENA XIII. 


Roberto, e detti. 


Nob. Monsieur Filippo, vi rivetisco. 

Fit. Servitor umilissimo, signor Roberto. 

Lis. (Chi è questi?) (piano a Filippo) 

Fil, (Un italiano: non abbiate soggezionc) 
(a Lisetta piano). Ha qualche cosa da coman- 
darmi? (a Roberto) 
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Rob, Vi diro, caro amico, ho veduto net pic- 
cio] aflissi una certa novita, che mi ha fatto ridere. 
Si dice che nella vostra locanda vi è una giovane 
da maritare, e ch' ella & esposta al concorso. La 
curiosità mi ha spronato, mi son trovato per i mici 
allari da queste parti, e sono venuto a vederla. 

Lis. (Povera me! non so come abbia da re- 
golarmi. (da sc) 

Fil. (G' italiani non sono meno curiosi dei 
Parigini.) 

Itob. E bene, monsicur Filippo, si può avere la 
grazia di vedere questa giovane ? 

Fil. Signore, io non so chi ella sia, io non $0 
di chi voi parlate, la mia locanda è piena di fo- 
testieri, e non conosco la persona che voi cer- 
cate, i 

Rob. E impossibile, che non lo sappiate . 
Ma alla descrizione della persona, ai segni rimar- 
cati nel foglio, mi pare quella senz' altro. (osser- 
rando Lisetta, e passa nel mezz0, e si accosta a lei.) 
Scusatemi, signora mia, dell' ardire; sareste voi 
per avventura la bella e graziosa giovane, di cui 
ho letto con mio piacere Þ av Viso al pubblico ? 

Fil. (Che tu sia maledetto !) 

Lis. Signore, io non sono ne bella, ne gra- 
ziosa, per conseguenza non sono quella che voi 
cercate, 

Fil. Non signore, non è quella altrimenti. 
Voi domandate di una giovane da marito, e quella 
e di gia maritata. (/a cenno a Lisella) 

Lis. Cosi è, padron mio, sono maritata. (Bravo 
Filippo, capisco il gergo.) 

Hob. e vi chiedo scusa, se ho fatto 
di voi un giudizio che non vi conviene. In fatti 
non si può sentire cosa più ridicola al mondo. 
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Pare impossibile, che si trovi un padre si sciocco, 
che voglia esporre in cotal guisa una figlia. 

Fil, Non può essere che un zotico, un igno- 
rante, una bestia. 

Rob. Ma non carichiamo il padre soltanto, 
convien dire, che anche la figlia, poiche lo soffre, 
non abbia miglior talento, e miglior riputazione. 

Lis. Oh in quanto a questo, signore, voi pen- 

ate male, e parlate peggio. II padre puè essere 
capriccioso, puo aver fatto cio senza il consenso 
della figliuola, ella può essere savia, ragionevole, 
e onesta, e non si giudica male delle persone, che 
non si conoscono. (con isdegno) 

Rob. Signora, voi vi riscaldate si fortemente, 
che mi fate credere, che la conosciate. Fatemi il 
piacere di dirmi chi ella sia. 

Lis. Io non la conosco altrimenti, e se parlo, 
parlo per onore del sesso. 

Fil, (Bravissima, non si porta male.) 

Rob. Lodo infinitamente il vostro zelo, e il 
vostro talento; posso esser degno di sapere al- 
meno chi siete voi? 

Lis. Io? Sono maritata, e non vi può niente 
interessare la mia persona. 

Rob. Via, si nora, non Siate meco $1 austerd, 6 
chi è il vostro signor marito ? 

Lis. Che co-a importa a voi di conoscere mio 
marito ? 

Fit. Oh via il signor Roberto è mio padrone, 
© mio buon amico. Bisogna s0ddisfarlo, bisogna 
dirgli la verita, * e mia moglie, 

Dob. Vostra moglie? 

Lis. Si, signore, sua moglie. R 

Rob. Me ne consolo infinitamente. E lungo 
tempo ch' è vostra moglie? 


7 2 
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Fil. Un anno incirca, non © egli vero, Eleo- 
nora ? 

Lis. Si, un anno, e qualche mese ; comanda 
altro signore ? 

Rob. V1 supplico appagare la mia curiosita, 
Vorrei poter dire di essere stato 10 il primo a ve- 
derla. 

Lis. Chi? 

Robr La giovane degli affissi. 

Lis. Lei? Ditemi in grazia, signore ; sareste 
voi in grado di sposare una gtovane esposta in 
una maniera da voi medesimo condannata ? 

Rob. Il cielo mi liberi da un tal pensiere. 
Son un uomo d' onore, sono un negoziante assai 
conosciuto da monsieur Filippo, son qui venuto 
0 bizzarria, per capriccio, per divertirmi, per 

urlacmi di un padre sciocco, e di una figha ri- 
dicola. 

Lis. Mi maraviglio di voi, che abbiate tai sen- 
timenti. Gli uomini d' onore non si devono bur- 
lare delle figlie onorate. La vostra è un' azione 
pessima, e un' intenzione maligna. S' io fossi 
quella tale, che voi cercate, saprei trattarvi a mi- 
ura del vostro merito, e vorrei farvi imparare, se 
nol sapete, che le donne si trattano con pulizia, 
con civilta, e con rispetto. (parte ed entra nella 
nella ua camera) 


SCENA XIV. 
Roberto, e Filippo. 


Rob. E un diavolo questa vostra moglie. 

Fil. Dello spirito non glie ne manca. 

Rab. Ma dalla maniera sua di parlare capisco, 
ch' ella azsolutamente conosce la giovane, di cui 
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ei tratta, e voi la conoscerete al pari di lei, e 
quando un galantuomo vi prega, mi pare che non 
dov reste fare il prœzioso. 

Fit. Le replico, ch' io non ne so niente, e ciò 
e dovrebbe bastare. 

Rob, No, non mi basta. 

Fil. Se non le basta, non so che farle. Perdoni, 
ho io miei aſſari, non posso più trattenermi. (Per 
questa volta è passata bene.) (eie nel sue ap- 
' partamento) 


SCENA XV. 
Roberto, poi Doralicc. 


Rob, Possibile, che gli aſſissi mentiscano ? Sa- 
robbe una cosa strana. Potrebbe anche darsi che 
la giovane fosse qui, e Filippo e sua moglie non lo 
*apesero. Ma anche questo pare impossihile. 
Vi sara sotto qualche mistero, avranno impegno 
per qualcheduno . . . Ma io perche mi scaldo la 
lantasia per si poco? Cosa perdo se non la vedo? 
Perdo un semplice divertimento, una cosa da 
niente. Ma tant'e, sono in impegno. Pagheret 
dicci luigi per appagare la mia curiosit:. g 

Dor. (Sulla porta della sua camera, che viene da 
lei aperta.) Chi della locanda? Canierieri: vi 6 
nessuno;? 

Rob, Oh ecco un' altra donna, sarebbe questa 
per avventura la giovane degli affissi ?) 

Dor. (Questa è una miseria. Non si può avere 
un servigio. Pregherò mio padre, che non mi la- 
sci pit sola. ) 

Rob, (Parmi di riconoscere ancora in questa 
dei contrasegni indicati.) | 
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Dor. Ehi dell' albergo? (chiama forte) 

Rob. Signora, comandate voi qualche cosa? 
Posso io aver Ponor di servirvi? 

Dor. Scusatemi, signore, avrei bisogno di un 
servitore. 8 

Rog. Andrò io a chiamarlo, se comandate. 

Dor. Oh no, vi supplico, non v' incommodate 
per me, 

Rob. Lo ſarò col maggior piacere del mondo. 
Ditemi che cosa vi occorre, daro 10 1 vostri or- 
dini, se vi contentate. 

Dor. Vi ringrazio, signore. 

Rob. V1 supplico istantemente. 

Dor. Per dirvi la verita, vorrei che un servi- 
tore mi portasse un bicchier di acqua. 

Rob. Sarete servita immediatamente. (Se © 
quella, mi pare che abbia del merito. Mi piace 
infinitamente.) (parte per la porta di Filippo. 


SCENA XVI, 
Doralice, poi Roberto, e poi il Servitore della locanda. 


Mi rincresce infinitamente dover incommodare 
una persona ch' io non conosco, ma la necessita 
mi obbliga a prevalermi della sua gentilezza. 

Rob. Signora, voi sarete tosto servita. 

Dor. Sono molto tenuta alle grazie vostre. 
(s inchina, e vuol part ire) 

Rob. Vi supplico di trattenervi un momento. 

Dor. Avete qualche cosa da comandarmi ? 

Rob. Vorrei aver io Vonore di presentarvi 
quel bicchiere di acqua, che avete chiesto. 

Dor. Scusatemi, signore, non vi & mio padre, 
es egli mi ritrovasse fuori della mia camera 
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Roh. Avete il vostro signor padre con voi? 
(con premura) 

Dor. Si, signore, ma ora è fuori di casa. 

Rob. (Scommetterei, ch'è questa sicuramente.) 

Dor. Cen vostra permissione. (i atto di par- 
tire.) 

Rob. Un momento. Ecco l' acqua, accorda- 
{em quest'onore. 

Ser. (Entra con un bicchiere di acqua sopra una 
$#ottocoppa) 

Dor. (E sl gentile, ch' io non posso ricusare le 
sue ſinezze.) . 

Rob, (Convien dire se è dessa, che la locan- 
diera ha ragione. Ella è la pit saggia figiia del 
maggior pazzo di questo mondo.) (prende UVacqua, 
e la presenta a Doralice) 

Dor. Sono mortificata per l' incommodo che 
vi prendete. (bere “ acqua) 

Rob, Niente affatto, godo anzi del piacer di 
servirvi. 


Dor, Tenete. (vuol rendere il bicchiere al serr.) 


Rob. Favorite. ( prende egli il hicchiere, e lo da 
al verv.) | 

Dor. (E di una cortesia impareggiabile!) 

Rob. (Vorrei pur iscoprire la verita.) Perdo- 
nate l' ardire, il vostro signor padre e italiano? 

Dor. Si, signore, è italiano. 

Rob. Di profession negoziante? 

Dor. Per l' appunto è un negoziante. 

Rob. (Queste sono due circostanze che si con— 
ſrontano perfettamente.) Scusatemi, siete voi ma- 
ritata, o da maritare ? 

Dor. Perche mi fate tutte queste interroga- 
zioni? 
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Rob. Per non ingannarmi, signora. Per sa- 
pere s' io posso parlarvi liberamente. 

Dor. Su qual proposito mi volete voi ragio- 
nare? 

Rob. Compiacetevi Ci rispondere a ciò ch' io 
ho Vonore di domandarvi, e mi spiegherò senza 
alcun mistero. 

Dor. (Mi mette in curiosita.) 

Rob. Siete voi da marito ? 

Dor. Cosi è, sono ancor da maritare. 

ob. Vostro padre ha egli intenzione di mart- 
tarvi a Parigi? | 

Dor. Si certo, so ch'egli lo desidera colla 
maggior premura del mondo, ed ha avuto la 
bontaà di dirmi, che mi ha condotto in questa 
Citta unicamente per questo. 

Rob, (Si, e ella sicuramente.) Vostro padre, 
signora, è un uomo molto bizzarro. 

Dor. Lo conoscete, signore * 

Nob, Non lo conosco, ma permettetemi, cli” io 
vi dica con estremo mio dispiacere, che la sua 
condotta mi pare assai stravagante. Voi meritate 
d' essere trattata con maggior decenza, e non vi 
possono mancar de' buoni partiti, senza ch'egli 
ve li procuri per una strada si irregolare, che ta 
gran torto alla vostra condizione, ed al vostro 
merito. 

Dor. Signore, vi domando perdono. Mio pa- 
dre © un uomo saggio e prudente, e non è ca- 

ace | 
Rob. Voi potete diſendere vostro padre quanto 
volete, ma non sara mai compatibile, che un padre 
faccia pubbiicar cogli affissi, che ha una figlia da 
maritare, e che i pretendenti saranno ammessi al 
concorso. | 
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Dor. Come, signore? Mio padre ha fatto 
quests? 

Rob. Cosi &: non lo sapete, o ſingere di non 

eaperlo ? 

Dor. Non lo so, non lo credo, e potrebbe es- 
«ere, che ' ingannaste. 

Rob. Tutti i segui si conſrontano, e voi ci siete 
dipinta perſettamente: : giovane, \ vaga, gentile, di 
statura ordinaria, capelli castagni, bei colori, oc- 
chio nero, bocca ridente, glia di un negoziante 
italiano, che vuol maritare la ua figliuola a a Parigi, 
che alloggia in questa locanda. Siete voi quella 
sicurissimamente. 

Dor. Non so che dire. Potrebbe darsi che 
mio padre lo avesse fatto. Se la cosa è cos], avra 
egli delle buone ragioni per giustificar la sua con- 
dotta. 

Rob. Lodo infinitamente il rispetto che avete 
per vostro padre. Riconosco in voi sempre pi! 
la giovane di buon cuore nei fogli descritta. Per- 
mettetemi ch' io ripeta, che il modo di e:porvi non 
è decente, ma che voi meritate tutta la stima, e 
tutte le attenzioni di chi ha Ponor di trattarvi. 

Dor. Ah signore, sono una povera Slortunat; a. 
Mio padre ha avuto delle disgrazie. Ha qualche 
effetto a Parigi, l' amor suo è pronto a <agriticarlo 
per me, e potrei lusingarmi di un mediocre par- 
tito; ma s'egli mi ha | posta in ridicoſo, come voi 
dite, arrossisco di me medesima, non * pid COrag- 
gio di sperar niente, mi abbandono alla piu do- 
lente disperazione. Oh dio! convien dir che mio 
padre afflitto dalle continue disavventure abbia 
perduto la mente, oscurata la ſantasia, ed io sono 
una miserabile, schernita, sagrificata. 
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Rob. Acchetatevi, signora mia; credetemi, il 
vostro caso mi fa pieta, il vostro dolore mi penetra, 
11 vostro merito m' incatena. La curiosità mi ha 
spronato, Paccidente ha fatto ch' io vi conosca, e 
la stima che ho di voi concepita, mi consiglia, e 
mi anima a procurare di rendervi pit fortunata. 

Dor. Oh dio! la vostra pieta mi consola. 

Rob. Sarò 10 degno della vostra grazia, della 
vostra corrispondenza ? 

Dor. Voi mi mortiſicate, voi vi prendete 
spasso di me. . 

Rob. Ah no, non fate quest' ingiustizia alla 
tenerezza di un cuore, che è penetrato dal vo:tro 
merito, e dalle vostre disavventure. 

Dor, Il cielo benedica il vostro bel cuore. 

Hob. Parlerò a vostro padre. 

Dor. Compatite la debolezza di un uomo per- 


— 


seguitato dalla fortuna, 


Rob. Sareste voi disposta ad amarmi ? 

Dor. Suppongo che i] vostro amore non po- 
tra essere che virtuoso. 

Rob. Degno di voi, e degno di un uomo 
d'onore, qual mi proſesso di essere. Roberto io 
sono degli Albiccini negoziante in Parigi. 

Dor. Vien gente. Permettetemi ch' io mi ritiri. 

Rob. Non potrei accompagnarvi all apparta- 
mento? Attendere con voi il ritorno di vostro 

adre? 

Dor. No, se avete di me qualche stima, lascia- 
temi sola presentemente, ed aspettatelo, o ritor- 
nate, qual più vi aggrada : amo il mio decoro pit 
della vita stessa. Signor Roberto, ali'onore di ri- 
vedervi. (& inchiza, e Trl pertire verso la Sun ca- 
ra) 
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Rob. Assicuratevi che ho concepito per voi 
della tenerezza, che vorrei petervela far rilevare... 
(segnitandola) 

Dor. Non vi affaticate per or d'avvantaggio. 
La vostra bonta mi ha penetrato bastantemente. 
(con tenerezza ; parte, ed entra) 


SCENA XVII. 
Noberto, poi Pandolſo. 


Nov. Oh cieli! qual incanto © mai questo? 
Sono qui venuto per 1scherzo, e mi trovo impe— 
gnato davvero. 11 suo volto mi piace, la sua ma- 
niera m' incanta. Parmi ch' ella sia ſatta per for- 
mare la felicita d' uno sposo. 

Pan. (Chi è questi? Sarebbe egli per avven- 
tura alcuno de' concorrenti? 

Rob. (S' io m' inducessi a sposarla, che direbbe 
il mondo di me? Eh onestà della giovane giusti- 
ticherebbe la mia condotta.) 

Pan. Signore, la riveri-co. 

Nov. Servitore umilissimo. 

Pan, Domanda ella di qualcheduno ? 

Hob. Si, signore, aspetto qui una Pe's0na, se 
non do incomodo . . 

Pan, Scusi, compatisca. E venuta ſorse vos- 
signoria per vedere la giovane, di cui parlano 1 
piccioli ailissi? 

Rob. Lo sapete anche voi, signore, che duesta 
giovane si trova qui? 

Pan. Lo so certo, e lo deggio sapere pit di 
nessuno. 

Rob, Non nascondo la verita. Sono q ii per 
questa sola ragione, e attendo il padre Cel Ltan- 
ciulla. 
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Pan. Signore, se volete conoscere il padre 
della fanciulla, eccolo qui a' vostri comand:. 

Rob. Voi? 

Pan, Io. 

Rob. (Veggendo ora la ſigura dell' uomo, non 
mi maraviglio più delle sue stravaganze.) 

Pan, Ci avete qualche diſicoita * Non avete 
che a domandare a Filippo, al locandiere, 

Rob. Lo credo a voi, poiche me lo dite, 

Pan. Avete veduta mia figlia * 

Rob. Per dirvi la verita, l'ho veduta. 

Pan. E bene, che vi pare di lei? Sicte per— 
suaso? 

Rob. Signore, vi assicuro, che mi ha piactuto 


inſinitamente, ed oltre al merito suo personale, ri- 


conosco in vostra ſigliuola un ſondo di virtu, e di 
bonta che innamora, 
Pan. Ah che ne dite? Gli affissi sono sinceri? 
Rob. Circa alla sincerita dell'e: po:to non vi e 


niente che dire; ma, Caro signor... come vi chia- 


mate in grazia ? 

Pan. Pandollo per obbedirvi. 

Rob. Caro signor Pandolfo, esporre una gio— 
vane in tal maniera alla pubblica derisione, & 
un avvilirla, un discreditarla, un sagrificarla. 

Pan. Eli scusatemi, non sapete in ciò quello 


che vi diciate. Ho fatto, ed ho fatto bene per 


più ragioni. In primo luogo in Inghilterra si usa, 
in secondo luogo quest' uso si dovrebbe praticare 
per tutto; mentre se vi è qualche buona giovane 
da maritare, sono si poche al mondo, ch' e bene 
che il pubblico le conosca, e in terzo luogo, sc 
tutti 1 matrimonj si facessero per concorso, NON si 
vedrebhero tante mogli, e tanti mariti pentiti al 
terzo giorno, e disperati per tutta la loro vita. 
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Nob. Io non sono persuaso delle vostre ra- 
gioni. Se ciò qualche volta si è fatto in Landra, 
ara perche in Inghilterra sono quasi tutti flosoti, 
© fra mille filosofi Tagionati, ve n' é sempre qual- 
cheduno di stravagante. Ottre a cio bisogna ve- 
dere 

Pan. Signore, questi sono ragionamenti inutili. 
Vi piace, o non vi piace la mia feline! a ? 

Itob, Per dir vero, mi piace infinitamente. 

an. Bisognerà vedere, se voi avete la fortuna 
di piacere a lei. 

ſth. Mi pare, mi lusingo dalla bonta, ch'e 
ha avuto per me, che la mia persona non 1 0 i- 
SPIAUCIA, 

Pan. Tanto meglio. La cosa sara fſattih'le. 
Mi parete un uomo proprio, e civile: a riserva di 
certi crupoli un po'stiracchiati. Non $010 mal- 
contento di voi. Vi posso dare delle buone spe— 
ranze. | 

Rob. Volete voi, che parliamo insieme affa 
giovane ? 

Pan. Non l' avete veduta? Non le avete par- 
lato? Per ora basta cosi; il vostro nome, il vostro 
cognome, lo stato vos tro, la condizione # 

Rob, Io mi chiamo Roberto Atbiccinis sono 
italiano, negoziante in Parigi, e godo di una for- 
tuna forse pid che mediocre. 

Pan. Benissimo. Le condizioni non mi di— 
spiacciono. Favorite di ritrovarvi qui innanzi 
dera. 

Rob, Ma perchè non possiamo presente- 
mente 

Pon. Non signore. Sono un galantuemo, 
non voglio mancare alla mia parola. Ho pro- 

Vor. II. 
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posto il concorso, e non voglio deludere i con— 
correnti. 

Rob. Ma voi volete ancora persistere . .. 

Pan. Tant' e, o rassegnatevi a quanto vi dico, 
o vi escludetò dal concorso. 

Rob. Non occorr' altro, ho capito. (Che be— 
stia d' uomo! che stravaganza! che stolideaga! 
Un padre di tal cara 25. dovrebbe farmi jor ere 
qualunque idea sulla (1 ſigl in; ma no, il merito della 
povera sfortunata mn unprjra seinpre piu a 2 
curare di liberarla Galle mani di un genitoie vil— 


lano.) (parte) 


SCENA XVIII. 
Pandolſo, poi Lisetla. 


Pan. Ah ah, l' amico si & innamorato subito, a 
prima vista. Si, signore, se non verra di meglio, 
Lisetta sara per voi. 

Lis. E bene, signor padre, quando Poensate 
voi a liberarmi da questa pena, da quest'aſtaumo 
che mi tormenta ? 

Pan. Di qual pena, di qual aſſanno parlate? 

Lis. Di vedermi espota sulla gazzetta. 

Pan. Via via, se cio v1 dispiace, consolatevi, 
chiè sarete presto servita. 

Lis. Che vale a dire? 

Pan. Vale a dire, che sarete presto maritata. 

Lis. E con chi, s1gnore ? 

Pan, Proba! bilmente con uno che conoscete, e 
che so di certo, che non vi dispiace. 

Liz. (Oh cieli! questi non può essere che Fi— 
lippo, gli avera fatto parlare, mio padre nc aa 
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Pan. Stiamo a vedere, se Capita qualchedun 
altro. | | 

Lis. Ah no, signor padre, vi supplico, vi scon- 
giuro, se questo partito non vi dispiace, sollecita- 
telo, concludetelo, non mi fate pit disperare. 

Pan. Ne siete veramente innamorata ? 

Lie. Velo conſesso, innamoratissima. 

Pan. Cosi presto ? 

Lis. E un mese, signore, ch' io l' amo tenera- 
mente, e non ho mai avuto coraggio di dirlo. 

Pan. Ah, ah, e io non sapeva niente. Non 
vi era dunque bisogno dell' avviso al pubblico. 

Lis. Oh no certo, non ve n' era bisogno. 

Pan. Ed è ora venuto a dirmi . .. basta, basta, 
ho capito. 

Lis. Se mi amate, se avete pietà di me, solle- 
citate, non mi fate penar d' avvantaggio. 

Pun. Orsi per farvi vedere che vi amo, vo- 
glio passar sopra alla mia parola; voglio sagrifi- 
care ogni più bella speranza, voglio concludere le 
vostrèe nozze. 

Lis. Oh me ſelice, oh me contenta! caro pa- 
dre, quanto obbligo, quanta riconoscenza vi devo! 

Pan. Aspettatemi qui, V amico dovrebbe es- 
sere poco lontano, andro a vedere se lo ritrovo. 

Lis. E in casa, signore. 

Pan. E in casa? Ha finto di andarsene, cd e 
in casa? 

Lis. II signore è di la, che aspetta. Presto 
subito, ve lo ſaccio venire. (parte) 
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SCENA XIX. 
Pandolfo, poi Liselta, e Filippo. 


Pan. Se costei & prevenuta, non vorrà nessnng 
de*concorrenti. Il concorso è inutile, questo e 
quello che mi farebbe ridicolo ; ors è meglio, 
ch' io mi spicci, e che la dia al signor Roberto. 

Lis. Venite, venite, signor Filippo. Mio pa— 
dre è contento, non vic altro da dubitare, e voi 
sarete il mio caro $050. 

Fil. Sono penetrato dalla più grande alle- 
grezna 

Pan, Come! che novita è questa? Chi? Fi— 
lippo? Un locandiere? Tuo sposo? Mi mara- 
viglio di lui, mi maraviglio di te; ti ammazzerei 
piuttosto colle mie mani. 

Fil. (Che imbroglio è questo?) 

Lis. Ma! non me Pavete voi accordato ? 

Pan. To? Pazza, sciocca! Chi ti ha detto una 
simile bestialita ? 

Lis. Non mi avete voi promess0 uno sposo 
ch' io conosco, e ch' io amo? lo non conosco che 
Filippo, io non amo altri, che il mio caro Filippo. 

Pan. Non conosci tu il signor Roberto, non 
hai parlato con lui, non gli hai fatto credere che 
lo ami, che lo stimi? 

Lis. Non lo conosco, non so chi egli sia, ab- 
borrisco tutti fuor che Filippo. 

Pan. Non occorr' altro. Ho scoperto una 
cosa, ch' io non sapeva. Va nella tua camera im- 
mediatamente. 


Lis. Ma, signor 
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Fan. Va in camera, dico, non mi ſare andar in 
collera maggiormente. Sai Chi sono. Sai che cosa 
son Capace di fare. 

Lis. Povera me! sono disperata !) Filippo... 
( partendo) 

Pan. In camera. ( pestando it piede) 

Lis. (Oh che uomo! il cielo me lo perdoni; 
oh che specie di uomo!) (parte) 

Pan. E voi se avrete piu Pardire di parlare a 
mia figlia, e di solamente guardarla, l' avrete a fare 
con me. (a Filippo) 

1%. Ma ſinalmente, signore, se ora avete un 
poco di danaro, ricordatevi quello che siete, e che 
siete stato. 

Fan. Pasta cosi; meno ciarle. 

Fil, (Se non mi vendico, dimmi ch' io sono il 
piu vil della terra. Si, Lisetta sara mia a tuo dis- 
petto, a dispetto di tutto i] mondo.) ( parte) 

Fan. Un locandiere! mia figlia ad un locan- 
diere? E colei vi aderisce? andero subito a prov- 
vedermi di un altro alloggio : ma non vo' lasciare 
quelia stolida in hberta : la chiuderò in camera, 
porterò via le chiavi. (va a chiudere, 6 porta vi 
le chiact) Son chi sono, la voglio maritar da par 
mio; costui mi rimprovera quello che sono stato? 
Temerario ! ignorante! la buona fortuna fa scor- 
dare i cattivi principj, e le ſoglie d'oro fanno cam- 


biare gli alberi delle ſamiglie. ( parte) 


Fine delP Alto Primo. 


G 3 


| 


pr  mr_T — 


ATTO SECONDO. 
SCENA I. 


Giardino spazioso più che si puo. Da una parte 
delfascenaalberi ombrosi. Tavolini di qua e 
di là; sedie di paglia, e banchette all' intorno. 


Madame Plume, mademoisclle Lololle, tlie due a se, 
dere ad unt tavolino bevendo id ca. Monsieur la 
Rose ad un allro tlavolino col caffe dinanti, ed un 
libro in mano, mostrando di leggere, e di bevere il 
caffe nel medesimo tempo. Madame la Fontene al 
medesimo tavolino di monsieur la Rose, bevendo it 
caffe. Indietro pin persone, che vi pub; nomint, e 
donne di ognt qualita, 0 a sedere, 0 passeggtando, 0 
leggendo. Tutli questi vi troveranno in iscena al 
cambiamento, e cambiata la sena, $i procurera, che 
i tavolini $tano portati avanii c buona dispost- 
zone, perche i personaggi viauo sSentitr. 


Fon. Monsicur la Rose, che cosa leggete di 
bello ? 

Rose. Il mercurio. 

Fon. Vi e qualche articolo interessante? 

Roze. Sono ora all' articolo de' ivatry, l' autore 
del mercurio dice molto bene di alcune commedie 
italiane. | 

Fon. Puo dir quel che vuole. Alla eommedia 
italiana io non ci vado, e non ci andero mai. 

Rose, E perche non ci andate ? 

Fon. Perche non intendo la lingua. 

Nose. See questo, vi do ragione. Io I intendo, 
ci vado, e mi diverto. 
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Fon. Bene, divertitevi, tanto meglio per voi. 

Rose, Nia so pure, che anche voi, ma dama, 
avete studiata la lingua italiana, e che avete te— 
nuto per qualche tempo un maestro. 

Fon. Si, e vero, Þ ho ten uto per quattro me31. 
Cominciava a 0 7 Gy cominciava a tradurre, 
ma mi sono annvjata, e ho lasciato li. 

Iose. Ecco, scusatemi, il difetto di voi altre 
ignore. VI annojate presto di tutto. Comimciate 
una con, e NON la finite. Poche donne vi sono a 
Parigi, che non abbiano principiato ad apprendere 
qualche lingua s$tranicra, e pochissime sono arri 

vate a capirla. Pe cne? Perchè non hanno pa— 
zienza, perchè s' anngjano, perche le loro idee 
Succedono violentemente una all' altra. 

Fon. Che importa a noi di sapere le lingue 
straniere. La nostra vale per tutte le altre. I no- 
stri libri ci ſorniscono di ogni erudizione, e di 
ogui piacere, il nostro teatro ſtancese è il primo 
teatro del mondo. 

Rose. Si, & vero, ma ogni nazione ha le sue 
bellezze 

Fon. Eh! che bellezze trovate voi nella co- 
media italiana? 

Re. Io ci trovo piacere, perchè I intendo. 
Voi non Ja potete conoscere, perchè non capite. 
Ecco perche un autore italiano a Parigi non arri- 
vera mat, scrivendo nelia sua ling. 12, a vedere il 
teatro pieno. Le donne sono quei'e, che fanno la 
fortuna de gli spett. coli, le donne non lo capizcono, 
le donne non ci v anno, gli uomini lanno la corte 
al bel sesso, e non restano per gl italian, che 1 
pochi amatort della sua lingua; alcuni curios! per 
accidente, qualche autore per dirne bene, e qual- 


Che ci itico per dirne male. 
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Fon. E bene, che cosa volete di pid? La 
e di Parigi è assai grande. Da un mil- 
zone in circa di anime si può ricavare tanti ama- 
toli, tanti curiosi, tanti parziali, da ſornire passa- 
bilmente un teatro. | 

Rose. Sentite quel che dice il mercurio . .. 

fon. Scusatemi, io non ne sono interessata, e 
lascio che vi godiate Pelogio tutto per voi. 

Roze. Benissimo, leggerò io. (Non vi è rime— 
dio, le donne non ne vogliono saper niente) 
(lenge piano) 

Lol. No, madama, restiamo qui ancora un 
poco. Io amo questo giardino infinitamente, 

Ply, Per me, la mia passione è la Tuglierie. 

Lol. Avete ragione, quello è un giardino piu 
grande, più deli ioo, e piu ameno; il dopo pranzo 
vi è gran concorso, e ci vado anch' io volentieri, 
ma la mattina prelerisco il palazzo reale, qui si 
vede il popo!o più raccolto, più unito. Special- 
mente sul MCZZO giorno è una delizia, è un pia- 
Core, 

Pin, E che cosa dite del Lucemburgh ? 

Jol. Oh queilo è il giardino, dove vanno a 
passeggiare 1 ſilosofi, i malcontenti, i capi di fa- 
miglia, i matrimonj all' antica. 

lu. Voi, per quel ch' io sento, amate poco 1] 
ritiro, la tranquilltta. 

Lol. Quando voglio restar tranquilla, sto a 
casa mia; quando esco, esco per divertirmi. 

% Vi piacera dunque il Bubar. 

Lil. Oh d moltissimo, quel gran concorso, 
quel gran rumore mi piace infinitamente. Mi 
pare i pit bello spettacolo della terra. Vedere 
una quantita di carrozze nel mezzo; un' inſinita di 
popolo a piedi di qua e di la nei viali arborati, e 
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diſesĩ dalle carrozze. Tante magnifiche botteghe 
di cafe, piene di strumenti e di voci, che cantano; 
tanti saltadori di corda, di bambocci, di animali, 
di macchine, di giochi, di divertimenti; chi siede, 
chi passeggia, chi mangia, chi canta, chi suona, 
chi fa all' amore. Sino alla mezza notte si gode, 
ed è un passatempo commune che dura sci, o 
sette mesi dell' anno. | 


SCENA II. 
Alonsieur Traversen, e detti. 


Tra. Fhi dal cafie. 

Gar. Signore. (si suppone, che la bottega da 
eaffe sta dietro gli albert) 

Tra. Un caffè col latte, ed un picciolo pane. 
(ien ad um lavolino) 

Gar. La servo subito. 

Tra. Ehi, ci sono i piccioli affissi? 

Gar. Ho veduto in bottega il giovane dello 
stampatore, che li dispensa. 

Tra. Mandatelo qui da me. 

Gar. Sara servita. ( parte) 

Fon, Ecco qui, tutti cercano le novita. (a Rosc) 

Nose. Un curioso qui si può soddisfare con 
poco. E bellissimo il comodo, che vi & in questi 
Siardini, con due soldi si possono leggere tutti i 
togli, che corrono alla giornata. 

Fon. Ma non si portano via. 

Rose. No, si leggono e si lasciano, vi sono 
delle persone apposta per questo. 

Fon. Per dire la verita, in Parigi 1 piaceri sono 
ben regolati. 

6 5 . 
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SCENA III. 


I! Garzone del cafe, ed it Garzone dello stampa- 
tore. Il Garzone del cafe, porta it cafje ed it pane, 
Versa il caffe col latte nella tazza, e parte. 


Sta. E ella, signore, che domanda i piccio!i 
alhsi? (a Traversen.) 

Tra. Si jo, date qui. 

Ha. Vuol leggerli solamente ? 

Tra. Ecco due soldi. 

$/a, Ho capito, aspettero che li legga. 

Tra. Vi è qualche cosa di particolare? (allo 
stampatore) 

Sta. Vi è un avviso al pubblico, alla fine del 
foglio, che è singolare. 

Tra. Vediamo, 

Sta. Si accomodt. (ca a sedere sopra una ban- 
chetta poco lontano.) 

Tra. (Legge piano, e di quando in quando / 
delle ammirazioni.) 


SCENA IV. 
Pandolfo, e detti. 


Pan. (Questo è il ridotto delle novita, dei cu- 
riosi. Pochi mi conoscono. Voglio un poco sen- 
tire, se si dice niente del mio Concorso. (ede 
solo sopra una banca.) 

Tra. Oh bella! oh graziosa! oh ammirabile! 
(forte) 

Noe, Vi & qualche novita, monsicur Traver- 
Sen? 
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Tra. Sentite una novità stupenda, maravigliosa. 
(Tutti si alzano dal loro posto, e 81 accoslano al la- 
rolino di monsieur Tracersen, lo stess0 fanno t perso- 
naggt che non parlans. 

Tra. Avviso al pubblico. (!egge forte.) 

Pan. (Sentendo Parceiso, i alzu dal $10 poeslo, e 
I avranza bel bello, reslando pero lontano dagli altri, 

Tra. I arrivato in ques!a citta un ſorestiere.. .. 

Rose. Qualche ciarlatano. 

Pan. (Che animalaccio!) (da se) 

Tra. Non senlite? Di nazione italiano, di pro— 
fes8ione mercante, di fortuna mediocre, e di un la- 
lento bizzarro. ... « 

Fon. Sara qualche impostore. 

Pan. (Il diavolo che ti porti.) (4a se) 

fra. Fegli ha una figlia da maritare, 

Ton. Oh bella! 

LI. Bellissima. 

Plu. Sentiamo, sentiamo. 

Pan, (Sentirete, sentirete.) (da se) 

Tra. Di eta giocane, di bellezza passabile, e di 
gad ammirabile. 

Jol. Oh che pazzo! 

Ju. Oh che animale! 

Fon. Oh che bestia! 

Pan. (Eh mi onorano più che non merito.) 
(da ve x 

Rose. Ma lasciatelo continuare. (alla donne.) 

Tra. Sentite le ammirabili prerogative di que- 
sta gioja. Statura ordinaria, capello caslugio, bei 
colori, occhio nero, bocca ridente, spirito pronto, 
talento raro, e del miglior cuore del mondo. 

Tutti, (Ridono a coro pieno, Pandolſo resta in- 


Cantato. 
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Tra, Dice in ristretto, che dara la dote a misura 
del partito; che abita alla locanda dell' aquila, e 
ſinisce dicendo: el pretendentt Sqaranno ammiesst al 
concorso. Io non ho mai sentito una bestialita pit 
grande di questa. 

Fon. Quest uomo merita di essere legato. 

Ira. Legato, e bastonato. 

Rose. Saia un uomo capriccioso. Io non ci 
ve''o questo male. 

Jon. Gia, basta che sia un italiano, voi lo 
diſendete sicuramente. (a mons. dd Rose.) 

Jol. Per me dico, che questi © un uomo senza 
cervello, 

Plu. E senza riputazione. (Pando!fo mania) 

Fun. Per altro io sarei curiosa di veder questa 
ſorestiera. 

Plu. Oh no, io conosceret volentieri Panima- 
laccio del padre. 

Lol. Anch' io pagherei a conoscere questo 
bel carattere originale. 

Plu. E un uomo ridicolo, che veramente me- 
riterebbe di essere cono<ciuto. 

Pan. (Manco mal, che non mi conoscono.) 
(da xe) 

Tra. Aspettate. Ehi, quel giovane. (chiame 
# garzone Stam patore.) 

Fa. Signore. (accostandos!) 

Tra. - Conoscete voi il ſorastiere, che ha fatto 
pubblicar 1 "avvico? (allo „lam palore.) 

S!a. Si, signore, eccolo li. (accennando Pan- 
C0//o.) 

Pan. (Uh diavolo!) 

Fon. Bello! 

J. Graz ioo! 

Lol. Maravigli o 


Rove. (Zitto, Litto, ignore mie, rispettate il 


n 


ATTO SECONDO. 121 


luogo, dove siete: qui non è lecito insultar nes- 
suno. Se si continua, verra lo Svizzero a man— 
darci Iuori-.) (piano alle done) 

Jra. A me, a me. Lo prenderò con disin- 
voltura. (alle donne, e incamina rer Pandoljo.) 

Pan. (Sari meglio, ch' io me ne vada, per non 
es:cre obbligato a precipitarmi.) (in atto di par- 
tire.) 

1ra. Servo, signore. (a Fand. incontrandolo 
perche non parta.) 

Pan. Padrone mio. (bruscamente volendo par- 
tire.) 

lra. Favorisca. (Tutti gli aliri si ritiruno per 
godere la scena sedendo, o in pede.) 

Pan. Cosa mi comanda? 

Tra. E ſorastiere vossignoria ? 

Pan. Per servirla. (ichen "azzato) 

Tra. Italiano? : 

Pan, Per obbedirla. (come sopra.) 

Tra. Ha una figlia da maritare ? 

Pan. Ho una figlia da maritare. 

Tra. Bella, gentile, victuosa? 

Pan. Pit di quello ella s' immagina, padron mio. 

(Ile le donne, che sono in qualche distanza $i 
metton9 a ridere dirottamente,) 

Pan, Che cos'e questo ridere? Che cos' e 
questo burlarsi dei galantuomini? Se mia figlia 
non fosse tale, non mi sarei impegnato col pub- 
blico, e non si ride di quello, che non si conosce, 
e chi vuol vedere puo vedere; e l' accesso © libe- 
ro e per gli uomini, e per le donne. E gli 
uomini p ssono venite per ammirare, e le donne 
per crepare d' invidia. (con catore, e parte.) 

(Le —— replicano la risata, tui battono le ma- 
ni, Madame Plume, mademots. Lololie, e tutti quel 
li, che s0n0 indietro seguono Paudolſo, e partono, 
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SCENA V. 


Anselmo, Roberto, e deli. 


Rob, Che c'è di nuovo, signori miei? Che 
rumore e questo? 

Trac. Oh voi, che siete italiano, conoscete 
quelP uomo, che parte ora di qui? Che va verso 
la picciola porta ? 

Rob. Lo conosco per aver parlato una volta 
con lui. Ho veduto ancora la sua figliuola, e in 
quanto al padre accordo ancor io, che non vie 
niente di pit ridicolo al mondo, ma ripetto 6 
giovane, Vi assicuro sull' onor mio, ch' ella 1 
tutti i generi e singolare. Possiede tutto: belta, 
grazia, spirito, compitezza, talento, e sopratutto 
un fondo di virtù, e di onestà impareggiabile. 

Trad. Anche virtuosa! anche onesta! 

Nose. Quando il sig. Roberto lo dice, sara 
cosi. 

Aus. (Povero sig. Roberto! la passione lo ac- 
cieca, ma io procurero illuminarlo.) (da sc) 

Trac, (Roberto mi mette in grande curiositä. 
Se fosse veramente un affare buono, ci applicherei 
anch' io volentieri.) (da sc) 

Rob, Signor Anselmo, volete che beviamo il 
caffe ? 

Aus. Veramente avrei necessità di spicciarmi- 

Rob. Questa © una cosa, che si ſa in un mo— 
mento. Ehi, cafte per due. (it garzone porta it 
eaffe; Roberto, ed Anselmo siedono) 

Trav. (Chi sa? Se mi piace la donna, se la 
dote mi accomoda, si può chiudete un occhio sulla 
caricatura del padre.) (parte) 


ATTO STCONDO. 123 


1 


Fort, Vionsichr la Rose, volete che andiamo 

insieme a veder queita, maraviglia? 
' Jtosc, Ben volentieti. 

nt. Oh si sa; quando si tratta di un'italiana, 
vi levereste di mezza notte. 

lass. Eppure senza che voi me lo proponesto, 
10 non aveva la curiosità di vederla. 

Ft. Andiamo, andliamo a ridere un poco. 

Kg. Circa al ridere. ... bisogna usar pruden- 
70. 

Font. La locanda dell' aquila sapete dov' e? 

Nose. Lo so benissimo. 

lan. Andiamo. (lo prende sotto il braccio, e 
partono) 


SCENA VI. 
Ansclmo, e Roberts. 


Nab. Avete veduto quel signore, che ora e 
partito? (ad Aislmo) 

Aus. Si, signore, chi ef? 

Rob. E un certo monsieur la Rose. 

Ars, Mi pare, che questo nome sia di uno 
de' mici debitori. 

F E verissimo, ed © quello che vi deve pit 
di tutti gli altri. 

Ans, E perche non gli avete detto nulla? 
Perche non me lo avete fatto cenoscerc ? 

lob, Perchè era in compagnia, perche qui 
non e i] luogo da presentarvi, e mi riservo a con— 
durvi alla di lui casa. E ricco, può pagarvi, e 
vi pagherà; ma e& un poco ditlicile, e convien 
trattarlo con della destrezza. La guerra ha ſatto 
del male a tutti; egli ne ha risentito del danno 
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rande, ma fidatevi di me, e son certo che ſara 
il suo dovere. 

Aus. Caro sig. Roberto, sono penetrato mol- 
tissimo dalla bonta, che avete per me. Il vostro 
Sig. padre e stato sempre mio buon amico, mi & 
sempre stata utile la sua corrispondenza, ho pianto 
la di lui perdita, ed ora mi consolo trovar in voi 
un amico di cuore, che & la sola cosa ch'10 posso 
deciderar nelle mie disgrazie. 

Ib. Voi potete disporre di me, e della mia 
casa. So che siete un uomo d' onore, so quanta 
tima faceva di voi mio padre, e so che non avete 
alcuna colpa nelle vostre disavventure. A tenor 
delle vostre lettere ho esaminato bene, come vi 
dissi, gl interessi vostri a Parigi; trovo che qui i 
vostri crediti sono considerabili, e 1 vostri debitori 
sono per la maggior parte in istato di soddisfarvi. 
Consolatevi, che quanto prima vi troverete in 
grado di riprendere il commercio, se cosi vi piace, 
ed io vi esibisco la mia assistenzu, e tutto quello 
che vi può giovare. 

Aus. Le vostre esibizioni, le vostre benefi- 
cenze, sono per me una providenza del cielo; ma 
caro signor Roberto, voi siete interessato per me, 
ed io 10 sono per voi; vorrei per vostro bene, e 
per mia consolazione poter da voi ottencre una 
grazia. 

Rob. Dite, signore, voi non avete che a co— 
mandare. 

Rob. Vorrei che abbandonaste Pattaccamento 
che voi mostrate di avere per la ſigliuola di 
Pandolſo. 

Rob. Caro signor Anselmo, vi ho raccontato 
il modo, come mi è accaduto di vederla, la trovo 
amahile, sono intenerito dalla sua miserabile situa— 
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zione; son di buon cuore, e non ho animo di 
abbandonarla. 

Ans. Possibile che in una sola visita, in un 
$0!) colloquio abbiate potuto accendervi in tal 
maniera ? 

Rob. Ah signore, questi sono 1 prodigj della 
impatia dell' amore. Sono quegli dn che 
se si trovano scritti, se si vedono sulle scene, si 
credono inverisimili, mmoginar}, forzati, e pure 
io ne provo Petletto, e cent'altri J hanno egual- 
mente provato. 

Aus. Si, è vero, so benissimo che si sono fatti 
de' matrimonj ad un colpo d' occhio, credo pero 
che siano stati contratti più dal capriccio che 
dall' amore. 

Nob. Avete voi veduta la figlia del signor 
Pandolto ? 

Aris. No, non l' ho ancora veduta. 

Rob. Vedetela, e poi giudicate del di lei me- 
rito, e della giustizia ch' io le rendo. 

us. Voglio accordarvi, ch' ella sia bella, 
cl ella sia virtuosa, ma sapete voi Chi è suo 
padre ? 

Rob. E un uomo strav agante, ridicolo, lo so 
benissimo. 

Ans. Sapete voi, ch'egli è stato mio servitore ? 

fob. Servitore ? Per verita © un poco troppo. 
Ma...se lo ha fatto per necessita, per dis- 
grazia 25 2„ 

Ans. Non signore, l' ha fatto, perchè tale è la 
sua nascita, e la sua condizione, 

Rob. Presentemente è mercante ... 

Ans. Si, è un mercadante, che ha fallito tre 0 
quattro volte. 
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Rob, Miserabile condizion di un tal impiego! 
damo tutti soggetti alle ingiurie della fortuna. 

Aus. Fallir col danaro in mano, non © azione 
che meriti compatimento. 

Rob. Io ho delle corrispondenze per tutto. 
Non ho sentito a reclamare di lui. 

Ans. Perche i suoi negozj non crano di con- 
seguenza. 

Rob. Se & cos, non avra fatto gran torto ai 
corrispondenti. 

Aus. Voi difendete il padre, perchè siete in- 
namorato della ſigliuola. 

Hob. Povera sſortunata! Ella non ha aleuna 
parte nei disordin di suo padre. Ella merita tutto 
il bene, 

Ans. Sareste voi disposto a sposarla ? 

Rob. Perche no? Lo ſarei col maggior piacere 
del mondo. 

Ans. E soſſrireste di avere un suocero si vil- 
lano? 

Rob, Ella è piena di merito, e di gentilezza. 

Aus. Uno stolido di tal natura? 

Rob. Sua figlia ha il pit bel talento del mondo. 

Aus. Che cosa direbbero 1 vostri parenti ? 

Rob. To non ho da render conto a nessuno. 

Ans. La vostra casa merita, che voi non le 
ſacciate un cosi gran torto. 

Rob. Il maggior onore, ch' io possa fare alla 
mia famiglia, è di procurarmi una moglie onesta, 
Saggia, virtuosa, e morigerata, 

Ans. Credete voi, che non vi siano al mondo 
altre figlie saggie, oneste, e morigerate ? 

Hob. Conosco questa, credo ch' ella potrebbe 
ſormare la mia felicita, e ne sarci contentissimo. 


— 
- 
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Aus. Per esempio, se non vi avessi trovato af- 
faccinalo in tal modo, mi avrei preso Pardire di 
farvi io una proposizione. 


Rob, E qual proposizione mi avreste ſatta? 
Hus. Ho ancor io una ſigliuola du maritare. 
Rob. Avete una figlia da maritare :? 

fins. Si, signore, e se Pamor di padre non 


m' inganna, parmi ch' ella sia degna di qualche 
attenzione. Poss0 impegrarmi sicuramente, ch'ella 
e $2792, onesta, virtuosa, e morigerata. 

4b, Non ho veruna diflicolta a crederlo, e 
me ne consolo con voi. 

dus. Veramente non tocca a me a parlarvi di 
mia figliuola. La cosa & fuori di regola, e non 
vorrei passare anch'io per un ciarlatano, ma 
Pamicizia antica delle nostre case, e la bonta che 
voi avete per me, mi obbliga ad esibirvi di venirla 
a veder se vi contentate. 

Rob. No, signor Anselmo, vi ringrazio in- 
ſinitamente. Sarei venuto assai volonticri a rive- 
rirla, a far seco lei il mio dovere, senza un tale 
preventivo ragionamento. Ora parrebbe, ch io 
ne dovessi fare un confronto, e vi chiamereste ol- 
ſeso, $'10 non le rendessi quella giustizia, che le 
conviene. 

Aus. Credete dunque a dirittura, che la mia 
ſigliuola non meriti quanto Þ altra ? 

Rob. Non dico questo, ma il mio cuore è pre- 
venuto, è risoluto, è costante. 

As. Non occorr' altro. Scusatemi, se vi sono 
stato importuno. 


ltob. Vi supplico non formalizzarvi della mia 
condotta. 
ng. Al contrario ammiro la vostra costanza, 


e vi lodo nel tempo medesimo, ch' io vi compiango. 
{ parte) 
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Nob. Eh non merita di esser compianto chi 
rende giustizia alla virtù, e sara sempre degna di 
lode la compassione. (parte) 


SCENA VII. 
Sala nella locanda, come nell'atto primo. 
Filippo solo. 


Fit. Povero sciocco! ha serrato a chiave la 
sua fighuola ! non sa Pandolſo, che noi abbiamo le 
chiavi doppie! S' io non fosst onest' uomo, e Li- 
Setta non ſosse una fanciulla dabbene, non la ri- 
troverebbe pit nella camera, dove Þ ha lasciata. 
Mi basta avermi potuto valer della chiave per co— 
municare a Lisetta la mia intenzione. Son con- 
tento, ch' ella Þ abbia approvata, e spero un 
buon esito alla mia invenzione. Con questa sorta 
di pazzi è necessario giocar di testa. 


SCENA VIII. 


Monsieur la Rose, madame Fontene, ed il suddetto. 


Hose. A mico, una parola. 

Fil. Comandi. 

Hose. Si può vedere quest' italiana, che alloggia 
qui da voi ? 

os Quale italiana, «ignore ? 

For. Quella rarita, che si & fatta scrivere sugli 

allissi. 

Fil. (Sono tante stoccate al mio cuore.) 

Nose. Abbiamo parlato a suo padre. Ci ha 
detto, che ciascheduno la può vedere, non ci do- 
vrebbe essere difficoltà. 
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Fil. (Mi viene in mente una bizzarria.) Si- 
gnore, io non so niente degli aftiss!, di cui parlate. 
So bene che in quelP appartamento vi è la ſigliuola 
di un mercante italiano. (accernna la camera di Do- 
ralice) | 

Rose. Appunto è figliuola di un mercante ita- 
liano. Si puo vedere? Le si puo parlare? 

Fil. Presentemente non c' & suo padre. Non 
so se sarà visibile. | 

Fon. Con una donna di tal carattere, non vi 
dovrebbero essere tanti riguardi. 

Rose. Ditele che c' una signora, che vuol 
parlare con lei, sara più facile che si lasci ve— 
dere. 

Fon. Mi fate ridere. La credete voi cos 
SCrupolosa ? (a mons. la Nose) 

Fil. Per me le farò P ambasciata. (Sentiranno 
che non è dessa, e spero che se ne andranno, 
prima che ritorni Pandolſo.) (entra nel apparta- 
nento) 


SCENA IX. 


Aonsicur la Rose, e madame Fontene, oi F. ili ppo. 


Fon. To credo, che il locandiere 1stess0 si ver- 
gogni d' avere in casa questa sorta di gente, e 
linga di non sapere. 

Rose. Oh perche questo! Non è poi una cosa 
di tal conseguenza da far perdere la riputazione 
ad una locanda. 

Fon. Eh che cosa si può dare di peggio, oltre 
unn donna, che si fa mettere sugli afhss1 * 

de. E perchè dunque venite voi a vederla ? 
4. Per curiosita, 
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Fil. Signore, la giovane vi domanda scusa. 
Ella dice che senza suo padre non riceve nessuno. 

Nos:. Possibile, che sia cosi riservata? 

Fil. To ho fatto il mio dovere. Ho degli allari; 
con permissione. (li preme di sollecitare la mia 
invenzione) (da se, e parte) 


SCENA X. 


Monsieur la Rose, e Mad. Fontene, poi Doralice. 


ode. Signora, che dite? Ella non & s! facile, 
come vi pensate. 

Font. Oh sapete perchè fa la ritrosa? Perch 
le avete fate dire, che vi & una donna. Se avese 
creauto, che foite voi solo, sarebbe immedigta— 
mente venuta. Ma io la voglio vedere assoluta— 
mente. 

Hose. Converra aspettare suo padre, 

Font. Eh che questa sorte di gente non metita 
alcun rispetto, andiamo, andiamo, entriamo nella 
camera liberamente. (va per entrare nell appirtu- 
mento) 

Dor. (Sulla porta) Signora, qual pron mura vi ob- 
bliga a voler entrare nelle mie camere? 

Fout. Oh! il piacere di vedervi, madamigella. 
(1feitando allegria, ed ironia) 

Dor, Questo è un onore, ch' io non conosco 
di meritare. Vorrei sapere chi è la persona, che 
mi ſavorisce. 

Font. (Ci trovate voi queste rarita?) (piano a 
monsieur la Rose) 

Rose. (Non si può dire, ch' ella non abbia del 
merito.) (piano a madama Fontene) 


we 
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Font. ($1, del merito!) (a mons. lu Rose guar- 
dandost) 

Dor. E bene, <ignora mia, in che cosa posso 
servirvi? 

Jont. Avete tanta premura d'andarvene? ( 
gnart sempre) (Non vi e male per dirla, ma (co: 
uttenzione) non Ci sono quelle maraviglie, che 
dicono.) (da cc) | 

Dor. S' io sapessi con chi ho Ponor di parlare, 
non mancheret di usare quelle attenzioni, che si 
comwengono. 

Fort. Sapete parlar francese? 

Dor. Intendo tutto, ma non lo parlo bene, 
sigunora. 

ont. (Oibo, oibo, non val niente, non ha 
spirito, non ha talento.) (a mons. la Hose. 

Itosz, (Perdonatemi, mi pare che parli bene 
nella sua lingua, e che abbia del sentimento.) 

Font. (E un gran cattivo giudice lu preven=- 
z10nC.) (a nions, la Rose.) 

Dor. Signori, con loro buona licenza. (uot 
partire.) 

Font, Dove andate, madamigella? 

Dor. Nelle mie camerc, se non avete nente 
da comandarmi. 

Font. Ci verremo anche no1. 

Dor. Perdoni, io non ricevo persone che non 
conosco. 

Roze. Ha ragione. Io sono la Rose, nego- 
ziante in Parigi, vostro umilissimo servitore, 

Lout. E protettore delle italiane. 

Hose. L questa signora & madama. .. . (rorrebbe 
dire t nome di madama a Doralice) 

Fout. La, la, se volete ch' ella sappia il vostro 
nome, siete padrone di farlo, ma non vi avete da 
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prendere la liberta di dire il mio senza mia pe 
missione. 

Dor. Mi creda, signora, ch' io non ho verna 
curiosità di saperlo. (con caricatura) Graziou 
veramente graziosa! (con caricatura) 

Roe. (lo ci partisco infinitamente. Trovo 
ch' ella non merita di essere waltrattata.) 

Dor. Sara meglio ch' io me ne vada. Cru! 
partire) 

Fort. Thi dite. 

Dor. Che cosa pretendete da me? (i rota, 
e i ſerma dove Si trova) 

Fort. (E una virtuosa feroce.) 

Rose. (Signora, usatele carita, che lo merita.) 
(a madama Fontene) 

Fort. Dite: non volete, che veniamo in camera 
vostra? Ci avete gente? 

Dor. Non sono obbligata di rendere conto a 
voi della mia condotta. 

Font. (Ah che bel talento!) (a mons. la Rose) 

Rose. (Ne ha più di voi, madama.) (a mad.) 

Font. Ehi, come va il concorso? Quanti 
sono 1 pretendenti del vostro merito, della vostra 
bellezza? (ridendo) 

Dor. Ora capisco, signora mia (avanzandos:), 
qual motivo qui vi conduce, e per qual ragione vi a- 
rogate Parbitrio di scherzar meco. Mio padre non 
so per quale disavventura è caduto nella bassczza 
di espormi al pubblico, di sagrificarmi. Prima 
pero d'insultarmi, dovreste esaminare s' io merito 
il torto, che mi vien fatto, se le azioni mic, e i! 
mio carattere rispondono alla miserabile mia situa- 
zione, e mi trovereste pin degna di compass, ne, 
che di disprezzo. 

Nose. (Ah! che ne dite?) (a mad. la Tontenc) 
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Font. (E che si, che v*intenerisce?) (a ons. la 
Rose) 

Rose. (Un poco.) (a mad. la Fontene.) 

Fort. Non siete dunque contenta di essere 
sugli aflissi? (a Doralice) 

Dor. Pare a voi che una figha onesta possa 
softrir cio senza sentirsi strappar il cuore? Ah 
fossi morta, prima di soffrite un s nero oltraggio. 

Font. (Or ora sento intenerirmi ancor 10.) 
(da Sc 

Iose, (Gran pazzia d'un padre! Povera fan- 
Ciulla ! mi fa pieta.) (de se) 

Dor. (Oh cieli! non ho pit veduto il Signor 
Roberto. Ah che sarà forse anch' egli pentito di 
usarmi quella pieta, che mi aveva si teneramente 
promessa. Tornasse almeno mio padre.) (da se 
com PasStONe) 

Rose. Oh via, signora, datevi pace: troverò 
10 vostro padre: gli faro conoscere il torto ch' egli 
vi ha fatto, e cerchero ch' ei vi ponga rimedio. 

Font. Cosa volete voi parlar con suo padre, 
ch'èe Puomo più irragionevole, piu bestial della 
terra? (a mons. la Rose) 

Dor. Eppure e stato sempre mio padre, il pid 
saggio, il più prudente uomo del mondo. 

ont. Oh, oh, ho capito. Se difendete vostro 
padre, siete d'accordo con lui, e non credo pin ne 
alle vostre smanie, ne alla vostra onesta. 

Dor. Malgrado al pregiudizio ch' io ne risento, 
10 non ho cuore di sentirlo maltrattar in tal guisa. 

Font. Vostro padre è un pazzo. Non e eglt 
vero, monsicur la Rose? | 

Rose. Non so che dire. Il pover uomo $1 e 
regolato assai male, 
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S CENA II. 


Anselmo, e deli. 


Dor. Eccolo il mio povero padre; vi prego di 
non mortificarlo soverchiamente. 

Fon. Come? 

Rose, Chi? 

Dor. Non lo vedete il mio genitore ? 

Rose, Questi? | 

Fon. Non e egli?... 

Ans. Sl, signori, io sono il padre di questa gio- 
vane. Che dithcolta? Che maraviglic ? Cosa vo— 
gliono da me ? 

Fon. (Non capisco niente.) (da se) 

Rose. Favorisca in grazia . 

Aus. Vossignoria non è ella monsieur la Rose? 

Hose. Si, signore, mi conoscete ? 

Aus. Vi conosco per detto del signor Roberto 
Albiccini, 

Dor. (Ah il signor Roberto ha parlato a mio 
padre) (du se con allegrezza) 

Rose. Ditemi in grazia, prima di ogni altra 
cosa; questa giovane non è la figlia del signor 
Pandolſo? 

Aus. Come di Pandolſo? Ella è Doralice mia 
ſiglia. 

Nose. Oh cieli! 

Fon. Non e questa la giovane, ch' e sugli at- 
fissi? (ad Anselmo) 

Ans. Non, signora, mi maraviglio, non son 10 
capace d' una simile debolezza. 

Dor. Non sono 10 sugli aftissi? (ad Anse!no 
con trasporto di giubbilo) 
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Ans. No, ſiglia mia, non pensar si male di tuo 
padre. 

Dor. Ah caro padre, vi domando perdono. 
Mi hanno fatto credere una ſalsità. Oh cielt! sono 
rinata, sono fuor di me dalla consolazione. ( g 
in braccio ad Anselmo) 

Rose. (Mi pareva impossibile.) (a mad. Fon— 
lenc. 

Fon. (Penava a crederlo anch' io.) 

Rose. Ma voi, signore, chi siete? (ad Anselmo) 

Ans. Anselmo Arxetusi, per obbedirvi. 

Rose. II mio corrispondente di Barcellona? 

Ans. Quello appunto son 10. 

Rose. Vi son debitore. Faremo i conti. Vi 
soddisſarö. Avete una fighuola di un merito sin- 
golare, vi domando scusa, signora mia, se un equi— 
voco mi ha fatto eccedere in qualche cosa... ma 
io lortunatamente so di non avervi perso il rispetto. 
Veramente, madama . . (verso mad. la Fontene. 

Fon, Si, madama Fontene si da ora a cono— 
scere a madamigella Aretusi, pregandola di per- 
donare 

Dor. Madama, ſavorite, con licenza del mio 
genitore, di passare nelle mie camere. 

Fun. Accetto con soddisfazione l' invito. (Ah 
quanto sarebbe necessario qualche volta un po' di 
prudenza.) (entra rel” appartamento) 


SCENA XIII. 
Anselino, e Mons. la Rose. 


Ans. Se vuol restar servita ella pure. (a mons, 
la Rose invitandolo well” appartamento) 


H 2 
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Rose. No no, restiamo qui. Ho qualche cosa 
da dirvi. 

Aus. Per i nostri conti c' & tempo. 

Rose. Si, 1 vostri conti saranno pronti quando 
volete. Il danaro ſorse non sara si pronto, perche 
saprete anche voi come vanno ora gli affar i. 
Aus. Lo so pur troppo, ed ho fatto punto per 
questo. 

Rose. Per altro se avete premura. .. 

Ans. Ne parleremo, signore, ne parleremo. 
lo non penso altro presentemente che a dare stato 
a mia ſiglia: quando sarò nel caso vi preghero. 

Hose. Signor Anselmo, 10 trovo vostra figlia di 
un carattere il piu bello del mondo. Savia, onesta, 
gentile, rispettosa a suo padre. L'ho veduta 
afflitta, e la sua aſſſizione me l' ha ſatta ancora pa- 
rer più bella. Se non avete di lei disposto, vi 
assicuro che mi chiamerei fortunato, se vi degnaste 
di accordarmela per isposa. 

Ans. Ma, Signore, cosi su due pied... . 

Rose. Quale difſicoita vi può trattenere? Co— 
noscete voi la mia casa? 

Ans. La conosco, e sarebbe una fortuna per 
mia ſigliuola. 

Rose. Vi dispiace la mia persona? 

Aus. Al contrario: mi e noto il vostro carat- 
tere, e ne sarei contentissimo. 

Rose. Per la dote non ci avete a pensare. Mi 
contenterò di quel ch' io vi devo, 

Aus. Tanto meglio. 

Rose. Qual altro objetto vi può dunque essere? 

Ans. Non vorrei che una risoluzione cosi im— 
provvisa ſosse poi seguitata dal pentimento. 

Hose. Signor Anselmo, 10 non sono un ragazzo. 
Ho differito a maritarmi, perchè non ho ancora 
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lrovata la persona che mi andasse a genio. Trovo 
nella vostra hgliuola delle qualità personali che mi 
piacciono inſinitamente. Aggiunge te a cio Pamore, 
la passione ch' io ho per gi italiani, aggiungete 
ancora la nostra amicizia, la nostra corrisponden— 
Za. 

Aus. Non so che dire, tutto mi obbliga, tutto 
mi persuade. 

Iose, Mli promettete voi vostra figlia? 

Aus. Ve lu prometto. 

Nose. Parola d' onore. 

Aux. Parola d' onore. oi loccano la mann) 

Rose. Son contentissimo. (a fuori UV orologio) 
Mezzo giorno e vicino. Deggio andare alla Borsa: 
Dopo pranzo ci rivedremo. 

us. Sono picno di consolazione..... 

Rose, Addio, signor suocero, addio. (i bacia- 
no, e Harde) 


SCENA XIII. 


Anselmo, poi Roberto. 


Jus. Guardate, quando si dice degli accidenti 
che accadono: ec un' altra maravig.ia simile a 
quella del signor Roberto. 

Rob. Servitore, signor Anselmo. 

Ans. Oh, signor Rob erto, appunto in questo 
momento pensa v 4 a voi. 

Rob. Si è veduto il signor Pandolſo? 

Aus. Non l'ho veduto, e credo non sia ancora 
ritornato. 

Nob. Sono impazientissimo di vederlo. 

Aus. Sempre costante, & egli vero? 
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Rob, Costante piucche mai. Vi prego, non mi 
parlate sopra di ciò. 

Aus. No, non dubitate, non vi dirò altro. Vi 
parlerò di me, vi darò una buona nuova per conto 
mio. 

Rob. La sentirò volentieri. 

Ans. Ho maritato mia figlia. 

Rob. Me ne consolo infinitamente, e con chi, 
ignore? 

Aus. Con monsieur la Rose. E venuto qui, 
P ha veduta, gli è piaciuta: detto fatto, glie I ho 
promessa. 

Rob. Oh, vedete se si danno i casi improvvis? 
E voi vi facevate maraviglia di me. 

Ans. verissimo, è il caso vostro medesimo. 

Rob. Ora se mel permettete, verrò a fare una 
visita alla vostra figliuola. 

ns. Si, volontieri, andiamo. (sincamminano) 

Rob. Oh scusatemi. Vedo venire il signor 
Pandolſo. Ho gran volonta di parlargli. 

Aus. Servitevi, come vi piace. (Povero inna— 
morato!) Andr6 a consolar Doralice, le dard la 
nuova ch' è maritata. Spero che anche di questa 
nuova sarà contenta. (ent ra nell appartamento) 


SC ENA XIV. 
Roberto, poi Pandolſo. 


Nob. Io non so cosa m' abbia. Sono inquieto, 
non trovo pace. Mi lusingo per un momento, 
dispero un momento dopo. Voglio uscirne sicu— 
ramente. 

Pand. Oh signore, ho piacere di avervi tro- 
vato. Siete avvertito, che domani non sarò pid 
qui, ma passerò all' albergo del sole. 
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Rob. L perche fate voi questo cambiamento? 

Pand. Perchs quel birbante di Filippo ſaceva 
all' amore colla mia figliuola. 

Rob, Filippo il locandicre? 

and. Egli appunto. 

Rob. Fa all' amore con vostra figlta ? 

Pand. Con lei precisamente. 

Rob, Ma come? Eilippo non egli maritato? 

Pand. E maritato Filippo? 

Nob. Hoparlato io stesso colla di Ini moglie. 

Pand, Ah scellerato! ah indegno! è maritato, 
e tenta di sedurre, ed ingannare mia ſiglia? E quella 
disgraziata lo soſfre, e git corrizponde ? 

Itoh, Che? Vostra ſiglia corri; ponde a Filippo: ? 

aud. Ah si, pur tropp o6 laverita, e tanto gli 
corrisponde, che avendole io parlato di voi, non 
cura di un uomo di merito, come voi siete, ed ha 
avuto la temerita di dirmi, ch ella preferisce Fi- 
I:ippo. 

lob. (Oime! cosa sento! Che colpo è questo 
per me!) 

Paud. Gran disgrezia per u padre, che ha 
qualche merito, avere una ſigliuo S enEA 

Rob. Signoce, scusatemi, ho qualche difſicolta 
a pers: lermi, che vostra ſiglia sia innamorata del 
locandiere. 

Pand. Se cio non ſosse, non lo direi, e lo dico 
con mio ros3ore, perchè io amo di dire la verita : 
e se non lo credete, azpettate. Sentirete da loi 
medesima, se ciò sia vero. Ta ad aprire la porta, 
ed entra. Roberto pensieroso, non bada dove entri 
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SCENA XV. 
Noberto, poi Doralice. 


Rob. Ah $i, quando il padre lo dice, quando 
lo sostiene con tanta costanza, ara pur troppo la 
verita. Perfida! chi mai avrebbe creduto, ch' ella 
sapesse ſingere ad un tal segno? Ch' ella sapesse 
mascherare coila modestia la passione, e ſorse la 
dissolutezza? Ah non si puo sperare di meglio 
dalla ſigliuola di un padre vile: ecco Peftetto 
della pessima educazione. Ha ragione il signor 
Anselmo. Io sono un pazzo, uno stolido, un in— 
Sensato, Ma sono a tempo di rimediarvi. Si, ci 
rimedierò. | 

Dor. Ah signor Roberto. 

Rob. Ingrata! cosi corrispondete alla mia pic- 
ti, all' amor mio? 

Per. Doeh, signore, non vi dolete di me: non 
e mia colpa. 

Rob. I di chi dunque cara la colpa, se non e 
vostra? 

Dor. Niio padre, mi obbliga mio mal grado... 

Rob. Vi obbliga vostro padre ad amare un 
uomo ch' è maritato? | 

Pour. Come? E maritato? 

Rob. Non lo sapete, o fingete di non saperlo? 

Dor. Oh cich! che volete che sappia una po— 
vera giovane ſorestiera, che lascias condur dal 
padre. | | 

Rob. Che dite voi del padre? Egli ha miglior 
sentimento di voi, ed & vano che facciate pompa 
di una virtù, che non conoscete. 

Per. Voi m'insultate, ed io non son fatta per 
tollcrare gl'insulti. 
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Nob. So che con una donna dovrei moderare 
la collera, so che dovret abbandonarvi senza par- 
lare. Ma sono acciecato dalla passione, da una 

assione concepita per voi, non so come, e Che & 
maltrattata dalia vostra perfidia. .. . . 

Dor. Signore, vi sarebbe pericolo che v' in- 
gannaste? Mi prendereste voi per un' altra? 

Rob. No no, conosco il vostro carattere; mi 
& stato dipinto bag tantemente, e sono inutili le 
vostre scuss. 

Dor. Ma è necessario che voi sapp'ate.... 

Nob. Non vo' saper d'avvantaggio. 

Dor. Che non sono quella altrimenti... 


SCENA XVI. 


Lisetta, e Delli. 


Lis. E bene, signore, che cosa dite voi di Fi- 
lippo?... 

Rob. Dico cl egli è un indegno, ch' egli ha 
innamorato, ch' egli ha sedotto questa signora, 
(accennaumo Doralice) e che se voi aveste riputa- 
zione, non sotirireste un oltraggio sinlile sugli 
occhi vostri. (parte) 

Lis. (Ah Filippo briccone! ah pertido, scel- 
lerato ! 

Dor. (Me infelice ! po+-s0 essere pit vilipesa di 
quel ch' io sono?) | 

Lis. E voi, signora mia, siete venuta da casa 
del diavolo per tormentarmi? 

Dor. Rispettate in me una ſanciuba onezta e 
civile. La ſigliuola di Anselmo Aretusi, non sofire 
di essere insultata da chiccliessia. 

Lis. Se foste onesta, e civile 
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Dor. Non vi avanzate più oltre. Se non vi 
ſosse nelle mie Camere una francese, a Cui vo? na- 
scondere questa novella offesa dell' onor mio, 
chiamerei mio padre, e vi ſarei da esso mortiſicare 
qual meritate. Bastivi sapere per ora, che al mio 
genitore sono Stata chiesta in isposa, ch' ei mi ha 
proposto un marito che non conosco, che la per- 
sona che mi onora nelle mie camere non mi ha 
permesso di rispondergli, d' intertogarlo, di formar 
parola. Se mio padre Q ingannato, Se un teme- 
rario ha avuto Pardire di burlarsi di lui, s' egli e 
legato, s' egli v' appartiene, tanto meglio per me. 
Inform:ro immediatamente il mio genitore. Sapra 
egli vendicare l' oſſesa, sarà giustificata la mia con- 
dotta, e si pentira dell ardire chiunque ha avuto 
iu temerita d'insultarmi, e di perdermi villana- 
mente il rispetto. (parte) 


SC ENA XVII. 
Liselta, poi Pandolſo. 


Eis. Si scaldi quanto vuole la signora Aretusi, 
poco mimporta. lo non esamino se & ella col- 
pevole od ianocente: è un ribaldo: convien dire 
ch'ci Linnamqai di tutte le donne, che vengono 
alla sun locanda. Briccone! quante promesse, 
quante belle espressioni d'amore, di fedelta, di 
costanza! ed io semplice gli ho creduto, ed io 
ho la:ciato ogni buon partito per lui. Perche 
mettermi a repentagito di disgustar affatto mio 
padre? Perche insistere di volermi in isposa a di- 
spetto suo? Perche arrivare perſino a darmi ad 
intendere di volersi fingere un Colonnello per de- 
judere il ſauatismo di mio padre, e carpirmi con 
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artifizio, ed inganno? E ben capace di un' im- 
postura; ma grazie al cielo Fho conosciuto in 
tempo, e non mi lascero pitt ingannare. 

Fand. E bene, signorina garbata, che dite del 
bell' onore, che fate a voi, ed a vostro pare? 

Lis. Signore, dico che avete ragione. Vi 
domando scusa del dispiacere, che vi ho dato, e 
sono pronta a far tutto quel che volete. 

Pand, Mi promettete di ahbandonare aſſatto 
Filippo? 

Lis. Si, signore; ve lo prometto. 

Land. Di accettare uno sposo degno di voi, e 
degno di me? 

Lis. Dipenderò intieramente da voi. 

Pand. Di esaminate con aiteazione il merito 
de concorrenti? 

Lis. Questo © quello per verita, che mi da 
maggior pena. Caro signor padre, questo con— 
corso & una cosa insoffribile. 

Pand. Sareste voi contenta del signor Roberto; 

Lis, Piuttosto. 

Land. Volete ch' io lo trovi, che gli faccia le 
votre scuse, e che lo conduca qui di bel nuovo? 

Lis. Si, fate tutto quel che volete, (Per ven- 
dicarmi di quel perfido di Filippo.) 

Hand. Brava la mia ſigliuola. Son contento, 
mi consolate. (Ah colle giovani ci vuol giudizio, 
ci vuol huona testa. So bene io la manicra. . On 
politica non me ne manca) 


SCENA XVIII. 
11 Serritore di locanda, e dulli. 


Serv. Signore, è qui un Colonnello tedesco, 
che la domanda. 
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Lis. (Ah indegno! Sara Filippo senz' altro.) 

Pand. Rli domanda! Viene forse per vedere 
mia figlia? (al servitore) 

Serv, Io credo di si. 

Lis. Mandatelo via, non lo ricevete. (a Hau- 
dul/9) 

Pand. Oh diavolo! un Colonnello! mi vorreste 
mettere in qualche impegno? 

Lis. Ma non avete detto di voler terminare 
questo maledetto concorso? 5 

and, Via, via, un. Colonnello non si può dis- 
gustare. Ditegh ch' è padrone. (al servitore, cli 
parte) 


SCENA XIX. 


Lisetta, Pundolfo, poi Filippo traveslito con baff. 


Lis. Lasciate, ch'io me ne vada. 

Pand., No, dovete anzi restare. 

L.is. (Disgraziato! non lo posso vedere.) 

Fil. Star foi segnor Pandolte * 

Pand. Io per obbedirla. 

Fil. Star questa fostra figlicola? 

Pand. S', signor, questa. 

Lis. (Briccone!) 

Fil, Per ferita star molte pella, star molte gra- 
ziosa: parlare molto pene fostra gazetta; e je 
trovar ancora tante più bellezze: tante pelle cose, 
che non afer mi lette gazetta. | 

and. E tutto efletto di sua bonta, di sua 
gentilezza. 

Lis. (Mi viene volonta di cavargli gli occhj.) 

Fil. Star molte medesta: non fel mi foltati 
occhj pelli. | 
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Pund. Via, fate una riverenza al signor Colon- 
nello. | 
Lis. (Maledetto!) (da se senza mai guardarlo) 
Fit. Ontertien nigher diener, son fraul ( passa 
nel mezz0, e & accosta a Lisetta) 
Lis (Furbo, impostore.) (si allontana un poco) 
Pand. Scusi, signor Colonnello, e vergognosetta. 
Fit. Je after gran piacere de sua modestia. 
Mi dar licenza, signore, dir due parole a fostre 
ſiglie? 
Pand. Oh si signore: sono qui ancor io. 
Fit. (Lisetta, non mi conoscete?) (piano a 
Lisella) 


Lis. (Si, birbante, ti conosco.) (piano a Fi- 
Ii p. 


Pand. Via, rispondetegli. (a Lisetta) 
Fil. Oh afermi risposto anche troppo. (Non 
capisco, non so cosa diavolo abbia.) (da se) 


Pand, Che dice, signore? Le pare che mia 
hgliuoia sia degna de? suoi rifless1? 

Fil. Jo, restar innamorate de so pellezza, e de 
£0 pone grazie. 

Pand. (Questo sarebbe il miglior partito del 
mondo.) Se mia figliuola avesse la sorte di piacere 
a signor Colonnello, in quanto a me mi chiameret 
fortunato. (a Filippo) 

Fil, ſe star pon soldate, far tutte mie cosse 
Preste: star pronte spossar quande ſolle. 

Fand. E voi, che cosa dite, Lisetta ? 

Lis. Io dico, che mi maraviglio di voi, signor 
padre, che abbiate si poca prudenza di credere 
ad uno, che non conoscete, che si spaccia per 
Colonnello, e potrebbe essere un impostore. 


Fil. (Oh porero me! cos' è questo?) (da ge) 
Vol. II. We , 
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Pand. (Per una parte ha ragione; non sono 
cose da precipitare.) (mostrando it $40 limore) 

Fil. (Lisetta dico, non mi conoscete ?) ( piano 
a Lisetta) 

Lis. (Ti conosco, briccone.) (piano a Filippo) 

Fil. (lo resto di sasso.) (da se) 

Pan. Signore, scusi la liberta di una donna. Si 
sa che il signor colonnello è una persona di garbo, 
che dara conto di se, che si dara da conoscere. 

Fil. lo far ie feder quante pisogne per sicurar 
mie contizione. (Ho tutto preparato per farmi 
credere tale, ma costei mi precipita.) (da 52) 

Pan. E quando il signor colonnello avra giustif- 
cato il suo carattere, e la sua condizione, satete 
di lui contenta? (a Lisetta) 

Lis. Signor no, non sarò contenta, e non lo 
prenderei, se mi facesse regina. 

Pan. (Oh diavolo!) 

Fil. (Che novita, che cambiamento! io non 
so in che mondo mi sia.) (da se agitato) 

Pan. (Ora ora mi aspetto qualche gran ro- 
vina.) (da se ossercando le agitazioni di Filippo) 

Fil. Segnor Pantolſe. (con ismania) 

Pan. Scusi, io non ne ho colpa (a Filippo). 
Ma perche, scioccherella, non sareste di lui con- 
tenta? (a Lisetla) 

Lis. Perche non gli credo, perche conosco che 
mi vuol 5 perchè lo dico, lo abborrisco, 
non lo voglio assolutamente, lo mando al diavolo. 
( parte, ed entra nella $ua camera) 

Fil. (Oh disgraziata, volubile, menzognera.) 
(da se $maniando) 

Pan. (Con ſimore) Signore .. (povero me!) 19 
non ne ho colpa . .. colei è una bestia, mi di- 
piace infinitamente .. (caminando) Non vada in 
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collera . . . Le faro dare soddisfazione . . aspetti 
un poco. (corre in camera, e Chiude la porta) 

Fit. Non so niente, non capisco, son fuor di 
me. Oh donne, donne! delirio degli uomini, fla- 
gello de' cuori, disperazion degli amanti. (parte) 


Fine dell Alto secondo. 


ATIO TERZO. 
SCENA I. 


Continua la stessa sala. 
Doralice, ed Anselmo escono dal loro appartamento. 


Dor. Favorite, signor padre; frattanto che 
madame Fontene è occupata a scrivere un vi- 
glictto... 

Aus. Che cosa fa qui tutta la mattina questa 
Signora ? 

Dor. Mi ha fatto mille esibizioni, mille cor- 
tesie, e politezze. Pentita di avermi un poco in- 
sultato, come sapete, mi ha domandato <cusa piit 
di cento volte; teme sempre ch' io sia di lei mal- 
contenta, e pare che non sappia da me distac- 
carsi. 

Aus. Per verita le Francesi sono polite all estre- 
mo Vie fra di loro uno spirito di allegria, che 
qualche volta pare un po' caricato, ma in sostanza 
zono gentili, sociabili, e molto bene educate. Le 
avete voi detto niente del partito di matrimonia 
che vi ho proposto ? 

I'2 
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Dor. Oh dio! cosa dite mai? Mi guarderei 
moltissimo di fare penetrare una cosa, che mi 
mortifica, e mi disonora. | 

Ans. Come? Che cosa dite? Un partito si- 
mile vi disonora? 

Dor. Siete ingannato, signore, siete tradito. 
Ecco il motiv o per cui ho desiderato parlarvi da 
s0l0 a sola. Colui ch' è venuto a parlarvi per me, 
che vi ha dato ad intendere di volermi in isposa, e 
di gia maritato. 

Aus. Monsieur Ia Rose è maritato? Non lo 
credo, non è possibile, e non lo crederò mai. 

Dor. Tanto e vero quel cl io dico, che sua 
moglie medesima è qui venuta, e mi ha rimprove- 
rato, e insultato. 

Aus. Oh cieli! avrebbe egli cercato di addor- 
mentarmi, temendo ch' io lo astringessi a pagarmi 
subito quel ch' ei mi deve? Sarebbe I' azione la 
più scellerata del mondo. 

Dor. Ah signor padre, degli uomini tristi se 
ne trovano dappertutto. 

Aus. Eppure non posso ancora determinarmi a 
prestar fede a cio che mi dite. Un mercante, un 
mio corrispondente ... non è possibile, vi sara 
qualche equivoco, qualche inganno. Dite un 
poco, madama Fontene non è qui venuta in com- 
pagnia di monsieur la Rose? 

Dor. Io non conosco monsieur la Rose. 

Ans. E quegli che vi ha dimandata in con- 
torte, quegli che ho trovato qui, quando sono ar- 
rivato. | 

Dor. Si, signore, egli è venuto insieme con 
madama Fontene. 

Aus. Ella dunque lo conoscera; saprà se 
_ ch' egli sia maritato ; andiamo a sentir da 

BL >>. 
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Dor. Volete ch' ella sia informata di questo 
novello insulto che riceviamo? Che lo dica a de- 
gli altri? Che si pubblichi per Parigi? Ch' io sia 
novamente la favola della citta ? 

Aus. Le parlerò con destrezza, cercherò di ri- 
cavare la verita, senza ch' ella rilevi il mistero. 

Dor. Parlatele; ma io non ci vorrei essere 
presente. Dubito di non potermi contenere. 

Ans. Eccola qui per F appunto. 

Dor. Mi ritirerò, vi lascierò con lei, se vi con- 
tentate. (incon!ra madame Fontene, si ſauno qualche 
complimento, e Doralice entra). 


SCENA IT. 


Madame Foutene, Anselmo, e poi Sercitore di locanda. 


Fon. Signore, vorrei far recapitare questo vi- 
glietto. L'ora e tarda, vorrei levarvi Þ incomodo, 
non ho nessuno che mi accompagni, e scrivo alle 
mie genti, che mi mandino la mia carrozza. 

dus. Vediamo se vi è nessuno. Ehi servitori. 
(prende il viglietto) 

Ser. Son qui, che cosa comanda? 

Aus. Fate subito recapitar questa lettera. yay 
la lettera ul seroitore) 

Ser. La vuol mandare per la picciola posta ? 

Fon. Cercate un uomo, che vada subito, e 
torn presto, e quando ritorna, lv paghero. (al 
servitore) 

Serv. Sara servita immediatamente. (parte 
colla lettera) 

Aus. Signora. scusate la mia curiosita : che cosa 
© la piceiola posta ? 
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Fon. La cosa pin bella e pit comoda, che possa 
darsi per una città grande, popolata, e piena d' af- 
fari. Girano a tutte le ore parecchj uomini, con 
uno strumento in mano, che ta dello strepito. Se 
si vuol mandare per la citta, o nel distretto, let- 
tere, denari, pacchetti, e cose simili, si aspetta 
che passi, o si fa cercar nel quartiere uno di que- 
sti, che si chiaman ſattori, e con pochissima spesa 
si possono far molti affari. 

Aus. Perche dunque non vi siete ora servita 
della picciola posta? 

Fon. Perchd questa ha le sue ore determinate. 
In sei ore si può scrivere, ed aver la risposta, ma 
chi la vuol pit sollecita dee valersi di un espresso 
commissionario. 

Aus. Ho capito: P idea mi piace, e vedo che la 
citta è assai ben regolata. Vi ringrazio della 
bonta, con cui vi siete compiaciuta istruirmi so- 
pra di ciò. 

Fon. Questo si deve fare co' forestieri; e in 
Francia si fa assai volontieri. Troverete della cor- 
tesia grandissima ne” bottegaj per insegnarvi le 
strade, e che usciranno dalla loro bottega per ad- 
ditarvi il cammino. 

Aus. Questo si usa in qualche parte d' Italia 
ancora, non per tutto, ma in qualche parte, e spe- 
cialmente in Venezia. 

Fon. Oh si, lo credo. Ho sentito dir del gran 
Lene di quella vostra città. Si dice che Venezia 
in Italia sia in molte cose stimabile, come Parigt 
in Francis. | 

Aus. Se avessi tempo, vi dire: qualche cosa 
del mio pacze, che vi farebbe piacere, ma ora 
sono pres:ato da un articolo, che m' interessa 
all' estremo, e per il quale ho gran bisogno di voi. 
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ton. Non avete che comandarmi. 

Aus. Voi certamente conoscete monsieur la 
Rose. 

Fon, Lo conosco perfettamente, 

Aus. Ditemi in grazia, sapete voi ch' egli sia 
maritato ? 


Fon. Al contrario, signore. So di certo che 
non ha moglie. 


Aus. (Ah lo diceva, non può darsi. Mi pareva 
impossibile.) 

Fon. Credetemi che s' ei fosse ammogliato, 
lo avrei da sapere ancor 10. 

Ars. (Sto a vedere ch' egli sia il suo innamo- 
rato, o il suo cavalier servente. Se ciò fosse mi 
dispiacerebbe per un altro verso.) 

Fon. Scusatemi, signore, avete qualche inten- 
zione sopra di lui? Ho sentito ch' egli è uno 
de' vostri corrispondenti, si è intavolato qualche 
affare per la vostra figliuola? _ 

Aus. Vi diro, si è fatto qualche discorso, ma 
10 non sono in grado di far mal'opera a chi che sia. 
de questa cosa per esempio vi dispiacesse . . 

Fon. Oh no, no; non abbiate nessuna appren- 
sione a riguardo mio. Lo conosco, lo tratto. Egli 
ha dell' amcizia per me, io ho dell' amicizia 
per lui, ma con tutta I indifferenza. Io sono 
maritata, e non crediate che si usino in Fran- 
cia i serventi, come in Italia. Le donne fran- 
cesi trattano molte persone, e tutte nella stessa 
maniera. Vanno fuori di casa ora con uno, ora 
con un altro, in carrozza, a piedi, come si sia; e 
quello che ci conduce fuori di casa non è sempre 
il medesimo, che ci riconduce all albergo. Si va 
ai passeggi, si trovano delle persone di conoscenza, 
si fanno delle partite per accidente. Si va a pranzo 
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dove si vuole. Il marito non è geloso. L' amante 
non incommoda ; si gode la piu bella liberta, la 
più bella pace del mondo. 

Aus. A Parigi dunque non ci sono passioni, 
non ci sono amoretti? 

Fon, Perdonatemi. Tutto il mondo è paese, 
e Pumanita è la medesima dappertutto; ma si fa 
studio grande per nascondere le passioui; gli 
amanti sono discreti, e le donne non sono obbli- 
gate alla schiavitù. 

Ans. Bel costume! mi piace infinitamente. 
Sappiate dunque, signora mia, che monsieur la 
Rose mi ha domandato la mia figliuola. 

Fon. Mi consolo con voi, che non potete de- 
siderar di meglio. 

Ang. E mi avevano detto, ch' aveva moglie. 

Fon, E un uomo d' onore, incapace di un' azio- 
ne villana. Vi consiglio non far ch' egli penetri 
questo sospetto ingiurioso. I Francesi sono di 
buon cuore, ma delicati, puntigliosi, e subitanci 
all' estremo. ä 

Aus. No no, da me certamente non lo sapra. 
Sono consolatissimo di quanto mi dite. Permette- 
temi ch' io chiami la mia figliuola ; ch' io metta in 
calma il di lei animo rivoltato, Sara ella pure 
contenta, sara ella pure consolata. Venite, Dora- 
lice, venite. Ho delle notizie buone da darvi. 
alla porta chiamandola) : 


5 
SSC ENA III. 
Doralice, e detti. 


Dor. Sari possibile che una volta respiri? 

Aus. Si, rallegratevi, figliuola mia. Monsieur 
la Rose è un uomo d' onore, non © maritato, e sara 
il vostro sposo. | 
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Dor. (Ah qual funesta consolazione per un 
cuore, cl” e prevenuto!) (da sc) 

Fon. Vi assicuro, che con lui vivrete bene, 
che sarete con lui felice. 

Dor. (Roberto solo mi potrebbe rendere for- 
tunata.) (da se) 

Aus. Via, rasserenatevi, che cos' e questa per- 
petua malinconia? 

Fon. Signora, voi avete qualche cosa che vi 
disturba. 

Dor. Non posso nascondere la mia inquie- 
tezza. 

Aus. Ma da che cosa produce? Si puo sa— 
pere? 

Dor. Il cuore mi presagisce di dover essere 
sfortunata. | 

Fon. Eh, signora mia, ho un poco di mondo in 
testa, sono un poco fisonomista. Con licenza del 
signor Anselmo, avrei qualche cosa da dirvi fa voi 
E me. | 
Aus. Servitevi pure. Vedete un poco se vi 
da Vanimo colla vostra bonta di rasserenarla. 

Fin. Favorite. Venite con me nella vostra 
camera. (a Doralice) 

Dor. Volontieri, (Sara meglio che con lei mi 
confidi.) (da se) | 

Fon. (Scommetto ch' ella è innamorata di 
un altro, e che non ardisce di dirlo, Oh una 
Francese non avrebbe tante difficolta.) (da se, entra 
in camera) 

Dor. Con lei avrò meno soggezione, che con 
uo padre.) (entra). 
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SCENA IV; 
Anselmo, poi Pandolſo. 


Aus. To non so mai qual possa essere I inquie 
tezza di Doralice, Mi verrebbe quasi il sospetto 
ch' ella fosse innamorata di qualcheduno. Chi sa? 
Potrebbe anche darsi, e potrebbe anche essere 
ch' ella avesse immaginato di dire, che monsicur 
la Rose ée ammogliato, per mettermi in appren- 
Sione, ed obbligarmi ad abbandonare il partito. 
Ma per verita non ho mai conosciuto mia figlia si 
imprudente, S maliziosa, e poi di chi può essere 
innamorata? In Ispagna non lo era certo, qui 
siamo appena arrivati. Nessuno è venuto a ve- 
derla. Se non ci fosse qualche ſorestiere nella lo- 
canda ch' io non sapessi. , non so che mi dire, sono 
pieno di pensieri, di agitazioni. Sentirò quel che 
avra potuto comprendere madame Fontene. 

Pan, (Esce di camera timoros0 guardando in- 
torno.) Ho sempre paura di vedermi assalito dal 
colonnello. 

Ans. (Se poss0 arrivare a collocarla, saro I uo- 
mo piu contento del mondo. Converra ch' io sol- 
leciti monsieur la Rose.) 

Pan. Signor Anselmo, vi riverisco. 

Aus. Buon giorno, buon giorno, messer Pan- 
dolfo. (sogtenuto) 

Pan, Avete veduto ancora mia figlia ? 

Aus. No, non Þ ho ancora veduta. 

Pan. Volete favorire di venirla a vedere? 

Aus. Scusatemi, aspeito qui una persona, non 
mi posso partire. 
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Pan. La ſarò venir qui, se vi contentate. 

Aus. Fatela venire come volete. (con indifſe« 
renza, e quasi per forza) 

Pan. Ho piacer che la conosciate. (Manco 
male, che non c' è il colonnello.) (entra in camera) 


SCENA V. 
Auselmo, poi Pandolfo, e Liselta. 


Aus. Ho altro in testa io, che secondar questi 
pazzi. La figliuola sara del carattere di suo padre. 

Pan, Eccola, signor Anselmo. Ecco la mia 
ſigliuola. 

us. La riverisco divotamente. (a Lisetta) 

Lis. Serva sua (ad Anselmo)., E questi il signor 
Anselmo? (con ammirazione) 

Pan. Per Pappunto. 

Ans, Perche fate le maraviglie, signora mia ? 
(a Lisetta) 

Lis. Perchè ho Vonore di conoscere la vostra 
signora figliuola. 

Hus. L' avete veduta? (a Lisetta) 

Lis. Si, l'ho veduta, e so ch'e I innamorata 
del signor Filippo. 

Pan. La ſiglia del signor Anselmo e l' innamo- 
rata del locandiere ? 

Ans. Come! mia figlia? 

Lis. Si, signore, vostra figliuola fa all amore 
con Filippo. 

Ans. (Povero me! cosa sento? Ora capisco la 
tristezza, la malinconia dell' indegna.) 

Pan. (Ora intendo perche Lisetta ha abban- 
donato Filippo.) 1 

6 
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Aus. (Son fuor di me, non so qual risoluzione 
mi prenda.) 


Pan, E di più sappiate, che Filippo è di gia 
maritato. (ad Anselmo) 


Lis. Non è maritato, ma si maritera alla fi- 
gliuola del signor Anselmo. 


Ans. No, non sarà mai vero, la strozzerei piut- 
tosto colle mani. 


SC ENA VI. 


Doralice, madame Fontene, e deltli. 


Font. Finalmente, signore, Tho fatta parlare, 
ed ho penetrato Varcano. 

Ans. Ah pur troppo Pho penetrato ancor io. 

Font. Che una giovane sia innamorata non mi 
par gran male. 


Aus. Sapete voi chi e Famante di quell in- 
degna ? 

Fort. Mi ha detto qualche cosa; ma io vera- 
mente non lo conosco. | 

Dor. (Oh cieli ! che sarà mai?) 

Font. E qualche persona vile, qualche persona 
disonorata ? 

Ans. No, non dico questo, rispetto tutti, e 
ciascheduno nel suo mestiere merita di essere ris- 
pettato. Ma il suo rango, la sua condizione non 
& da imparentarsi con me. 

Dor. (Possibile, che Roberto m' abbia ingan- 
nata? Che non sia tale, quale mi ha detto di 
essere? é 


Font. Ditemi chi &, se lo conoscete ? (ad A 
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Ans. Risparmiatemi il dispiacere di dirlo. Ba- 
«ti a colei di sapere, che saprò punirla, ella per- 
Site in un tal amore. Monsieur la Rose ha di- 
mandata, le fa pit onore ch' ella non merita, e se 
il galantuomo & costante a volerla, se non viene 
a penetrare il segreto amor suo, e non Pabban- 


dona per questo, le dovrà dare la mano a dispetto 
suo. 


Dor. Signore... 

Ane. Acchetatevi, disgraziata; madama, vi 
supplico per amor del cielo, trattenetevi con lei, 
non F abbandonate, aspettatemi finch' io torno. 
Vo a rintracciare monsieur la Rose. Non vie 
altri che lui, che possa liberarmi dall' affanno, 
in cui mi ritrovo. Amici, per carita non gli dite 
niente, se lo vedete. (a Pand. e Lisetta) Povero 
padre! figliuola ingrata! morrei di disperazione. 
( part?) 


SCENA VII. 


Doralice, madame Fontene, Pandolfo, e Lisetta. 


Pan. Sentite, signorina? E voi volevate fare 
lo stess0. (a Lisetta) | 

Lis. (Ho piacere. Filippo non sarà contento.) 

Fon. Ma, cara signora Doralice, chi mai © 
questo amante di cui siete invaghita ? 

Dor. Oh dio! non so più di cosi. Mi parve il 
giovane il pin saggio, il pit onesto del mondo. 
_ Pan. Vi ditò io chi è, S' ella non lo vuol dire, 
E Filippo, il padrone di questa locanda. 

or. Come! non è vero niente: quegli ch' io 

amo, quegli che mi ha prom esso di amar mi, & u 
signor Roberto degli Albiccini. 
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Pan. It signor Roberto? Quel giovane mer. 
cadante ? 

Dor. Si, appunto si & spacciato meco per 
mercadante. 

Pan. Non puo esser vero. Il signor Roberto 
è innamorato di mia figliuola. 

Lis. No, caro signor padre, ora siamo alle 
strette. Bisogna ch' io sveli la verita. Vi e 
dell” equivoco, vi è dell imbroglio. Roberto non 
mi conosce, mi crede moglie di un altro. (povera 
me! Filippo sara innocente, io I ho maltrattato da 
colonnello.) 

Dor. Ma che incantesimi sono mai questi? 
Che disordini ! Che confusioni! 

Fon. Andiamo, andiamo ad aspettar vostro 
padre. Si verra in chiaro di tutto, si sapra tutto, 
vi è rimedio a tutto. | 

Dor. Ma se viene mio padre con monsieur la 
Rose? Se mi obbliga a doverlo sposare ? 

Fon. Se poi vostro padre vi obbliga, non sa— 
prei che ſarvi. Noi siamo nate per obbedire. 
( parte, ed entra in camera) 

Dor. L'obbedienza è giusta, ma il sagrifizio 
del cuore è crudele. (entra in camera, 


SCENA VIII. 
Pandolſo, e Lisetta. 


Pan, Io non ho detto niente finora, per non 
far una scena con quelle signore, ma ora che siamo 
soli, ditemi un poco, signora sciocca, impertinente, 
cosa vi sognate di dire, che il signor Roberto non 
vi conosce, non vi ama, non vi pretende ? 
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Lis. Ho detto la verita, e la sostengo, e la 
toccherete con mano. 

Pan. Ma se mi ha pregato, posso dir in gi— 
nocchioni, perche io le concedessi la vostra mano. 

Lis. Questo è un abbaglio, questo è un in- 
ganno, e lo vedrete. 

Pan. Eh so io l' abbaglio, so io I inganno 
qual e. Tu sei innamorata di quel disgraziato di 
Filippo, lo hat odiato per gelosia, ed ora pretend: 
di ripighare la tresca. 

Lis. No, certo signor padre, non è cos}, e per 
farvi vedere, che sono una figliuola rassegnata, 
obbediente, andate a cercare il signor colonnello, 
conducetelo qui, ed io lo sposo immediatamente. 

Pan. Posso crederti ? Sara poi vero? 

Lis. Velo prometto costantemente. 

Pan. Guarda bene, non mi mettere in qualche 
altro impegno. 

Lls. Non vi è dubbio. Fidatevi di me, e 
non temete. 

Pan. Ma dove trovero il signor colonnello? In 
un Parigi come è possibile di trovarlo ? 

Lis, Cercatelo ai passeggi pubblici, al palazzo 
reale, alle Tuglierie, lo troverete senz' altro. 

Pan. Se avra della premura, ritarnera. 

Lis. No, caro signor padre, fatemi questo 
piacere, cercatelo, procurate di trovarlo, conduce- 
telo qui più presto che voi potete. 

Pan. Come ti & venuta ora dintorno una si 
gran premura per il colonnello ? 

Lis. Per dimostrarvi la rasxegnazione ai vo- 
«tri voleri, per secondare le vostre buone inten- 
zioni, per darvi una testimonianza di obbedienza 
e rispetto. 


— —— — 
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Pand. Brava la mia figliuola; son contento; 
cosi mi piace. Andero a cercarlo ora, questa sera, 
domani, gli ſaròè le vostre scuse, gli parlerò con 
maniera. Tutto anderà bene. Sarete la sposa, 


sarete la colonnella. Godrete i frutti della buona 


condotta di vostro padre. (Gran testa, gran testa, 
ch'e la mia!) (parle. 


SCENA-.IX. 
Lisetta, poi il Sercitore. 


Lis. Oh la bella corbelleria che ho fatto, ma 
bisogna vedere di rimediarvi. Sara difficile che 
mio padre trovi Filippo da colonnello, si sara forse 
disfatto degli abiti, e sara irritato contro di me. 
E stato bene pero, ch' io abbia mandato mio padre 
tort di casa. Vo' vedere, se ci fosse Filippo. Ehi 
servitori. | 

Serv. Signora. 

Lis. II Padrone è in casa? 

Serv. C' , e non c'è. (ridendo) 

Lii, Come c' e, e non c'èé? Non vi capisco. 

Serv. Vuole il signor Filippo, o il signor colon- 

nello? (ridendo, e parlando piano) 
Lis. Ah siete a parte anche voi del segreto? 
Serv. II padrone per sua bonta mi vuol bene, 
si fida di me, mi ammette alla sua confidenza. 
Lis. Senza burle, c' e in casa? 
Serv. Sl, signora, è nella sua camera che so- 
spira. 
Lis. Andiamolo a ritrovare. 
Serv. E troppo in collera, signora mia. 
Lis. Andiamo, andiamo, che sarà contenio. 


„ £&c; 
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SC ENA KX. 


11 Sercitore, poi monsicur Traversen. 


Serv. Vada pure, che gia ci sa andare senza di 
me; non so che caratteœre sia il suo, ora lo ama, 
ora lo disprezza. 

Trav. Quel giovane. (chiamando il Servilore) 

Serv. Mi comandi. 

Trav. Ditemi un poco. Non vi e qui allog- 
giata una certa giovane italiana, di cut ho letto 
qualche cosa net piccoli affiss1? 

Serv. Credo di si, signore, ma io non la co- 
no<co precisamente. 

Trav. Saprete bene se in alcune delle vostre 
camere vi sia un' italiana. 

Serv. (Mt valerò dello strattagemma del mio pa- 
drone). Si, signore, ve n' è una in quell apparta- 
mento. (accenna guello di Doralice) 

Trav. Si potrebbe vedere? Le si potrebbe 
parlare? 

Serv. V. S. può domandare alla porta. 

Trav. Andate voi a far l' ambasciata. Ditele 
un galantuomo, un francese a 

Serv. La servo subito. (crtra da Doralice) 


SCENA XI. 


Monsieur Traversen, poi madame Fontene, ed it 
Sertitore. 


Trav, Ho tardato un poco troppo a venire. 
Sara stata veduta da molti prima di me. Ma chi 
& obbligato ad un impiego non ha tutte le ore in 
3 oF? % 
sua libertaà. 


182 IL MATRIMONIO PER CONCORSO. 


Font. Chi &, che domanda la forestiera ? (esce 
i serv. e ge ne va per U appartamento di Filippo, poi 
a quo tempo ritorna) 

Trav, Come! voi qui, madama ? 

Font. Oh monsieur Traversen, siete venuto 
anche voi per la curiosita di vedere la giovane 
degli affissi? 

Trav, Ch' io sia venuto per questo, non è da 
maravigliarsi. Mi fa pit specie, che ci siate ve- 
nuta voi? 

Font. Vi dird. In questi appartamenti vi & 
una signora italiana; ma non e quella che voi 
cercate, 

Trav, E dov'è dunque la famosa giovane del 
concorso? | 

Font. So ch' era nell' appartamento vicino. ma 
ora non si sente nessuno, e credo che non ci sia. 

Trav, Mi permettete, ch' io guardi se c'? 

Font. Servitevi. Ma fate mi prima un piacere. 
Conoscete voi il signor Roberto degli Albiccini. 

Trav. Si, lo conosco, l' avete veduto anche 
voi stamane al palazzo reale. 

Font. E vero, ma sapete voi dove stia? 

Trav. Lo so henissimo. Egli abita presso alla 
piazza Vandom, ma a quest'ora, se lo volete, si 
puo trovare alla Borsa. 

Font, Benissimo. Vi rendo grazie. 

Trav. Avete altro da comandarmi ? 

Font. Andate, vedete se c'& la ſorestiera, e 
poi forse vi pregherò. 

Trav. La porta è aperta. 

Font. Potete entrare liberamente. 

rav. Vedro se & & qualcheduno da doman- 
dare. (caminando, ed entra) 

Serv. Signora, è venuta la sua carrazza. 
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Font, Bene, aspetti, e date questo al com- 
missionario. (gti da qualche moneta, il serc. parte.) 
(La carrozza e venuta a tempo.) 

Trav, Non c'e nessuno. Ho picchiato a delle 
porte che ho trovate chiuse, e non mi ha risposto 
nessuno. 

Font, Mi dispiace. Povero monsieur Tra- 
versen! 

Trac, Oh non importa, non manchera tempo. 

Font. Ora che non pregiudico alle vostre pre- 
mure, ardisco di supplicarvi di una finezza 

Trav, Comandatemi con liberta, 

Font. Fatemi la grazia di montar nella mia 
cartrozza, di andare alla Borsa, e se vi trovate il 
signor Roberto, conducctelo qui da me. Può es- 
sere, ch' egli vi abbia delle diihcolta. Ditegli 
ch' è una franc ese, che lo domanda, che la cosa © 
di gran premura; insomma fate il possibile per- 
che egli venga. Tornate con lui, e può dars che 
vediate quella, che desiderate vedere. 

Trav, Vado subito, e spero che mi riuscira di 
condurre Roberto. E tanto mio amico, che mi 
lusingo non mi dira no. (parte). 


SCENA XII. 
Audame Fontenc, poi Lisctta. 


Fon. Buona fortuna, che mi sono trovata qu 
10. Altrimenti la povera madamigella Aretusi 
avrebhe soflerto una novella mortificazione. 

Lis. Manco male: Filippo & paciſicato, e 
torna mio padre, non tardera a venire il signor 
colonnello. (camminando verso tt j camera) 


| 
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Font. Quella giovane, avete perduto un buon 
incontro. | 

Lis. Che vuol dire, signora mia ? 

Font, Un altro concorrente è venuto per visi- 
tar vi. 
Lis. Credetemi, signora mia, ch' io non ho bi- 
sogno de' concorrenti. Ho stabilito nel mio animo 
quello che ha da essere mio marito. 

Font. Avete fatto passare dei grandi dispiaceri 
a quest' altra povera italiana. 

Lis. Ne ho passato anch' io per essa una buona 
parte; credo che possiamo esser del pari. 

Fon. Basta, tutti gl inviluppi hanno d' avere 
1] loro termine. Spero che quanto prima si termine- 
runno anche questi. (entre da Doralice) 


SCENA XIII. 
Lisetta, Pandolfo, poi il Servitore. 


Lis. Se Filippo dice davvero, il mio si termi- 
nera quanto prima. E vero che se mio padre mi 
sposa a Filippo, credendolo un altro, potrebbe re- 
clamar contro il matrimonio ; ma Filippo mi ass- 
cura, che condurra bene l' affare, ed io mi fido 
nelP amor suo, nella sua condotta. 

Pand. L' ho cercato per tutto, e non lo ritrovo. 
(a Lisetia) 

Lis. Pazienza. Mi dispiace inſinitamente. 

Pand, Io mi lusingo che tornera. | 

Lis. Se non tornasse, sarei disperata. 

Pund. Ma perche V hai tu disprezzato in una 
maniera cosi viilana ? X 

Lis. Perche, perche . .. se potessi dirvi il 
perchè. | 


h 
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Pand. Di' la verita, perche tu eri ancora in- 
cantata in quell animale di Filippo? 

Lis. Potrebbe darsi, che diceste la verita. 

Pand. Eh io la so lunga; non fallo mai, ca- 
pisco, vedo, conosco, ho una penetrazione infinita. 

Serv. Signore, è il signor colonnello, che la do- 
manda. (a Pandol/o) 

Pand. Oh buono! 

Lis. Oh bravo! 

Pand. Venga, venga, non lo fate aspettare. 
(err. via), 


SCENA XIV. 


#7 


Pandolſo, Lisetta, poi Filipppo da colonnello. 


Pand. Segno che ti stima, che ti vuol bene. 

Lis. Si si, il signor colonnello mi ama, ne son 
sicura.) (da se ridendo) 

Fand. Ah signor colonnello, le faccio umi- 
lissima riverenza. Mia figlia è pentita, le domanda 
scusa, ed è tutta disposta ai comandi suoi, non & 
egli vero Lisetta? Ditegli anche voi qualche cosa. 

Lis. Si assicuri, signor colonnello, che ho per 
lei tutta la stima, e che l' amerò con tutta la tene- 
rezza. 

Pand. (Brava, brava, cos mi piace). Che ne 
dice, è contento il signor colonnello? 

Fil. Tartaifle, ringraziar io fortuna. Rin- 
graziar pallezza de to Lisetta, che desarmar mia 
collera, e ſoler mi far sacriſizio a Cupido de mia 
lendetta. 

Fand. Signore, ella sa benissimo ch' io non le 
ho fatto veruna offesa. 
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Fil. Tu after dupitate de mia condizion, aſer 
comandate foler saper che mi star. 
Pand. Scusi, vede bene; si tratta di una mia 
figlia ; Vossignoria non mi ha fatto ancora Vonore 
di dirmi il suo nome, il suo cognome, e domands 
mille perdoni. 
Fil. Tartaifle. 
Pand. No, no, non vada in collera. Credo 
tutto. 
fil. Fol ti saper ? Foler mi dir, foler mi tutto 
signiſicar. Star colonnello Trichtrach, 
Pand. Benissimo. 
il. Foler feder patente? Te foler sodisſar. 
Lis, Non serve, non serve, crediamo tutto. 
Fil, Mi foler sodisfar, guardar, stupir, ammirar; 
alfier per Ghermania, tenente per Prussia; capi- 
tan Franza, e colonnello Inghilterra. (mostra varic 
patent!i) 
Pand. Bravo. Viva il signor colonnello Trich- 
trach. 
Fil. Aſer feduto? 
Pan. Ho veduto. Ho ammirato. Vien gente, 
andiamo in camera, parleremo, con liberta. 
Fil. Si andar camera, dofe ti foler. 
Pand. Resti servita. Favorisca. (!o fa passar 
immnanzi) 
Fil. No no ſoler; star suocero, star padre, 
safer mio doſer. | 

Pand. Che bonta, che civilta, che cortesia 
non poteva trovare un genero migliore al mondo. 
Eh io son uomo, ho una testa del diavolo.) (en- 
tra in camera) 

Fil. Va bene? (a Live!) 

Lis. Va bene, ma poi se vi scoprira ? 
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Fil. Lasciate far a me, non temete. (ra in 
caniera) 

Lis. Son contenta, ma ancora tremo. (va in 
camera.) 


SCENA XV. 


Anselmo, e Monsieur la Rose. 


Aus. No, signore, se siete contento voi, non 
ono contento io. La somma, che mi dovete non 
e dote che basti al vostro merito. Son galan- 
tuomo, non ho altri che questa fighuola, e nel mio 
paese ho tanto da vivere, che mi basta. Vi faro 
una cessione de' miei crediti di Parigi, e alla mia 
morte, mia figlia sarà l' erede di quel poco che 
nu resterà. 

Rose. Io lascio fare a voi tutto quel che volete. 
Ma credetemi, ch' io faccio capitale sopra tutto 
del buon carattere di vostra hgliuola. Non ho 
mai pensato di maritarmi. Mi e venuto in un su— 
bito quest' idea, vi ho dato la mia parola, e sono 
qui prontissimo a mantenerla. 

Aus. (Facciamo presto prima ch'egli si penta) 
Favorite di venire nelle mie camete. Vi presen- 
terò a Doralice, e presto presto si fara il contratto. 
(Yincammina. 


SCENA XVI. 
Roberto, Monsieur Trarersen, e delti. 


Nob. Signor Anselmo? (chiamandolo) 

Aus. (Oh ecco un novello imbroglio!) Che 
mi comanda, signore? Scusi, ho qualche cosa, 
che mi sollecita. 
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Rob. Ho due parole a dirvi soltanto. 

Trav. Vo ad avvisare madama che siete qui? 
(piano a Roberto) 

Rob. (Si, andate, sono curioso di saper cosa 
vuole.) (piano a monsieur Traversen) 

Trav. (Sono curioso anch' io per dirla.) (bu 
cammina verso appartamento) 

Aus. E bene, che cosa avete da dirmi? ca 
Roberto) 

Rob. Vi rendo giustizia, signore. . 

Ans. Eh! dove va, padron mio? (a mons. Tra— 
rersen ) 

Trav. Signore, scusatemi. Vi è madame Fon- 
tene, che mi aspetta. 

Aus. Bene, bene, vada pure, si accomodi. 
(Dubitava che andasse da mia figliuola.) (da sc) 

Trovc. (Entra nel appartamento) 

Aus. E bene, signor Roberto, spicciatevi. 

Rob, Io vi diceva, che vi rendo gustizia per 
tutto quello, che avete avuto la bonta di dirmi 
sul proposito dell' amor mio. Conſesso che ho 
avuto torto a resistere alle vostre insinuazioni. 
Ho conosciuto il carattere della persona, e ne 
Sono amaramente pentito. 

Ans. Mi consolo, che abbiate finalmente co- 
nosciuta Ja verita, godo che conosciate il mio ca- 
rattere onesto e sincero, e prego il cielo vi dia 
quel bene, e quella consolazione che me: itate. 

Rob. Lo stesso bene, e la stessa cons01azone 
desidero a voi, ed alla vostra ligliuola. Ho piacer 
ch'ella sia la sposa di monsicur la Rose, il di cui 
buon carattere non potra renderla che fortunata. 

Rose. Voi mi fate onore, vi sono obbligato 
della vostra bonta, 
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Ans. Orsu, andiamo, monsieur la Rose, con 
licenza del signor Roberto (incamminandos!). Ma 
ecco mia figlia in compagnia di madama. 


SCENA XVII. 


Doralice, Madame Fontene, Monsieur Traversen, e 
dettt, 


Rob. (Ah monsieur Traversen mi ha ingannato. 
Vedo la ſiglia di Pandolfo. Tentera di nuova- 
mente sedurmi. No, non le riuscira. Ingrata! 
non posso ancora mirarla senza passione.) 

(o rand Doralice, che i aranza modestamente) 

ont. (Via, via, fatevi animo. Sono qui 10 
in vostro ajuto.) ( piano a Doralice) 

Aus. Venite avanti, di che cosa temete? (alle 
due donne) 

Ro. E bene, signore, chi e che mi domanda? 
(a mons. Traversen con sdegno) 

Trav. Ecco li madame Fontene, che vi desi- 
derava. (a Roberto) 

Font. Scusatemi: sono io, signore, che deside- 
rando d'illuminarvi. . 

Aus. Scusino di grazia. Se hanno degl' in- 
teressi loro particolari, si servano dove vogliono. 
Vorrei ora terminare i miei. Monsieur la Rose, 
ecco qui Doralice mia figlia. . (ꝓrende per mano 
Doratice e la presenta a mons. la Rose) 

Rob. Come, signore! questa è vostra figlia? 
(ad Anselmo, con ammiraxzione) 

Aus. Si, signore, è questa. 

Rob. Non & ella la figlia del signor Pandolto ? 
Non e la giovane degli athissi? 

Vor. II. K 


— 
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Ans. Che domanda! che novita! siete voi 
diventato cieco? Dopo gli amori, che avete avuto 
per Lisetta, mi domandate se questa è la giovane 
degli aſſissi? Questa è mia figliuola, questa e la 
sposa di monsieur la Rose. 

Lob. Oime, che colpo è questo! Muojo, non 
posso piu. 

Dor. Oh dio ! soccorretelo. (trasportata) 

Aus. Come! che cos' è questo imbroglio? 

Font. FEeco scoperta ogni cosa, signori mici. 
Questi è l' amante di Doraſce. 

dus. Ma come? Parlate, non siete voi l' in- 
namorato di Lisetta? (a Roberto) 

Nob. Oh cieli! un equivoco mi ha tradito. 

Font. Due donne italiane, figlie di due mer- 
canti italiani, lo stesso albergo, molte circostanze 
uniſormi della persona, quantita di accidenti, che 
pajono favolosi, e che sono veri, hanno prodotto 

a catastroſe dolorosa di questi poveri sſortunati. 

Ans. Gran casi! grandi stravaganze! che ne 
dite, monsieur la Rose? 

Nose. Io dico che ho tirato innanzi sinora a 
maritarmi, e vedo che il destino non vuole che 
mi mariti. 

Font. Bravissimo, la risoluzione è da vostro 

ari. 

Ans. T la parola, signore? (a mons. la Rove.) 

Font, Eh via, signor Anselmo, monsicur lu 
Rose non è si pazzo da spoxare una giovane che 
non lo ama, e non lo amera mai. II signor 
Roberto puo sollevarlo dall' impegno contratto. 
Egli non vale niente meno in condizione, in la— 
colta, in riputazione, e poteie essere ben 
contento, S egli sposa la vostra ſiglia. 

Aus. Cosa dice 1] signor Roberto? (con pre- 
mura) 
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Rob. Ve la domando in grazia, ve ne supplico 
istantemente. 

Aus. Cosa dice monsieur la Rose? (con pre- 
mura) 

Hose. Servitevi, come vi piace. Vi sarò buon 
amico in ogni maniera. 

Aus. Cosa dice mia figlia? (con premura) 

Dor, Ah signor padre. 

Aus. Ho capito, non occorr' altro: si spo— 
eino, ch' io son contento. (Roberto, e Doralice si 
danno la mano. Tutti fanno appluuso, e gridang 

ri da) 


SCENA ULTIMA. 


Pandolfo, Lisetta, Filippo, e deiii. 


Pand. Che coò è questo strepito? 

Aus. Ho maritato mia figha. (a Pandolſo.) 

Pand. Ed io ho maritato la mia. Favorisca, 
signor Colonnello. Ecco il marito di mia figliuola; 
e 11 signor Colonnello Trichtrach. (escono 
Filippo, e Lisetta) 

Fil. E il signor Trichtrach, che ha sposato 
Lisetta, è il vostro servitore Filippo. (s cara 2 
bai) 

Pand. Come? sono tradito: sono assassinato, 

Rob, Il matrimonio e da vostro pari. 

Aus. Ricordatevi che siete stato mio servi- 
tore. 

Fand. Sono un mercante. 

Hus. Un mercante fallito. 

Til. E se il signor suocero parleri, si scrivera 
in Inghilterra, in Ispagna, in Portogallo, ed 1 cre- 
ditori lo spoglieranno. 


b 
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Pand. Pazienza ! merito peggio: la mia alba- 
gia m' ha precipitato. 

Lis. Signor padre, vi domando perdono. 

Pand. Va, va, la colpa è mia, ti perdono. 

Anus. Andiamo a stabilire, a concludere, a so— 
lennizare i proprj sponsali. Filippo, dateci da 
mangiare. Signori, vi supplico tutti di favorirmi 
di restar con noi. 

Font. Volentieri, I occasione lo merita. 

Rob. Cara sposa, non posso spiegarvi la mia 
consolazione. (a Doralice) 

Dor. Se la misuro dalla mia, non può essere 
che perſetta. La sorte ci ha condotti per una via 
tormentosa alla più desiderabile ſelicita. Voglia 
il cielo, che questa sia coronata dal compatimento 
gentile di chi ci onora, e giungano all' orecchie 
dell” autore lontano le liete voci de' suoi amorosi 
concittadini. 


Fine della Conimedia. 
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LA DONNA DI MANEGGIO. 


ATTO PRIMO. 
SCENA I. 


Camera di Donna Giulia con tavolino, e sedie. 
Douma Giulia, e Fabrizio ambi seduti al tavolino. 


Fubr. Questa e la lettera, che va al Marchese 
di Cappio. 

Giul. Sentiamo. IIiustris. Signore, signor mio 
Cl2ndiss, Perche non ci avete messo il Padrone? 

fuhr. Perdoni, mi pare che scrivendo una 
Dama ad un Cavaliere, che non e pit di lei, non 
le convenga usare questo titolo di umiliazione. 

Giul, No, no, io penso diversamente. Se 
esaminiamo 1 titoli che si danno, e quell: che si 
usano nelle soscrizioni, sono per lo più eccedenti 
alla verita, e qualche volta contrarj all' animo di 
chi scrive; ma dall' uso ne è derivato l'abuso: 
mio Signore, e mio Padrone suonano I istessa cosa, 
e Siccome questo titolo duplicato a me niente costa, 
e niente reca di piu a chi scrive, 10 soglio usarlo 
prodigalmente. Molto più volentieri abbondo in 
termini di rispetto e di umiliazione con quelle 
persone, dalle quali desidero qualche cosa, e spesse 
volte un titolo rispettoso, un' espressione di stima 
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muove Panimo di chi legge, e ricompensa Ponore 
col benehzio. Io son contenta finora del mio 
sistema. Non ho mai trovato, che la cortesia mi 
pregiudichi. Ho riscosso dagli altri quella civilta 
medesima, che ho pratticata. Ho mantenute non 
solo, ma aumentate di giorno in 2 le corris- 
pondenze, e sono a portata di far piacere agli 
amici, di far del bene ai raccommandati, e di su— 
perare qualunque impegno. 


Fabr. Savissimo è il pensamento della Padrona; 


ma mi permetta di dirle, che il Signor Don Pro- 
perzio pensa molto diversamente. 

Gin. Si, mi è noto il costume di mio marito. 
Ei scrupoleggia sopra tutte le cose. 

Fabr. lo non mi pregio di essere un buon se— 
gretario; ma per il lungo uso di tal mestiere mi 
lusingo di saper ſormare una lettera. Eppure 
qualunque volta ho avuta l' occasion di servirlo, 
mi è convenuto correggere, mutare, ricominciare 
da capo. Parlo con tutto il rispetto, egli è sofi- 
stico al maggior segno, (o per meglio dire, e il 
maggior seccatore di questo mondo.) 

Giul. Si, avete ragione. Ma lo soffro io, lo 
potete soffrire anche voi. Sentiamo, che cosa 
avete scritto al Marchese. “ Sono sensibilissima 
* alla cortese maniera, ed alla singolare prontezza, 
* con cui V. S. Illustriss. si & compiaciuta di fa- 
«« yorire il raccomandato. Egli riconosce dalla di lei 
* protezionela carica di Auditore che ha conseguito, 
ed io le resto in debito per quella benignita, con 
« cui l'è piaciuto di accogliere, e di secondare le 
** mie premure. Si accerti, che niente più desidero 
* oltre il fortunato incontro di corrispondere coll 
* esecuzione di qualche di lei comando, e di many 
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« festarmi collꝰ opere, quale piena di stima, e di 
« rispetto ho Ponore di protestarmi.“ Va benis- 
Simo. (ruol sottoscrivere ) 

Fabr. Perdoni, Non vuol ct io rifaccia la 
lettera per la wancanza del titolo di Padrone ? 

Ciul. No, no, la penna, ed il temperino pos- 
sono di quel secondo Signore formar Padrone. 
Parmi che la fatica v' incresca, e non vorrei che 
mi diceste sofistica con quella facilita, con cui 
Pavete detto al Padrone. (vo/toscrive) 

Fabr. (Ha saputo trovar il tempo per rimpro- 
verarmi. Donna Giulia è una Dama di $pirito. 
La servo assai volentiert; ma con suo marito non 
si può vivere.) | 

Giul, Rispondete a quest'altra lettera. II 
Barone di Sciarnechoff mi scrive, come vedrete, 
che la Corte di Peterburgo ha bisogno di un Poeta 
Drammatico, e siccome ' ho io servito in altre oC» 
casioni di sua premura, mi fa la finezza in questo 
incontro di riportarsi a me nella scelta. Scrive- 
tegli ch' io lo ringrazio, che cerchero di servir la 
Corte, e le di lui premure nel miglior modo, e 
che quanto prima ne avra sicuro riscontro. 

Fabr. Perdoni. Crede ella che potessi io 
esser degno di tal impiego ? 

Giul. Io non ho mai saputo che voi siate Pozta, 

Fabr. Ho qualche diletto per la Poesia. 

Girl. Drammi ne avete fatti? 

Fabr, Per dire il vero, non mi sono in ciò eserci— 
tato. Ma con un poco di lettura, ed un poco di 
studio, credo non via difficile poter riuscire in un 
Pacse, dove non vi può essere tutta la delicatezza 
italiana. 

Giu/, No, no; vi consiglio di abbandonare 
questo pensiero, Se avete piacere di essere un- 
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piegato ad una Corte, cercherd di procurarvi 
qualche occasione più adattata all' abilita vostta. 
La Corte di Moscovia è assai colta, per distinguere 
1 buoni ed i cattivi Pocti, e noi dobbiamo cercare 
di mantenere presso degli esteri la riputazione del 
nostro pacse, e non mandar persone che ci faccia- 
no scomparire. 

Fabr. Dice benissimo, Signora. Conſesso il 
mio torto, e m1 raccomando alla di lei protezione, 

Giul. Prima per altro che rispondiate a questa 
lettera, s'ha da rispondere ad un'altra che mi 
mette in maggior pensiere. 

Fabr. Procurerò di farlo colla maggior atten- 
zlone. 

Giul, Mi preme tanto l'affare di questa lettera, 
che ne voglio prima l' abbozzo, non solo per ridurla 
a quel punto che io desidero, ma per conservarne 
presso di me la memoria. 

Fabr. Ella cara servita, come comanda. 

Giudl. necessario, ch' io v' informi del fatto, 
perche possiate capire la mia intenzione. Voi 
conoscerete Don Alessandro. 

Fubr. Si, Signora. Non è quegli che dee 
maritarsi con Donna Aspasia? 

Giul. Si, © desso, che mi vuol mettere nel 
maggior imbarrazzo del mondo. Ho maneggiato 
10 quest' affare, e dopo infinite difticolta ho con- 
dotto a buon termine il maritaggio. Ora questo 
giovane Cavaliere trova ogni di de' pretesti nuovi 
per dilazionare gli sponsali. Veggio in lui un rat- 
freddamento sensibile, e non trovando nelle sue 
parole di che compromettermi con sicurezza, 
voglio scrivere a Don Sigismondo suo padre, o— 
testandogli che non soffrirò in verun modo veder 
esposta la Dama, e me medesima ad un insulto 
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Questo dev?” essere il sentimento della lettera, e 
siccome in una materia si delicata devonsi misurare 
i termini per non eccedere, e non mancare ; cosi, 
com” io diceva, me ne farete la mala copia. 

Fab. Sara obbedita. (si pone a scrivere.) 

Girl. (Fabrizio ha del talento, è molto a pro- 
posito per gli affari miei, tuttavolta non lascerò 
di privarmene, se avrò Pincontro di poter fare la 
sua fortuna.) (da sc) 


SCENA II. 
Lis#ta, e delli. 


Lis. Signora, un giovane ſorestiero ha una let- 
tera da presentarle. 
iu. Che persona &? 

Lis. Non mi pare di condizione. 

Gil, Fatti consegnare la lettera, e digli che 
si trattenga. | 

Lis. Sara servita. (in atto di partire.) 

Giul, Don Properzio è in casa? (a Liseltu.) 

Lis. Si, Signora. Strilla al solito col mastro di 
casa. 

Giul. Se strilla, avra ragion di strillare. Che 
c' entri tu a sindicare ? 

Lis. Perdoni. (Conosce meglio di me le di 
lui stravaganze, ma lo vuol difendere per ripu- 
tazione.) (parte, e poi ritorna.) 

Gi (Duro fatica a tenere in freno la servitù. 
Mio marito fa di tutto per ſarsi odiare.) 


Lis. Ecco la lettera. (da la lettera a Donna 
Giulia. 
1! Conte di Trapani (osserrando la s08crizione) 


Madama, siccome non vi è niente nel mondo 
VOL. 11. 
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che sia piu amabile della vostra persona, reputo 
per me ſelice qualunque istante, che con voi mi 
„ trattengo. Non cesserò mai di dar lode a chi 
* ha suggerito alla societa il commercio di letter, 
* traendo io da un tale provvedimento il bene di 
« presentarvi la mia osservanza, a dispetto di 
cento e cinquanta miglia, che ci dividono, 
Il comparire dinanzi a voi senza chiedervi grazie 
„ sarebbe un torto alla vostra singolare bonta.” 
(leggendo fa rimarcar la sua maraviglia per lo 
stile caricato.) ©« Quindte che nell' atto di rinno- 
% varvi I ossequiosa mia servitù, vi presento nell' 
* onorato latore di questo ſoglio un novello risalto 
* alla vostra autorevole protezione. Orazio Zap- 
« paſiort inclina all onore di esercitate la sua at- 
„ tivita nel servire in codesta Metropoli, ede 
* sicuro di un' invidiabil fortuna, se lo producono 
« 1 vostri rispettabili generosi auspicj. Degnatovi 
* di riguardare in lui il mio qualunque siasi rivert- 
© tiss1no uſſizio, e concedetemi ch' io vaglia ad ac- 
« cumulare fra le innumerabili grazie vostre quella 
« che or vi domando, e pieno di vero ossequio 
* mi arrogo la incsiimabile felicita di umilmente 
* $0SCTIVErmi, quale mi pregio riverentissimamente 
* at essere e di protestarmi.“ 

Che cosa dite di questa lettera? (a Fabrizio) 
Laub. loo dico, Signora mia, che alcuni si affati- 
cano estremamente scrivendo, niente per altro 
che per esser derisi. Se quei che scrivono, $1 
ſigurassero di parlare colla persona a cui scrivono, 
e usassero le parole e le ſrasi, che userebbono in 
ragionando, ſarebbono essi minor fatica, e sareb- 


hero meglio intesi. 


Giul, Cos é; verita, e chiarezza bastano a 
ſormare una lettera, e chi non ha l' abilita di 
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piacere, non si affatichi per disgustare. Continuate 
ja lettera, che vi ho ordinata. E tu dr a quel glo- 
vane, che venga innanzi. (a Lise!ta) 

Lis. Si, signora. (Almeno la mia padrona © 
sempre occupata. Poco tempo le recta per diver- 
tirsi. E vero che spende molto in lettere, ma 
ella in vece di scriver tanto, si occupasse a giuo- 
care, un'ora di giuoco le potrebbe costar piu di 
un anno di posta. (parte). 


SCENA III. 
Donna Giulia, Fabrizio, poi Orazio. 


Girl, Converra, che mi adoperi con premura 
per impiegar que>t uomo. Il Conte mi ha fatto 
de piaceri con imili più di una volta. 

Oraz. Umilissimo servidore di V. S. illustris- 
sima. 

Girl. Siete voi, che mi avete recato la lettera 
del Conte de' Trappani ? 

Oraz. Per obbedirla. 

Gil. Orazio, non è egli vero? 

Craz. Per obbedirla. 

Ciul. Di che paese siete? 

Oraz. Romano, per obbedirla. 

Ci. Che fa il Conte de' Trappani ? 

Oraz. Per obbedirla. 

Gin. Non sapete dir altro, che per obhedirla? 

Oraz. Perdoni. 

Giul., In che cosa vorreste voi impiegarvi? 

Oraz. Per cameriere. 

Girl, Avete più servito? 

Oraz. Per obbedirla. 

Ci. Che cosa sapete fare? 

Vor. II. 
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Oran. Un poco di tutto, per obbedirla. 

Giu!, Per far piacere al Conte, io cercherò 
d' impiegarvi; è necessario pero, ch' io sappia, fin 
dove si estende la vostra abilitaz ma se ho da 
farvi dell' altre interrogazioni, io non posso sol- 
frire la seccatura delPobbedirla. 

Oraz, Perdoni. 

Gin. Sl, perdoni, Per quel ch' io sento, il 
vostro vocabolario è molto ristretto. Sapete voi 
assettare il capo? 

Oraz. Per obbedirla. 

Giul. Sapete preparare una tavola? 

Oraz. Servirla. 

Ginl. Spendere? 

Oraz. Per obbedirla. 

Cin. (Costui è una caricatura.) E dove avcte 
Servito? 

Oraz. Ho servito a Roma, ed ho servito a Bo- 
logna, ed ho servito in Ancona, e in altri luoghi 
ho servito per obbedirla. 

Girl. Amico, mi dispiace dovervi dire, che io 
non sono in grado di offerire a nessuno una simile 
caricatura. 

Ora. Perdoni. 

Gin. Come sicte venuto ? 

Oraz. A picdi per obbedirla. 

Giul, Sarete stanco. 

Oraz. Servirla. 

Ciul. Trattenetevi qui per oggi. 

Oraz, Per obbedirla. (s ritira un poco. 

Giul. (Mi maraviglio del Conte, che mi abbiz 
mandato uno stolido di questa sorte.) Avete an- 
cor terminato? (a Fabrizio) 

Fab. Com'era mai possibile, signora mia, ch' io 
serivessi con questo pappagallo, che m' intronava 
le orecchie? 
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Giul. Vi compatisco; sollecitatevi. (a Fa- 
brizio, che si pone a scrivere.) E voi riposatevi, e 
poi, se non troverete qui da servire ... (ad Orazto) 

Fab, Ecco il padrone, signora. (a donna Giulia) 


SCENA IV. 


Don Properxio, e deltli. 


Prop. Servitore umilissimo, signora donna 
Giulia. 

Ciul. Serva, signor consorte. 

Prop. Impedisco ? 

Cin. Oh niente. 

Prop. Si puo venire? 

Giul. Padrone. 

Prop. Scrive troppo, signora. 

Giul. Non crederei, che il mio scrivere le do- 
vesse dar dispiacere. 

Prop. La troppa applicazione può pregiudicar 
la salute. | 

Giul, To sto benissimo, grazie al ciclo. 

Prop. E poi troppo tempo consuma nella se- 
greteria. 

Gin Non sarebbe peggio impiegato il tempo 
alla tavoletta, al giuoco, al passeggio? 

Prop. Ho pagato ora la lista delle lettere del 
mese scorso. 

Gin Benissimo. 

Prop. Sei scudi, quattro paoli, e sette ba- 
jocchi. 

Cin. Non mi pare sia tale spesa da rovinar 
la famiglia. 

Prop. Io non dico, che la spesa sia molto 
grande, Ma per non imbrogliar i miei conti, po- 


184 LA DONNA DI MANEGGIO. 


trebbe ella, signora donna Giulia, aver la bonta di 
pagar le lettere colla sua mesata. 

Giul. Ben volentieri : quando a lei sia d' in- 
comodo, supplirò del mio senza alcuna difficolta, 

Prop. Questi sei scudi, quattro paoli, e sette 
bajocchi vuol ella pagargli, o vuole che li paghi 
10 7 

Giul. Faccia, come le piace. 

Prop. Senza che s' incomodi, li posso mettere 
alla d1 lei partita. 

Fab. (Che sordidezza !) 

Giul, Tiene scrittura doppia per la mia me- 
sata? 

Prop. Eh un piceiolo conterello. 

Gi. Faccia pur come vuole. Basta che 
nelle mie camere si compiaccia di lasciarmi la mia 
liberta, _ 

Prop. E troppo giusto; non ho niente che 
dire. 

Gin. Perdoni. Ho qualche lettera di pre- 
mura. 

Prop. Ma vossignoria mi tiene tutto il giorno 
il segretario occupato. 

Giul. Vuol ela ch' io supplisca al di lui salario 
colla mia mesata? 

Prop. Non dico questo. Ma vorrei servir- 
mene ancora io. | 

Giul. Basta cl ella lo dica, sara a servirla. 

Prop. A proposito. Vossignoria, che ha tante 
corrispondenze, le darebbe l' animo di scrivere a 
Roma a qualcheduno, che mi porvedesse di un 
buon cameriere ? 

Giul. Per let? 

Prop. Per me. 

Giul. Non ha il suo? 
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Prop, Ho stabilito di licenziarlo. 

Cin. Perche? 

Prop. Perchè è un ladro. 

Ciul. Le ha rubato qualche cosa? 

Prop. Non mi ha rubato, ma aveva intenzion 
di rubarmi. 

Giul. E come ha potuto raccogliere questa sua 
mtenzionc? 

irop. Questa mattina sono uscito di casa, e 
mi sono scordate le chiavi sul mio tavolino. Egli 
ni ha lasciato partire senza avvisarmi, e senz' al. 
tro ha avuto in animo di rubarmi. 

Gin Perdoni; può essere ch'egli neppure 
se ne sia avveduto. 

Prop. Fhse n'e avveduto benissimo, e tanto 
se n'è avveduto, che tornato in casa, aveva egli 
le chiavi in tasca, 

Giut. Le avra levate dal tavolino per maggior 
cautela. 

Prop. Signora no, le levò per rubare. 

Ciul. Le manca niente? 

Prop. Niente. 

Giul, Dunque non ha voluto rubare. 

Prop. Dunque, dunque, ella ha sempre 1 suoi 
dunque, e vuol ritorcerèe ogni mio argomento col 
dunque, e mi voleva dare del hahhuino col dunque. 
Dunque, dunque; mi voleva rubare dunque, e se 
10 lo dico, & cosi dunque; con permissione del 
dunque, e con rispetto del dunque. (alterato) 

Giul, (Ci vuole una gran sotterenza) 

Hieb. (Io gli darei un dunque nel grugno). 

Prop. Compatisca, signora donna Giulia, com- 
patisca ve'. Non pensi che io le voglia perdere 
il rispetto. Conosce il mio temperamento. Ho 
tutta la stima. Ho tutta la venerazione per lei. 
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Giul, Si, signore, sono molto ben persuasa 
delle di lei finezze. 

Prop. A chi possiamo noi scrivere per ritrovar 
questo cameriere ? 

Giul. Eccolo. Se ne vuole uno, è qui pronto. 
(accemma Orazio) 

Oraz. (Fa una proſonda riverenza) 

Prop. E chi è costui? (a donna Giulia) 

Gin. E uno che mi viene raccomandato dal 
Conte de' Trappani. 

Prop. A qual fine le viene raccomandato ? 

Giul. Acciò gli trovi impiego per cameriere. 

Prop. Per cameriere? Sente ch' io ho di bi- 
sogno di cameriere, e mi lascia dire, e non si cura 
di presentarmelo; e in luogo di preferir me ad 
ogni altro, fa la protettrice del ladro, e mi ſavo- 
risce col dunque. (alterato) 

Giul. Signor don Properzio, si ricordi che 
ho l'onore di essere sua consorte; ma che sono 
anch' io nata dama, e che ho il mio caldo al pari 
di lei, e che non m' impegno di soffrir sempre il 
di lei difficile temperamento. (con caldo) 

Prop. Sentiamo, se si contenta, le abilità di 
questo suo raccomandato. 

Giul. Si serva pure. Lo conduca seco, e lo 
interroghi. . 

Prop. Vuol ch' io stia in sala ? 

Giul. Non può andare nelle sue camere ? 

Prop. Non conduco nelle mie camere chi non 
conosco. | 

Ginl. Maio ho da terminar una lettera, che 
mi preme. 

Prop. Faccia pure. Venite qui, galantuomo. 
{ad Ora.) 

Giul, Vuol restar qui? 
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Prop. Se si contenta. 

Giul. E se non ne ſossi contenta? 

Prop. Cistarei tant' e tanto, per insegnarle, 
che il marito è padron di star dove vuole, e la 
signora, sia detto con ogni buona riserva, non ha 
da dire, ch' io me ne vada. 

Fab. (Ma che maniera obbligante !) 

Girl, (Sento che la testa mi si riscalda) Io 
dunque posso andarmene quando voglio. 

Prop. Maraviglio dunque: è padrona. 

Ciul. Fabrizio, andiamo. (S alza sdegnosa) 

Prop. Mi lasci qui il segretario. 

Giul, Lo vuol per lei? 

Prop. Se me lo permette. (con riverenzs) 

Giul, Anzi: $i serva pure. Ella è il padrone; 
io in casa non conto nulla. Non posso compro- 
mettermi d' altro da lei, che di riverenze sguajate, 
e di complimenti stucchevoli. Tiriamo innanzi, 
fin che si può. Ma pensi bene, signore, che se un 
giorno arriverò a dire risolutamente un dunque, 
Sara un dunque, che le porra la testa a partito. 
( parte). 


SCENA V. 
Don Properzio, Fabrizio, ed Orazio. 


Prop. Pah! Teh! Ih! Uh! Ha creduto di 
spaventarmi. Segretario, serivete. (side) 

Fab. (A buon vederci a mezzo giorno so- 
nato). 

Prop. Molto illustre, e colendissimo signore, e 
ignore, e padrone venerandissimo. (detta adag io, e 
pensando 

Fab, (Un formulario alla moda.) (con ironia) 

L 4 
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Prop. Ehi! Che nome avete? (ad Orazio) 

Oraz. Orazio, per obbedirla. 

Prop. La Patria? 

Oraz. Romano, per obbedirla. 

Prop. Volete impiegarvi ? 

Oraz. Per obbedirla. 

Prop. Avete fatto? (a Fabrizio) 

Fab. Per obbedirla. (imitando Orazio) 

Prop. Scrivete. Napoli 24 Dicembre 1760. 

Fab. Ho fatto. 

Prop. Mi do Vonor di rispondere al di lei venera- 
tisvimo ſoglio) 

Fab. (Scrive) 

Prop. Al di lei veneratissimo foglio dei due di 
Agosto prossimo passato. 

Fab. Perdoni. Questa lettera va in Persia, o 
alla China? 

Prop. Va a Roma, a Roma. Va a Roma, e non 
in Persia, o alla China; va a Roma. Perche mi 
domandate xe va in Persia, o alla China? 

Tab. Perche dall Agosto al Decembre sono 
passali cinque mes. 

Prop. Seccatore! I pari miei rispondono, 
quando possono, quando vogliono, e quando se 
ne ricordano. 

Fab, Verissimo. Non ei aveva pensato. 

Prop. Scrivete. (pensa) 

Fab. Scrivo. (a»pctta, poi dice) Vuole, che 
scriva ? 

Prop. Sicte lesto * 

Fab. Son qui, detti pure. 

Prop. Come dice il principio della lettera ? 

Fab, Mi do Ponor di rispondere al di lei ven ra- 
tissimo ſoglio dei due d'Agosto pros8imo passat. 
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Pr. Prossimo passato, Tanto pit, che mostrando 
ella una premura es{rema . . . 

Fa. (Se aveva premura, è stato servito bene.) 
(scrice) . 

Pr. Avete piu servito? ad Orazio) 

Or. Per obbedirla. 

Pr. E chi avete servito? 

Or. Ho servito 1] Conte degli Utili, il Conte 
Spergoli, il Marchese Docili per obbedirla. 

Pr. Cosa abbiamo seritto? (a H 

Fa. Tanto piu, che mostrando ella un' estrema 
premura . « » 

Pr. Un'estrema premura. . . (pensa) 

Cr. Ho servito . 

Pr. Tacete. (ad Orazio) di conseguire la carica 
di Cassiere delle Finanze. (dellando) 

Fa. Delle Finanze. 

Pr. Dove avcte servito? (ad Orazio) 

Or. A Roma per obbedirla. 

Pr. E chi avete servito? (ad Orazio) 

Or. Hosxervito... 

Pr. Avele fatto? (a Tabrizio) 

Fi. Ho latto. 

Pr. Non mancherd di procurarle questo onore— 
vole eg. (dettundo) 

I. Signore, quest' impiego è stato dato che 
garanno tre mesi. 

Pr. Seccatore! che importa a voi? Non 
pos precurario per dopo la motte di quello, che 
stato fatto ? 

Fa. Verissimo. (rice) 

Pr. Che coca sapete fare ? (ad Orazio) 

Or. Un poco di tutto per obbedirla. 

Vr. EF 1 (ehiama alta Seen) 

Fe. Comandli. 
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Pr. II mastro di casa. (al Servitore) 

Se, Sara servita. (parte) 

Pr. Avete fatto? (a Fabrizio) 

Fa. Ho fatto. 

Pr. Che cosa abbiamo detto? (a Fabrizio) 

Fa. (Gran pazienza ci vuole !) non mancherd 
di procurarle . . . 


SCENA VI. 
Pasquale, e detti. 


Pa. Sono qui a' suoi comandi. 

Pr. Avete fatta la spesa, che vi ho ordinato? 

Pa. Perdoni, quale spesa intende di dire? 

Pr. Sciocco! stolido! smemorato! non v' ho 
10 commesso di comperare della cioccolata? 

Pa. Signor, mezza libbra. 

Pr. E non I avete presa? 

Pa. L' ho presa. 

Pr. E quanto l' avete pagata ? 

Pa. A ragione di quattro paoli la libbra. 

Pr. Quattro paoli la libbra? Siete pazzo? 
Siete ubriaco? Quattro paoli la libbra la cioc- 
colata? Voi non tendete che a rovinarmi. Non 
sapete spendere. Vi caccero via. 

Pa. Non si scaldi, che ci vado subito. 

Pr. Dove? 

Pa. A liberarla dal mio cattivo servizio. 

Pr. Avete da aspettare il mio comodo, e non 
il vostro ; vi licenzierò, quando vorrò io. Avete 
da servirmi fin che mi pare, e 1 miei denari im- 
parate a spenderli meglio. 

Pa. Ma in questa maniera, signore . . . 

Pr. E buona la cioccolata, che avete preso ? 
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Pa. E perſettissima. Ne ho comprato varie 
libbre per la signora, ed è rimasta contenta. 

Pr. La mia tenetela separata. La signora 
donna Giulia da la cioccolata a tutti quell; che 
vengono, e se manca la sua, non voglio che s' ab- 
bia a prevaler della mia. 

La. Non dubiti: non c' è questo pericolo. 

Pr. E buona questa cioccolata ? 

Pa. Vuol provarla? 

Pr. Sd, sbattetene una mezz'oncia. La beve- 
remo insieme col segretario. 

Fab. Obbligatissimo alle di lei grazie. Non 
bevo mai cioccolata. 

Pr. Fate bene. La cioccolata riscalda. 

Pa. Ma se la facciamo si lunga, non potra 
sentire il sapore. 

Pr. Fatela ristretta. Io la bevo in una chic- 
chera da caffè. Sono delVopinione del segretario; 
non voglio che mi riscaldi. 

Pa. Sara servita. 

Cr. Andate. 

Pa. Se mi permette, avrei da dirle una cosa. 

Pr. Andate via, vi dico. Ho da scrivere una 
letiera di premura. 

Pa. Come comanda, (ta per partire) 

Vr. Che cosa abbiamo scritto ? (a Fabrizio) 

Fa. Non mancherd di procurarle . . . 

Pr. Ehi. (a Pasquale) 

Pa. Signore. 

Pr. Che cosa volevate dirmi? 

Pa. Il sarto ha portata una polizza. 

Pr. Una polizza? Per me nna polizza? II 
Sarto ha portato per me una polizza? Sono cinque 
anni, che non ispendo un bajocco in vestiti, e il 
Sarto mi porta una polizza ? (alterato, e $i alza) 
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Pa. Perdoni. E il sarto da donna, per fatture 
per la signora. 

Pr. Che c'entro io colla signora? Chi ha 
ordinato, paghi; chi ha comandato, soddisfaccia ; 
chi è bestia, suo danno. lo le do diect scudi 1l 
mese. Altri cinque ne ha per un legato del padre. 
Ha più di me, sta meglio di me, e vorrebbe che 
10 supplissi ai di lei capricci, alle di lei vanità? 
Date qui quella polizza. Sette scudi in ſattura? 
To con sette scudi mi faccio un abito, e pretende- 
rebbe, che io li pagassi? Dov*e la Signora? Donna 
Giulia dov'e? Vo' che mi senta; vo' che m' in- 
tenda; vo' che le passi la voglia di mandare 1 
sarti da me. (// alto di partire) 

Fa. Lalettera.... 

Pr. Aspettatemi. (a Fabrizio) 

Or. Signore. (a D. Froperzio) 

Pr. Non wi <eccate. (ad Orazio) 

Pa. La cioccolata. (a D. Froperzio) 

Pr. II diavolo, che vi porti. ( parte) 

Pa. (Non ci starei, se mi pagasse il doppio.) 
( parte) 

Fa. (Sarei bene stolido, se P aspettassi.) (par- 
ted) 

Or. Signore .. (a Fubrixic) 

Fa, Che co a volete ? 

Or. Mi raccomando a lei. 

Fa. Non so che farle, per obbedirla, (Sari) 

Or. Maledeitis;imo, per istirparla. (pare). 


SCENA VII. 
Donna Giulia, e Liscila. 


Ciul, Si, per oggi vo' trattenermi in que:t'ap- 
partamento terren, 
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Lis. Fa benissimo. Cosi sara pit lontana dalle 
$eccature. 

Giul, Da quali seccature ? 

Lis. Mi puo intendere, senza ch' io parli. 

Giul, Non vuoi desistere ? 

Lis. lo non nomino alcuno. 

Giul. Ma ti capisco. 

Lis. E segno dunque, ch' io do nel vero. 

Giul. Ma il vero sempre non si ha da dire. 

Lis. Io non lo dico. 

Gin. Ma lo pensi. 

Lis. II pensiere non si può impedire. 

Giul. Orsd, acchetati, e va a vedere, se il 
signor D. Properzio si è servito del segretario, e 
e può venire da me. 

Lis. Chi? 

Giul, Il segretario. 

Lis. Voleva dire io, che avesse volonta di 
una seccatura. 

Cn. Lisetta, meno lingua, e pid giudizio. 

Lis. (Di lingua, so che sto bene; di giudizio 
poi, cosi e cosi.) ( parte). 


SCENA VIII. 
Donna Giulia, poi Lisella. 


Girl. Posso far quant' io voglio per coprire i 
difetti di D. Properzio, sono troppo visibili a tutto 
il mondo; e quantunque usi per me medesima 
ogni cautela per tollerarli, qualche volta scappami 
la pazienza, e non ho valore per superarmi. 

Lis. La signora Donna Aspasia manda Þ am- 
basciata per esser qui a riverirla, Ci vuol essere, 


o non ci vuol essere? 
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Giul, Fatele dir che è padrona. 

Lis. Vuol riceverla qui? 

Giul. Si, la riceverò qui. Ella vien per affari, 
e non mi vo' prendere soggezione. 

Lis. Anche questa signora ha un bel carattere 
stravagante. 

Giul. Si, non dici male. 

Lis. E il signor Don Alessandro non burla. 
Se si sposano insieme, formeranno una bella cop- 


Pla. ( parte) 


SCENA IX. 


Donna Giulia, poi Donna Aspasia. 


Giul. Spiacemi ora Pimpegno, in cui mi ha 
posta Don Alessandro, e non vorrei che Donna 
Aspasia penetrasse il di lui cambiamento. 

Asp. Serva, Donna Giulia. 

Giul, Serva umilissima, Donna Aspasia. Ac- 
comodatevi. 

Asp. Quant' è che non avete veduto Don 
Alessandro? 

Giul, E stato da me jeri sera. 

Asp. Me ne rallegro inſinitamente. 

Giul. (Dubito, che qualche cosa ella sappia.) 
Jeri c' è stato da voi? 

Asp. Jeri no. 

Giul, E Paltrieri? 

Asp. Mi pare di no. 

Giul. Quant è che non viene da voi? 

Asp. Non me ne ricordo. 

Giul, Non ve ne ricordate ? dev esser molto 
dunque. 


I, 
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Ap. No, non & molto. 

Giul Spiacemi ch' egli vi scarseggi le visite. 

Asp. Oh! a me non dispiace niente. 

Ciul. Non vi preme di veder sovente lo sposo ? 

Asp. Considero che P avro da vedere anche 
troppo. 

Giul. (Se non si curasse di lui, sarebbe facile 
lo scioglimento.) In fatti 1a liberta e la miglior 
cosa del mondo. Asp. E vero. 

Giul. Qualche soggezione Þ abbiamo sempre 
d'avere; ma la peggio di tutte è quella del ma- 
trimonio. 

Asp. Non so davvero. Ne soffro tanta in casa 
degli Zii dove sono. che più non ne potrei avere. 
Giul. Desiderate dunque di essere maritata * 

Asp. Che interrogazione ridicola! Non ho io 
forse da maritarmi? Non de” essere Don Ales- 
sandro il mio sposo? Non è qui venuto per questo? 

Gin. E tutto vero, ma se ora pensaste diversa- n 
mente 

Asp. Bella davvero! Mi maraviglio di voi, 
che mi parlate in tal modo. Se non aveste ma- 
neggiato vol quest' affare, vi compatirei. Sapete 
in qual impegno io sono, anzi in quale impegno 
siete voi medesima, e avreste cuore di mettere le 
mie nozze in dubbio ? 

Giul. Mi spiacerebbe che lo faceste per impe- 
gno, e che annojata dalle di lui affettate caricature, 
non vi sentiste portata ad amare D. Alessandro. 

pb. Chi vi ha detto che io non Þ ami? chi vi 
ha detto che mi dispiaccia? 

Giul. Giudicava cio 

Asp. Oh! giudicate assai male. Siete una, 
donna di spirito, ma non credo che abbiate ! abi- 
lita di penetrar ne' cuori delle persone. 
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| Giul, Ma dalle vostre parole medesime... 
— 1 Asp. Le parole sono parole, e i fatti sono 
latti. 
Giul. (Ancora non arrivo bene a capirla.) 
1 Asp. Quando pensate voi, che si abbiano a 
[| concludere queste nozze ? 
| | Gin. Per quello che mi disse Paltrieri vostro 
Zio Eugenio, egli vorrebbe procrastinare. 

Asp. Per qual motivo? 

Giul, To credo che non sia in ordine per la 
dote. 

Ap. Come! vi hanno da essere difficolta per la 
dote? La mia dote mi fu assegnata dal mio geni- 
tore, ed è in effetti costituita, e non si ha 4 ri- 
tardare un momento per questo capo. 

ö Giul. Per dir la verita, Donna Aspasia, io non 

1 vi credeva innamorata a tal segno. | 

| Asp. Neiovi ho detto quanto sia innamo- 
rata, ne voi dovete far I indovina. 

Giul. Il vostro ragionamento, la vostra ansieta, 
la vostra sollecitudine sono manifesti segni d'amore. 

Asp. Non vi parrebbe cosa giusta ed onesta, 
ch' io amassi Don Alessandro? 

Giul. Anzi giustissima; s' egli ha da essere il 
} vostro sposo. 

Hep. E che cosa direste, s' io non I amassi? 

Giul, Che fareste male. 

Asp. E se non potesst amarlo ? 

Giul, Vi compatirei. 

Asp. E se non lo volessi amare? 

Giul. Ma, cara Donna Aspasia, I amate, 0 
non Þ amate ? 

Asp. Voi mi fate ridere. Che interrogazione 
curiosa! 

Ciul. Io non vi capisco. 
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A. Non so che farvi. 

Gi. Bramate ch' io solleciti queste nozze ? 

A. lo vi lascio in pienissima liberta, 

Giul, In libertà di sciogherle, se occorresse ? 

Asp. Voi dite cose questa mattina che mi fan- 
no maravigliare. (Si alza) 

Giul. E voi rispondete in un modo che non 
di può capire. (i ala) 

Asp. Parlo pure italiano. 

Giul, Il vostro italiano è pin oscuro dell' arabo. 

Asp. Eh! via, Donna Giulia, non mi fate ar- 
rabb.are per carita. | 

Giul. Pagherei moltissimo a non essermi im- 
picciata in un tal affare. 

Ah. Mi dispiace del vostro incomodo ; ma 
ci siete, e per punto d'onore dovete starvi. 

Giul. Concludiamo dunque. 

Asp. Concludiamo. 

Cin. Volete ch' io mandi a chiamare Don 
Alessandro? 

Asp. Mandate pure. 

Giul. Sentiremo in che disposizione si trova. 

Asp. Si, sentiremo. ö 

Giul. (Voglio uscirne. O che si sciolgano, o 
che si concluda) Chi è di la? 

Herv. Comandi. | 

Giul. Va a ricercare Don Alessandro, e digh... 

Herr. Perdoni. Ho veduto ora dalla finestra, 
ch' ei viene qui. 

Giu!. Benissimo; subito ch'egli arriva, fa che 
passi senz' altra imbasciata. 

Serv. Sara servita. (parte) 

Asp. Donna Giulia, a buon rivederci. 

Grul, Andate via? 

Asp. Si, è tardi, e sono aspettata. 
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Giul. Non volete sentire Don Alessandro? 

Asp. Sentitelo voi. 

Ciul. Non volete esser presente? 

Asp. lo non ho questa gran curiosita. 

Giul. E se si deve concludere ? 

Ab. Concludete. 

Czul. E se Don Alessandro inclinasse allo 
ioglimento? 

Asp. Non lo crederei cos ardito. 

Giul. E se si stabilissero le nozze, ora, subito, 
questa sera, domani? 

Asp. Eh! mi credete cotanto ansiosa di mari- 
tarmi ? 

Gi. Donna Aspasia, non vi capisco. 

Ap. Eccolo. Permettetemi, ch' io vada da 
quest' altra parte. (icaminandosi) 

Giul. Perche non vi volete incontrare. .. 

Asp. Serva; ci rivedremo, 


SCENA X. 


Donna Giulia, poi D. Alessandro. 


Giul. To credo essere la calamita dei pazzi. 
In casa mia non ci piovono, ci tempestano. Che 
capo particolare ha costei ! Non mi pare di esser 
tanto sciocca, eppure non arrivo a capirla. In so- 
Stanza questo matrimonio deve seguire, e Don 
Alessandro o per amore, o per ſorza, mi dee man- 
tener la parola. So che il trattare con lui è una 
cosa incomoda, per le sue infinite caricature; ma 
soffrirò tutto per non rimanere pregiudicata. 

Aless. Servidore umilissimo della mia riverita 
padrona. 
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 Ciul. Serva, Don Alessandro. 
Aless. Come avete voi riposato la scorsa 
notte ? 
Gin. Non molto bene. Ho avute delle in- 
quietudini. 
Aless. Oimè!] voi mi avete mortalmente ferito. 
Le vostre inquietudini mi piombano sul cuore. 
Gin. In fatti, se ſossero le vostre espressioni 
Sincere, sarebbe giusto il vostro rammarico, sa- 
pendo esser voi stesso la cagion che m' inquieta. 
Aless. Oh cieli! Sara egli possibile, che le 
avverse stelle mi rendano si sfortunato, ch' io 
giunga a turbar la pace di quell' anima peregrina, 
ch' io venero, stimo, ed onoro ? 
Giul. Signore, io vorrei meno venerazione 
ma un poco piu di zelo per il mio carattere, e per 
il vostro onore. 
Aless. Spargerei il mio sangue per la delica- 
tezza dell' onor vostro, e dell'onor mio. 
Giul. Siete voi disposto a rendermi quella 
giustizia, che vi domando ? 
Aless. II dubitarne è un insulto, il temerne & 
un oltraggio. 
Giul, Preparatevi dunque alle nozze di Donna 
Aspasia. 
Aless. Questo è un fulmine, che mi atterrisce. 
Giul. Un cavalier d'onore non dee mancare 
alla sua parola. 
Aless. Le regole della cavalleria mi son note; 
ma note mi sono ancor le appendici. 
Giul. Tutte le appendici in materia d'onore 
non fanno, che accrescere i doveri del cavaliere. 
Aless. Dirò meglio. So le regole, e le eccet- 
tuazioni. 
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Giul., Non si da eccettuazione in una materia 
si dilicata. 

Aless. Ah! madama, nel caso mio la ritrovo. 

Giul. Come potete voi distruggere la massina 
generale di dover mantener la parola ? 

Aless, Con un'altra massima generale, che la 
combatte, e l' annichila. 

Giul. E qual è questa massima? 

Aless. Che in materia d' amore non siamo pa- 
droni di noi medesimi. Che il cuore è libero 
nelPamare. Che il vincolo degli sponsali non può 
distruggere l' antipatia dell oggetto. Che non e 
azione onorata il sagrificare una sſortunata fan- 
Ciulla ; e che mi credo in debito di manitestare lu 
mia avverslone, anzichè armar di lusinghe la ve- 
rita, e preparare il martirio a due vittime sagrifi- 
cate all' idolo dell' interesse, o dell' ambizione. 

Ginl. Tutti questi saggi riflessi sarebbono stati 


* . * D 
opportuni prima di promettere. 


Aless. Perdonatemi, vi chiedo scusa. Ditemi 


per grazia, per gentilezza, chi parlo, chi stabil, 
chi ha promesso? 

Giul. Per voi lo fece chi per voi potea farlo. 
La parola è di vostro padre. 

Ales. Ah viva il Cielo! Chi ha parlato, ri- 
sponda; e chi ha promesso, mantenga. 

Giul. Sl, manterra vostro padre quel che ha 
promesso, e voi sarete sposo di Donna Aspasia. 

Aless, Venero i sensi vostri qualunque sieno. 
Profondamente all autorita vostra m'inchino; una 
sola cosa vi dico, se mi concedete di dirla. 

Ciul. Parlate pure. 


Aless. Non isposerò Donna Aspasia. 
Giul, No? 


Tir 
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Ales. Con tutto l'ossequio, vi replico umilissi- 
mamente di no. 

Giul, Ed io vi dico ossequios2mente di si. 

Aless. Deh per tutti i numi del Ciclo... 

Giul, Qual motivo potreste addurre per esi— 
mervi con decoro da un tale impegno ? 

Atess. Molti potrei annoverarne. Ve ne diro 
uno solo. 

Giul. Ditelo, e se cara ragionevole ... 

Aless, Sentite se la ragione è ſortissima. 

Gi. E qual 6? 

Aless. L' antipatia del mio cuore col cuore di 
Donna Aspasia. 

Cu. Eppure quando giungeste in Napoli, di— 
ceste che vi piaceva, e ne parlaste con dell' amore. 

Aless. Madama, Saptenits est mare constliums 

Gil, Di grazia, signor sapiente, sarebbe mat 
derivata la mutazione de] vostro consiglio dalle 
lusinghe di qualche amante novella ? 

Aless, Oh chiaro intelletto! oh perspicacis- 
sima mente! Giunse la vostra penetrazione Ia 
dove la verecondia custodiva P arcano. 

Giul, E chi è quest 1dolo, che v' innamora ? 

Aless. Aime, dirlo non posso senza intene— 
rirmi; ma la speranza mi anima, ed il dover mi 
costringe. L' idolo de' miei pensieri, la ſiamma 
di questo seno è collocata nei bellissimi occhi di 
donna Aurelia. 

Girl, (M farebbe ridere a mio dispetto.) Ed 
ella vi corrisponde ? 

Aless. Oh doleissimo mio tesoro! langue, muo- 
re, i dilegua per amor mio. 

Giui, E che pensate di fare? 


Hess. O morte o nozze. O Aurelia, o mo- 
rire. 
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Giul. Ed io vi dico: o morte, o Aspasia ; o 
Aspasia, o crepare. 

Aless, No, madama. (con tenerexza) 

Giul. Si, monsieur. (caricandolo) 

Aless, Per carita. (come sopra) 

Giul, Per giustizia. (come sopra) 

Aless. Compatitemi. 

Giu!. Non vi è rimedio. 

Aless. Eccomi a' vostri piedi. (& inginocchia) 

Giut, Ehi! alzatevi. (risoluta). 


SC ENA Al. 
Don Properzio in disparte, e deli. 


P. (Che cos“ è quest' imbroglio?) (redendo don 
Alessandro in ginocchio) 

Giul. Alzatevi, dico. 

Aless, Movetevi a pieta di un amante. (a 
zandosi. 

P. (Amante?) 

Gil, Mi trovereste fors'anche disposta a com- 
placervi, se non vi andasse dell'onor mio. 

P. (L'onor suo? E il mio non lo conta per 
niente.) 

Ales. Ah! Si, trovate voi il modo di con- 
Solar le mie hamme, e di porre in salvo il decoro. 

P. (Si, è una signora di spirito. Lo trovera 
ella il modo. Non vorrei far nascere un pre- 
cipizio.) 

Giul. Non si acchetera donna Aspasia. : 

Ales. Perdonera, se una maggior bellezza m1 
accende. 


P. (Donna Giulia le par pit bella di donna 
Aspasia.) 
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Giul. (Mio marito?) Signore, perchè non ve- 
nite innanz1? 

P. Non vorrei disturbare gli affari suoi. 

Ales. (Va facendo delle riverenze a don Proper- 
2i0, it quale grossamente gli corrisponde.) 

Giul, Gli affari miei, e gli affari vostri non 
devono essere fra noi comuni ? | 

P. Non, signora; non vorrei che fossero le 
cose nostre tanto comuni. 

Gul. E hene, dunque, se 1 miei impegni v' in- 
ſastidiscono, non venite dappertutto a persegui- 
tarmi. > 

P. Se vengo, vengo, perchè mi ci fa venire 
l'onore. 

Gi. Che onore? Che dite voi delVonore ? 
In che cosa v*interessa P onore? Ardireste voi di 
pensare villanamente ? Una dama della mia qua- 
lita non ha bisogno di custodi delVonor suo. Posso 
tollerare tutte le inquietudini, che mi arrecate, ma 
quest' insulto mi eccita a dichiararvi , . , (cor 
isdegno) 

P. E perche V. S. si riscalda ? (con isdegno) 

Gin. E voi, che cosa intendete di dire? (come 
pra) 

7. Dico di questa polizza del sartore, che 
vuol esser pagato, che Bones vuol che si paghi, 
e che io non intendo di pagar per lei. 

Giul, Date qui, signore. (gli strappa il conto 
di mano.) Mi maraviglio di voi, e delle vostre 
insoffribili stravaganze. (parte). 
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SCENA XII. 


Don Alessandro, e don Properxio. 


A. Ossequiosissimo servidore. (a D. Prc- 

perzo) 
Lua riverisco divotamente. 

A. Con permissione. (incamminandos!) 

P. Dove va, padron mio? (arrestando!-) 

4. A congedarmi dalla signora. 

. Non s' incomodi. 

A. So il mio dovere. 

P. Non occorre. 

A. E indispensabile. 

P. L' assolvo io. 

A. Non tocca a lei. 

. Chi è il padrone di questa casa? (risca!- 
dato) 

A. Servidor suo ossequiosissimo. (incanmi- 
nandost per uscir di casd. 

. Padrone mio riveritissimo. 

A. A' suoi comandi. 

P. Alla sua obbedienza. 
A. Mi raccomandi alla di lei veneratissims 
sposa. | | 

a 

A. Ah! si, da essa dipende o l' apice delle 
mie contentezze, o Vabisso delle mie sventure. 
Vi supplico della vostra umanissima protezione, e 
vi bacio le mani, e vi faccio umilissima riverenza. 
(parte). 
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SCENA XIII. 


Don Properzio solo. 


Mediatore io? che non sappia costui, che io 
sono il marito di Donna Giulia? Poffar il mondo 
mediatore io? ma di che? penserò mal di mia mo- 
glie? dubiterò di una Dama ? Eh cospetto di Bac- 
co! era inginocchiato a' suoi piedi .... Fuoco, lite, 
eparazione. Si, Principiamo da questo: sospen— 
sione della mesata dei dieci scudi. (parte. 


Fine dell Alto primo. 


ATTO SECONDO. 
SCENA I 
Camera di donna Giulia con tavolini, e scdie. 


Donna Giulia, e Fabrizio, 


Giul. Si, si, terminiamo pure la lettera, che si 
e principiata. Vo' che sappia il padre di Don 
Alessandro in quale imbarazzo cerca di pormi 
il di lui figliuolo. Anzi aggiungete alla lettera, 
ch' io credo necessario, ch' ei venga in Napoli 
per poner freno alla sua novella passione. 

Fabr, Va benissimo, Signora; ma intanto 
che il padre si d ispone a venire, il figlio potrebbe 
mandare ad effetto segretamente la sua intenzione. 

Gil, Ho gia pensato di ripararvi. Mandero 
a chiamar Donna Aurelia. Ella è una povera 

Vol. II. M6 
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figlia, che ha il padre alParmata, e la madre in- 
ferma. La compatisco se desidera collocarsi, e 
spera far valere la gioventù e I avvenenza in luogo 
di dote. M' interesserò per ritrovarle marito, e 
mi lusingo di guadagnarla. 

Fabr. Saggiamente ella pensa; ma la consiglio 
non perder tempo, sapendo io di certo che Don 
Alessandro è innamoratissimo, e passa con esso 
lei tutte le ore del giorno; e le cose sono mol 
to avanzate. 

Giul. Manderò subito da Donna Aurelia. 
Chi è di la? 


SCENA II. 


Lisetla, e delli, 
Lis. Signora. 


Giul. Un servitore. 

Lis. Un servitore? qual servitore, Signora? 

Giul. O Puno, o Paltro di loro. O il came- 
riere, o alcuno degli stafheri. 

Lis. Non sa niente ? 

Ciul. Che cosa ho io da sapere? c'è nessuno 
in casa? 

Lis. Non lo sa, che il Padrone li ha licenziati 
tutti, che gli ha cacciati via sul momento, e che in 
casa non c'è piu nessuno? 

Giul. Perche una simile risoluzione? 

Tis. Glie lo direi, ma se glie lo dico, va in 
collera. 

Giul. Dillo pure; quel che è di fatto, non si 
può celare. 

Lis. E di fatto che il padrone ha licenziata 
la servitù, ed è di fatto ch'egli Vha fatto, perche 
e sofistico e stravagante. 


ra; 
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Giul. Ma con tutte le sue stravaganze, una 
ragione ci ha da essere stata. 

Lis. Mi accorda, ch' è stravagante? 

Giul. Per accordartelo, convien ch' io sappia, 
se a ciò l' ha mosso stravaganza, o ragione. 

Lis. Sa ella, perche li ha licenziati? 

Giul. E perche? 

Lis. Perche dice che portano ambasciate per 
la Padrona a persone che a lui non piaccionoz 
perche introducono liberamente tutti quell: che 
vengono, senza ch'egli lo sappia, e specialmente 
Don Alessandro, e ha detto cose che non conven— 
gono ne al suo carattere, ne al di lei decoro, e 
perche voleano giustificarsi, li ha cacciati via subi- 
to, e li ha minacciati, se non partivano. 

Giul, Ah! Don Properzio vuole stimolarmi a 
qualche strana risoluzione. 

Lis. stravagante? 

Giul, Si, è stravagantissimo. 

Lis. Lodato il cielo. 

Giul. Dunque non c'è nessuno ? 

Lis. Nessuno. 

Ginl, E il mastro di casa? 

Lis. Puo essere che quegli ci sia. 

Ciul. Se c'è, digli che venga qui. 

Lis. Basta ch' egli non sia con quel <ofistico 
del Padrone. Se & con lui, nen gli pario. Ha 
una maniera il Padrone, che fa ra>bia, che non si 
puo soffrire. Non credo che in tutto il mondo 
vi sia un uomo pin inquieto, pit stravagante di lui. 
(Almeno ora la Padrona mi lascia dire. Aveva 
una volonta di sſogarmi, che mi sentiva crepare,) 


(parte) 
M 2 
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SCENA III. 


Donna Giulia, e Fabri:io. 


Giul. Che dite eh? Mi ha licenziato la serviti;, 
Ho da servirmi da me medesima? Non ho da 
poter mandate un' ambasciata dove mi pare? 

Fabr. Se altri non vi sono, andero io ad av vicar 
Donna Aurelia. 

Ciul. Mi farete piacere. Ma spero che potro 
valermi del mastro a casa. 

Fabr. Vuol sentire, come ho principiato a 
£crivere a Don Sigismondo ? | 

Giul. $1, lo sentirò volentieri. (scdon0) 

Fubr. Con quanto piacere ho incontrato Þ onore di 
render ervigio a lei ed al figlio, con altrellunto ram- 
marico mi trovo in grado di dovermene ora peilire. 

Giul, Benissimo detto. 

Fab. I Signor Don Alessandro, poco ricordecol: 
degl} impegni suoi, e delle mie attenzionti .. . 

Giul. Sospendete. Ecco il mastro di casa. 


SCENA IV. 


Pasquale, e deili. 


Pasq. Sta ringraziato il cielo. Sono ſuori del 
maggior impiccio di questo mondo. 

Giul. Il Padrone ha licenziata la servitù, ed 
io ho hisogno di valermi di voi per un' ambasciata. 

Pasg. Signora, in questo momento ho avuta he 
fortuna di e ere licenziato ancor io. 

Giul. Anche voi? 

Pas. Ancor io. 

Giul, E per qual motivo? 
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Pasq. E venuta Lisetta a domandarmi per 
ordine suo. Ei Pha sentita. E montato in bestia, 
e mi ha licenziato. 

Giul. A me un simile trattamento ? 

Pasg. Per doni se in qualche cosa ho mancato z 
mi raccomando a la di lei protezione, e le faccio 
umilissima riverenza. 

Girl. Volete farmi il piacere di un' imbascia- 
ta? 

Pasg. Per carita mi dispensi. Sa con chi 
Vabbiamo da fare. 

Girl. Andate. 

Pasg. Mi piange il cuore per lei; ma vi vuol 
pazienza. (parte) 


SCENA V. 


Donna Giulia, e Fabrizio. 


Fab. Signora, adoperi or piucche mai la di lei 
virtu, Non si Jasci abhattere da una persecuzion 
maniſesta. 

Gin No, non mi perdo d' animo. Le cose 
quando giungono agli estremi, sono prossime al 
cambiamento. Don Properzio vorrebbe mettermi 
al punto di qualche precipitata risoluzione, che 
avesse poscia da ridondare in avvantaggio della 
sordida sua avarizia. Sono in impegno di deludere 
le sue speranze, e di condurmi per una strada da 
lui sconosciuta. Grazie al cielo, in tutti i maneg- 
gi più spinosi e difficili ne sono uscita con gloria, 
espero che mi abbia a valere per me medesima 
quella condotta, che mi ha giovato per altri. Ve- 
drete che Don Properzio si pentira d'avermi in- 
sultata, e saptò forse assicurarmi senza violenze, 
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e senza rumort la mia tranquillita. Intanto non 
erdiamo di vista Don Alessandro. Fatemi voi 
la finezza di far in modo, cl io possa parlare con 
Donna Aurelia. Vedetela, e sappiatemi dire, e 
ha difticoita di venir da me. 
Fab. Terminata che avro questa lettera, non 
manchero di servirla. 


SC ENA VI. 


Don Properzio, e delli. 


P. Servitore umilissimo della Signora. 

Giul. Serva sua. 

7. Signor Segretario, una parola. 

Fab. Comandi. (& alza) 

LP. Venga qui. Si contenti di venir qui. Si 
compiaccia d' incomodarsi, e di venir qui. 

Giul. Via, andate. Il Padrone comanda, an- 
date. (a Fabrizio) 

Fab. (Oh se non fosse per lei, non ci starei un 
momento (& avvia alla volta di D. Properzio) 

Giul. (Non vi vuol poco a dissimulare.) 
(da xe) 

Fab. Eccomi a' suoi comandi. (a D. Preper- 
210.) | 

P. Sa ella, Signor Segretario, che cosa le 
devo dire? 

Fab. Se non me lo dice, non saprei indovinar- 
lo. | 

P. Devo dirle, ascolti bene, le devo dire, 
che la casa mia non è piu per lei; che il suo servi- 
zio non fa pit per me; che favorisca di andarsene 
in =_ punto; e che non me lo faccia dire due 
voite, 


du 


me 
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Fab. Ha sentito? (a Donna Giulia.) 

Ginl. Ho sentito. Comanda chi può, obbe— 
disca chi deve. | 

P, Vira la sapientissima mia Signora. 

Giul. Non e tempo ora, ch'10 gli risponda, 
Verra il momento ancora per me. Scriverò io la 
lettera a Don Sigismondo. (ra a 8crivere) 

Fab. Posso sapzre almeno per qual ragion mi 
licenzia? (a D. Properzio) 

. Non è necessarto, ch' io ve la dica. 

lub. E necessario, che si sappia per il mio 
devoro, per la mia onoratezza. 

P. Vi faro un benservito. 

Fab, Melo faccia dunque. 

P. Velo faro. 

Jab. Melo faccia ora. 

P, Non ho tempo presentemente da spendere 
due, o tre ore a stendere un benservito. 

Tab. Quest' è una cosa, che si fa in un mo- 
mento. 

P, Voi fate le cose in un momento. Vada 
bene, vada male, in un momento. lo le cose mie 
non le faccio in momenti. Un attestato gia 
non è una lettera. Si fa presto a scrivere una let- 
tera d' invito ad un Cavaliere, un viglietto d'ap- 
puntamento per ritrovare la Dama, una risposta 
graziosa ad un appassionato servente; queste sono 
cose che si sCrivono in un momento, perchè la 
mano è avvezzata, perche Þ abilità del segretario 
in simili affari è eccellente. 

Fab. Signore, capisco il senso del vostro ragio- 
namento. 

P. Ed io ho piacere di esser capito. 

Fit, Mi vergogneret a giustiſicarmi. 

P, lo non ci penso, che vi giustiſichiate; mi 
basta, che ve n' andiate. 


— - Dn fend <: 32 | Ge 


— —ꝛ——ͤ—ũ— 


1 2 
” - = * - 
1 2 1 
3 
— — * — a 
—— — ——̃ —— — — = A 


* —— 


— — ——— 


1 


— 
— — 


212 LA DONNA DI MAN ECCIO. 


Fab, I nostri conti, Signore. 

P. Per questo non preme. Io non intacco la 
vostra puntualita. 

Fab. Son creditore di cinque mesi. 

2. Non so niente. A me non avete servito 
sei volte Panno, Se mi seccherete, non vi far il 
benservito. 

Fab. Me lo faccia, o non me lo faccia, son co- 
nosciuto. Mi paghi, o non mi paghi, sarò lo stesso. 
Faccio il mio dovere colla Signora, e le levo Vin- 
comodo immediatamente. 

P. La Signora non ha bisogno di complimenti. 

Giul. Andate, Fabrizio, vi dispenso da qual- 
unque uffizio. 

Fab, (Povera sfortunata !) Servidore umilissi- 
mo. (a Don Properzio) 

P. La riverisco. (a Fubrizio) 

Fab. (Mi piange il cuore a lasciare una pa- 
drona di tanto merito, e di tanta bonta.) ( parte) 


SCENA VII. 


Doma Giulia, e D. Properxio. 


P. Signora, compatisca, se Pho privata del 
Segretario. | ; 

Gizl. Tutto quello, cl'ella fa, è ben fatto. 
{scrivendo) 

P. Se ha bisogno di scrivere, la servire io. 

Giut. Obbligatissima. So far da me, quando 
oc corre. | 

P. Non vorn, ch'io sia a parte de' $491 se- 
greti. 

Giu!, Io non ho segreti, Signore. (picga la 
lelle ra.) 3 
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P. Ha una gran premura di piegar quella let- 
tcra. Ha timor ch' io la vegga? 

Giud. No, signore; se comanda, si serva. 

la present: a). 

. Oh! io non sono curioso. 

Gil. Creflerei che di una Dama, qual io mi 
sono, non le dovessero venire in capo sinistri 
sospetti. 6e „ita a picgar la leltera) 

P. Oh! che dice mai? Davvero si vede, che 
non ha la mano a piegar le lettere. E avvezza 
col Segretario. Vuole che faccia io? 

Giul. Via, mi fara piacere. ( «/za) 

P. Lo faro volontieri. Osservi, non faccio 
per dire, ma la piegatura non va bene. (re la 
/eltera) Non creda gia, ch' io abbia intenzione 
di leggere. 

Giul. Oh! son persuasissima. Son certa, che 
non ha veruna curiosità; che supporrà la mia let- 
tera indifferente, e che si compiacera senza leg- 
gerla, di piegarla, di sigillarla, e di ſarle la $0- 
prascritta. 

P. A che diretta? 

Gi A Don Sigismondo padre di Don Ales- 
<andro degli Alessandri. Lo conosce ? 

P. Lo conosco benissimo. IE il pa: Ire di quel 
(ivili; im Cavaliere, che per rispetto s' inginoc- 
chia a' piè delle Dame. 

Giudl. Appunto quello. 

P. Sara servita. (procurando di leggere ſurticas 
mente) 

Git, Se mi permette, vado per un picciolo 
altare, e poi torno. 

P. S' accomodi. 


Ciul. Intanto avra la bonta di chiudere, e 
sigillare. 
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P. Senz' altro. 

Giul, Se vuol leggere, legga; ma non vi e 
bisogno, 

P. Oh! non perdo il tempo si inutilmente. 

C. Con sua licenza. 

P. Vada pure. 

Giul. (Legga pure il curioso, $' illumini Þ indis- 
creto; e si prepari a pagarmi caro Þ insulto.) 
( parte) 


SCENA VIII. 


Don Proper:io solo. 


Sciocca! Si persuade ch' io non voglia leg- 
gere? Non vorrei che mi stesse a vedere. 
( osverra intorno) Ma potrebhe anche essere 
una lettera fatta con malizia, perche io credessi 
una cosa per Valtra. Basta, me ne accorgero, 
Qui vi è un lascio di lettere, vedrò i suoi carteg- 
gi, scoprirò i suoi raggiri. Leggiamo questa frat- 
tanto. (Torna ad csserrare, poi legge). Mon- 
« sieur. Con quanto piacere ho incontrato l'onore 
« di servir lei, ed il signor don Alessandro di let 
te figliuolo, con altrettanto rammarico mi trovo in 
# grado di dovermene ora pentire.” In che cosa 
dovera servire questi signori? Sentiamo. * Ella 
sa quanta pena mi e costato ridurre a termine 
e il maritaggio con donra Aspasia, ed ora il gio- 
% vane mostra esserne renitente, e minaccia di 
te voler mancare alla sua parola.“ $1, vuol man- 
care a donna A<pa+ia per la buona grazia di donna 
Giulia, ed io ho da essere il mediatore. © Don 
Alessandro si è invaghito di certa giovane, no- 
te bile di qualita, ma povera di fortune . . . ” Nan 
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credo niente. Ed è questa donna Aurelia Pan- 
« secchi.“ Non credo niente. “ Ella vede, si- 
« gnore, che Vonor mio, e Vonor suo sono interes- 
« sati egualmente, che pero la consiglio non solo, 
« ma la prego, e la eccito pel suo decoro, e per 
a mia estimazione, a venire in Napoli personal- 
« mente, e por freno al di lei ſigliuolo, staccarlo 
dalla conversazione di donna Aurelia, e costrin- 
« gerlo a mantenere l' impegno con donna Aspa- 
« $ia,” Corpo di bacco! Questo è qualche cosa 
di concludente. Se chiama, ed eccita a venire in 
Napoli don Sigismondo, deve esser vero che don 
Ales andro vuol distaccarsi da donna Aspasia, per- 
che è innamorato di donna Aurelia. Può anche 
essere, che s' inginocchiasse a mia moglie per 
persuaderla a non 1scrivere al di lui padre, e che 
per lo stesso effetto si raccomandasse alla mia me- 
diazione. Se la cosa fosse cosi, avrei fatto la bella 
capocchieria. Ma sarà co senza dubbio. Ella mi 
lascia in liberta tutte le sue scritture, e non lo ſa— 
rebbe, se vi fosse co:a da sospettare. Maledetto 
Vizio, che ho io, di pensar male! Ecco qui, ho 
irritato Panimo di donna Giulia, ed è una dama, 
per dir la verita, che non merita di essere mal- 
rattata. Vo' vedere, s' io posso, d'accomodarla. 
Presto, presto, picghiamo la lettera, e mostriamo 
di non averla nemmeno letta ; si chiami donna 
Giulia, e si procuri di pacificarla. Chi e di la? 
(piega la lettera). Ehi, chi e di la? (“a sigi). 
Chi è di la eh! (/a la sopruscritta). hi, c'è 
nessuno? Ma stolido ch' io sono. Chi ci ha da 
essere, se ho licenziato tutta la servitu? Ci do- 
vrebbe essere almeno la cameriera. Ehi, Lisetta. 
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SC EN A IX. 
Liselta, e dello. 


L. (Ii mantiglia) Signore. 

P. Dov' e la padrona? 

L. Sie serrata nel suo gabinetto. 

P. Valle a dire, che la leitera e chiuza, e che 
con suo comodo venga qui, che le ho da parlare. 

J. Perdoni, io non ci posso più andare. 

2. E vperche? 

L. Perche la padrona mi ha licenziata dal suo 
servizio. ä 

P. Ti ha licenziata? 

ZL. Si, signore, ed eccomi in mantiglione per 
andarmene per i fatti miei. 

P. Ma per qual ragione ti ha licenziata? 

L. Io non la so, non me la vuol dire: vuole 
ch' io parta subito, e che pit non le comparisca 
dinanzi. 

P, Fermati, vedrô io d' aggiustarla. 

J.. Perdoni: ho risoluto d' andarmene, e non 
ci resterei se mi desse cento zecchini. 

. Dove vai? 

J. A procacciarmi miglior ſortuna. 

P. No, non voglio, che tu te ne vada. 

L. Anzi, vo' partire in questo momento, 

. Resta almeno per qualche giorno. 

J. Anzi vo' partir subito. 

P. Ti paghero. 

L. Non ho bisogno del suo denaro. (La mia 
padrona mi ha provveduta bastantemente). (dae 
con allegrezza) 

P. Ma chi vuoi che ci dia da pranzo? 
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7, Vada all'osteria. 
P. E la padrona? 


L. Che stia a digiuno. e 
P. Hai un cuore di bestia. 82H 
J.. Id ella, signore, ha il pit bel cuore del 

mondo Con sua licenza. 1. 
P. Fermati. 1 
J. La riverisco. (La mia padrona sa quel che "1 | 


fa, ed io la deggio obbedire). ( parte) ILY 
P. Si è ricattata, come va, la signora. Se si 1 
potesse star soli, e far tutto da sè, senza mangia- 
pani, la disgrazia non sarebbe si grande. Ma il 
punto si è, che qualcheduno ci vuole. E da chi 
ho da farmi servire? Dal cane? Da una parte 
donna Giulia ha ragione. Sono stato io un ani— 
male Anderò a ritrovarla ; ma fino che ha il san- 
cue caldo, non vo' arrischiar di far peggio. Sara 
meglio, ch'1o vada in traccia di qualcheduno, che 
venga a servire. Ma chi trovero io? Qualche 


ladro? Qualche briccone ? Il mondo e pieno di 1 
tristi, di vagabondi; non si sa di chi potersi fidare, | * 
Almeno aveva in casa gente onorata. E perche 1 
privarmene? Mi sta bene, merito peggio. Ma LN ; 


donna Giulia non doveva licenziare Lizetta. Una 
moglie non si ha da vendicar col marito. Sono io 
il padrone, comando io. Si, comando, comando, e 
non c' è nessun, che mi serva. (parte) 


SC ENA X. 


Gabinetto con finestra, e sedie. 


* 5 WE * 
- R * 
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Donna Giulia sola alla finestra. 
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Si, $1, Lisetta, ho capito. Ti sei portata be- 
uissimo, vattene, e hon temere, che la mia prote- 


VOI. II. N 


RR 


—— 


— 


218 LA DONNA DI MAN EGCIO. 


zione ti manchi. Quando ti vorro, ti fard da 
qualcheduno avvisare. Addio. (i ritira dal: 
fines/ra). Ho piacere, che sia riuscita sensibile a 
don Properzio la mia bizzarra risoluzione. Questo 
non è, che un principio de' miei studiati risenti- 
menti, e se mi riesce, vo' senza strepito illumi- 
narlo. Avra letta la lettera, avra inteso cid che 
m' interessa rapporto a don Alessandro, e arrossira, 
io spero, de' suoi ingiurosi $0spetti. Se verra al- 
cuno a visitarmi, secondo il solito, uscirò di casa, 
e farò accompagnarmi, o in carrozza, o a piedi, 
come potro. Fra le inquietudini del marito, non 
vo” perder di vista il maritaggio di donna Aspasia, 
Ho mente che val per tutto, e posso provvedere 
agli aſfari miei, senza scaldarmi il capo. Parmi di 
sentir gente. Converra ch' io apra, e che mi 
serva da me medesima; ma mi consolo, che il 
signor marito fara lo stesso. (va ad aprire i. 


porla). 


SCENA XI. 


Donna Aurelia, e la sudelta. 


G. Oh! donna Aurelia, che onore è questo, 
che m' impartite ? 

A, II vostro segretario mi ha fatto sapere, che 
desiderate parlarmi, e non ho tardato a ricevere i 
vostri comandi. 

G. Sono molto tenuta alle vostre ſinezze. 

A. Mi ho fatto accompagnare fin qui dal si- 
gnor don Ridolfo Presemvli .. . 

G. Permettete, ch' io vi prenda una sedia. . . 

A. LE $ono restata sola, e non ho trovato nes- 
SUNO « « » 


4 foWd «as 
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G. Scusate, se non vi è un servitore.., 

A. E sono salita le scale cosi da me. 

G. Per una certa avventura . 

A. Ho chiamato, e non rispondendo nes— 
SUNO « « « 

G. Trovandomi senza la cameriera . 

A. E cosi a caso sono venuta innanzi. 

G. Accomodatevi. 

A. Che cosa avete da comandarmi ? 

G. Donna Aurelia, voi sapete, che ho per voi 
della stima, che professandomi vostra amica . . 

A. Mia madre m' ha imposto di farvi i suoi 

complimenti. 

6. Obbligatissima. Che ſa donna Fulgida? 

A. Al solito. Sempre male. 

G. Povera signora, me ne dispiace. Ora, 
figliuola mia, permettetemi, ch' io vi dica . ... 

A. Da quindici giorni a questa parte ha mol- 
tissimo * N 

G. Se il ciel vorra, starà meglio. Parliamo 
ora di cĩò che preme. 

A. To credo che i medici non abbiano cono- 
sciuto il suo male. 

6. Sentite quel che ho da dirvi .. 

A. Chi dice una cosa, chi dice un' altra, Con- 
trastano tra di loro, e I ammalata peggiora. 

6. Cara donna Aurelia, permettetemi ora, che 
possa dirvi il motivo, per cui vi ho incomodata. 

A. Eh avete bel dire voi, che non siete ne'guai, 
ne” quali mi trovo io, che sono sola colla madre in- 
ſerma, e con pochissimi assegnamenti, ed ora 
avrei una buona occasione di maritarmi con una 
persona, che, se vogliamo, non pretenderebbe 
nemmeno gran dote; = qualche cosa ci vuole, 
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e non so da che principiare, e non ho cuore di 
andar lontana, e di lasciar la madre in un letto. 

G. Avete occasione di maritarvi? 

A. Si certo. L' incontro non potrebbe esser 
migliore. Un giovane nobile, ricco, figlio solo, e 
che mi vuol bene, che mi adora. 

G. Si può saper chi egli sia? 

A. Seve lo dico, non lo conoscerete. E ſo— 
restiere, non lo conoscerete. 

G. Ne conosco tanti de' forestieri. 

A. Questo non lo conoscerete, perchè sta tutto 
1] giorno da me, e non pratica con nessuno. 

G. Che diflicolta potete avere a dirmi il suo 
nome ? 

A. To non ho diſficoltà nessuna, ve lo dirò: 
ma per. amor del cielo non parlate. Non vuol 
che si dica, perche se lo penetrasse suo padre, ci 
sarebbero de' guai. 

G. Confidatevi meco, e non vi troverete scon- 
tenta. 

A. Suo padre lo vorrebbe maritare a suo 
modo 

G. Ditemi il none 

A. E mi ha detto, che vie di mezzo una certa 
persona, che vuole ingerirsi in quello, che non le 
tocca, e vuol fargl delle prepotenze, e vuol obbli- 
garlo con insolenza a sposar un' altra. 

6. Questa persona vuol obbligarlo con in- 
solenza? 

A. Cosi m' ha detto, e credo sia una donna 
costel, e se sapessi chi è, vorrei insegnarle 10, cos 
giovane come sono, a non impicciarsi nei matri— 
moni, e a non pregiudicare le povere figlie, che 
cercano onestamente di collocarsi. 
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G. Alle corte, si può sapere chi e questo vo- 
tro amante? 

4. Si, ve lo dico liberamente. Si chiama don 
Alessandro degli Alessandri. Lo conoscete ? 

G. Lo conosco. 

A. Lo conoscete! (con maraviglia) 

G. Oh! Se lo conosco, e conosco anche suo 
padre, e la sposa, che gli fu destinata, ed anco 
quella persona, che con prepotenza vuol obbli- 
garld a mantenere il suo primo impegno. 

A. Oh cappari! Ho piacer che sappiate 
tutto. Raccontatemi. (si accosta colla sedia) 

GE. Vi diro, prima di tutto, esser questo per 
Pappunto il motivo per cui ho desiderato par- 
larvi. 

A. Buono; oh! adesso son quasi sicura di 
sortir l' intento, e di fare star a dovere quella i- 
lustrissima signora, che mi perseguita. 

G V1diro poi, che la sposa destinata a don 
Alessandro è donna Aspasia. 

A. Oh! non mi fa paura. 

G. Vi aggiungero, che don Sigizmondo padre 
di don Alessandro ha data la parola da cavaliere, 
che il figlio I ha conſermata, che donna Aspasia e 
dama di qualita 

A. Ed io, che cosa sono? I danari non fanno 
la nobilta. In ordine al sangue, io non la cedo a 
nessuno. 

G. E vi diro per ultimo che io sono quella 
persona, che non per prepotenza, e per insolenza; 
ma per giustizia, e per punto d'onore intendo, 
che don Alessandro abbia da sposar donn' Axpa- 
eia. 

A. (Ci sono caduta io, non volendo) (sﬆ ritira 
cola searn) 
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C. E voi, che cosa dite? 

A. Dico, dico, che se non avevate altro da 
dirmi, potevate lasciarmi stare, e che questa non 
& la maniera. (mortificata) 

G. Favorite di parlar nei termini. 

A. E se la fortuna vuol ajutare una povera 
fanciulla civile, non è carita il pregiudicarla... 
(come sopra) 

G. E non è giusto, che una fanciulla civile 

A. Io non ho ne parenti, ne amici, e se perdo 
questa buona sorte, per me è una disperazione. 
(piangendo). 

G. Temete voi di non maritarvi ? 

A. Senza dote chi volete voi, che mi pigli? 
(come sopra) 

G. E perche don Alessandro vi ha da sposar 
senza dote ? 

A. Perche mi vuol bene, e chi ama non 
cerca interesse. (come sopra) 

G. E che sarebbe di voi, se il padre di don 
Alessandro negasse di ricevervi in casa? 

A. Ci dara il modo di vivere fuor di casa, e 
poi è veccnio, e probabilmente morira prima di 
suo figlio. (arditamente) 

G. Come! (alzandos:) Cosi parlate ? Nutrite 
in seno tai sentimenti? Le vostre massime sono 
indegne del vostro sangue, e se la poverta dello 
stato non pregiudica la condizione, il mal talento 
fa torto alla nascita, e deturpa la nobilta, Noi 
non ci regoliamo colle leggi della natura soltanto; 
ma con quelle della civil societa, e chi tenta usur- 
pare ad un padre Vautorita, il diritto, e la con- 
venienza, è reo in ſaccia del cielo e nel concetto 
del mondo. Una giovane costumata dee doman- 
dare al cielo la sua fortuna, e non valersi de' mezzi 
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illeciti per usurparla. Se a voi convenisse un tal 
matrimonio, non vi affatichereste per occultarlo. 
Le cose, che si nascondono, non possono essere 
che maliziose, e chi si procaccia un bene per via 
in-liretta, non perde mai il rossore di averselo con 
ingiustizia acquistato. Per due ragioni avete da 
vergognarvi di un tal progetto: e per I insulto, 
che procurate ad un padre, e per il torto, che 
promovete a una sposa. Di cid aspettatevi la 
ricompensa, che meritate. Nessuna colpa ando 
mai immune dal suo castigo. O rassegnatevi al 
dovere, alla ragione, alla convenienza; o prepata- 
tevi ad essere un' infelice, odiosa nella famiglia, 
criticata dal mondo, e abborrita un giorno per 
interesse da quello stesso, che ora per accieca- 
mento vi ama. Prendete le mie parole per un' 
ammonizione amorosa. Figuratevi, che vi parli 
it cielo per bocca mia, abbandonate un disegno, 
che vi fa torto, e preferite ad una seduttrice lu- 
singa Vonesta, e la ragione. Se vi mortifica lo stato 
vostro, fate uso della virtù, e prevaletevi dell' ami- 
Cizia, e dell' interessatezza di una dama d'onore, 
che non v' insulta con prepotenza ; ma con amore 
vi parla, e a vostro pro vigorosamente s' impegna. 
V ala) 

A. Ah! Donna Giulia, ah! amorosissima 
amica, mi raccomando alla vostra bonta. Sono una 
povera hglia, sono nelle vostre braccia. 

G. Si, rasserenate il vostro spirito. Non vi 
abbandonerò mai, e penserò io a procacciarvi una 
conveniente ſortuna. 


A. Si, donna Giulia, disponete di me, come 
cosa vostra. 
. Prima di tutto, promettetemi di licenziare 
immediatamente don Alessandro. 
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A. Subito ho da licenziurlo? 

G. Si, subito. 

A. Aspetterò ch'egli venga da me, e gli dirs... 
davvero io non so come fare. 

G. Vi compatisco. Se vien da voi, non avrete 


cuore di licenziarlo. Fate cosi, licenziatelo con 


un viglietto. 

A. E come ho da fare a mandarglielo? 

G. Scrivetelo qui da me, lasciatelo nelle mie 
mani, e penserò io a fare che gli pervenga. 

A. Benissimo: ſarò tutto quello, che voi vo- 
lete. Perchè mia madre non istia in pensiere, 
mandate subito un servitore. 

G. Ora sono tutti impiegati. Non dee venire 
a prendervi don Ridolſo? Manderemo lui. 

A. Sl, manderemo lui, 

G. Favorite di venir meco a formare il vi- 
glietto, che dovete scrivere a don Alessandro. 
Può essere che egli venga da me, e che glielo 
possa dare colle mie mani. 

A. lo non so come concepirlo. 

G. Se vi contentate, ve lo dettero 10. 


A. Si, mi lascierò regolare da voi. 
6. Andiamo. 


SCENA XII. 


Camera di don Properzio. 
Don Properzio, ed Orazio. 


P. Provero; vedro quel che saprete ſare, 
vi dato il salario. 
O. Come comanda V. S. Illustrissima. 
P. Per oggi vi dara l' animo di cucinare? 


1 
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©, Per obbedirla. 

*. E di preparate la tavola? 

0. Per obbedirla. 

P. E ricevere qualche imbasciata ? 

O. Per obbedirla. 

P. (Se costui ſosse buono per tutto questo, 
mi risparmicrebbe tre, o quattro salarj almeno). 
Andate subito in cucina; troverete la spesa fatty, 
Troverete un pollastro. Siamo in due: un pol- 
lustro in due non si mangia, ed io nel mangiare 
don delicato, e non vogliv roba rifatta. Taghate 
a mezzo il pollastro, e cucinatene mezzo oggi, 
mezzo domani. Troverete dell erbucce; fatemi 
con esse una huona zuppa; co' rottami del pol- 
lastro late un intingolo, e di due ſette di fegato 
che ei sono, dividetene una in due, e cucinatela 
per arrosto. Avele capito? 

O. Per obbedirla. 

P. Andate. 

O. Perdoni. E per me, che cosa ci resta ? 

P. Vol non dovete entrar colla mia cucina. 
Alla servitu do danari. 

O. Perdoni. Favorisca qualche cosa dunque. 

7. Sivete senza un bajocco? 

O. Per ubbidirla. | 

P. To non do niente a nessuno, se non ho pro- 
vata Pabilita. 

0. Pazienza. 

P. Andate a lavorare. Avvertite di essere 
puntuale. Non vi usurpate niente di quel del pa- 
drone. II brodo lo voglio tutto per me, e non ar- 
diste di schiumare il grasso. Non consumate 
legna più del dovere. N on caricate le vivande di 
sale. Spezierie non ne n burro pochis:ims, 

N 9 | 
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e quel che avanza di tavola, riponetelo per la sera. 
Avete capito? 

O. Per ubbidirla. 

P. Andate, e portatevi bene. | 

O. (Oh! si, che ho ritrovata la mia fortuna). 
(parte). 


SCENA XIII. 
Don Properrio, pot Orazio. 


7. Costui è un uomo, che mi piace, perche 
sa fare di tutto, e perche ha poche parole, e poi e 
in bisogno, è in estrema necessita, e per campare, 
si contentera d' ogni cosa. Il punto sta, che la mia 
signora se ne contenti. E diventata sofistica al 
maggior segno. 

O. (Col grembiale da cuoco, ed un pollo in mano) 
Signore. 

P, Cosa volete ? 

O. Un' imbasciata. 

P. E cosi si va a ricevere le imbasciate ? 

O. Come vuole, ch' io faccia ? 

P. E chi è? 

O. Non so niente. Ho sentito salir le scale, e 
chiamare nelP anticamera. 

P. Vi hanno veduto ? 

O. No, signore. 

P. Presto; date qui quel pollastro. 

O. Per ubbidirla. (dd i pollastro a D. Pro- 
perzio) | 

P. Cavatevi quel grembiale. 

O. Subito. 

P. Non lo strapazzate. 

O. Perdoni. 
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P. Andate a veder chi e. 

O. Per ubbidirla. (parte e poi ritorna) 

P. Poh! e pur magro arrabbiato questo pol- 
lastro! E vero che costa un paolo; ma per un 
paolo si poteva avere qualche cosa di meglio. 

O. E il signor don Alessandro. 

P. Che vuol da me il signor don Alessandro? 

O. Domanda della padrona. 

. Sciacco! E sono io la padrona? Hola 
gonnella io? Ho la cuffia in capo? Che vada 
dalla padrona. 

O. (I atto di partire) 

P. No, aspettate, ditegli, che venga da me. 

O. Per ubbidirla. (va per partire, poi torna 
indietro). II pollastro? (a D. Properzio) 

P. Sciocco! Volete andargli incontro col pol- 
lastro in mano? h 

O. Perdoni. (Si cucinera questa sera) (parte). 


SCENA XIV. 


Don Properzio, e poi Don Alessandro. 


P. Non sanno niente costoro, non sanno 
niente. (nasconde il pollastro) 

A. Faccio umilissima riverenza all amabilis- 
imo don Properzio. 

P. Servitor suo divotissimo. 

4. Perdoni, se con tanta frequenza ardisco 
d' importunare il di lei veneratissimo domicilio. 

P. Anzi... Anzi.. L' abbondanza delle di 
lei grazie empie di estremo giubbilo la mia casa. 

A. Ella è il prototipo della gentilezza. 

P. Io sono. . . Io sono... Suo divotissimo ser- 
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A. Potrei aver Vonore di umiliare Tossequio 
mio alla di lei gentilissima sposa? 

P. Ella è più che padrone; anzi padronissimo. 

A. Se avesse disoccupato alcuno de' suoi do- 
mestici, potrebbe onorarmi di far preceder J an- 
nunzio. 


P. Subito, immantinente. Eli? chi è di là? 
Presto, servitori. 


SCENA XV. 


Orazio col grembiale, ed una cazzaruola in mann, 
| e detti, 

O. Comandi. 

7. Che maniera © questa? 

O. Perdoni. 

P, Non chiamo il cuoco; chiamo il camericre, 
lo staſſiere, il lacche. 

O. E dove sono? 

P. Cercateli dove sono, e che portino la im- 
basciata alla padrona. Sciocco, ignorante, alla pa- 
drona. M' avete capito? Subito alla padrona. 


O. Ho capito, per ubbidirla. Vado subito, per 
ubbidirla. (parte). 


SCENA XVI. 
Don Proper:io, e Don Alessandro. 


P. Chi ha troppa servitù, è mal servito. Sa- 
rebbe meglio averne un solo. (@ Don Alessandro) 
A. Ottima riflessione! 
P. Favorisca di grazia. Che intendeva ella 
eir questa mane, volendomi onorare dello specioso 
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titolo di mediatore? 

A. Ah! signore, io sono una vittima del Dio 
Cupido. 

. E chi è la Venere, che vi ha ferito? 

A. Donn' Aurelia è la bella ſiamma, che m'arde. 

P. E che cosa c' entra mia moglic ? 

A. Ella, per un impegno d'onore, legatomi a 
donn' Aspasia, minaccia ruine alla mia unica ſe- 


licita, 
P. (E tutto vero dunque quel che diceva la 
lettera) 


A. Deh! impietosite il cuore della vostra 
sposa. Fate voi ch' ella discenda dal puntiglio 
alla compassione. Sono acceso, afflitto, sono dis- 
sperato. 

P. 51, non temete, m' interesserò jo. 

4, Caro amico. (vuol abbracciarlo) 


P. Che cosa fate ? 'q Hl 
A. Un trasporto di gioja. (come sopra) ill 
. Lasciatemi stare. (si difende, e cade in terra b 9 
pollastro) | 2 
A. Ohcieh! (oservando i pollastro) 220 
P. (Matedetto !) (da sc) 1 
A. Un araldo felice de' miei amori. | Ah 
P. Sara caduto dal soffitto. +4401 
A. Vieni, o colomba di pace. (io prende) 48 i 
. Non è una colomba, è un pollastro, 160 
1 
SC ENA XVII ij 

Orazio, e delti. . 

O. Perdoni. Dice la dama, che favorisca il 15 


cavaliere nelle sue camere, e aspetti un poco, che e 
vi sarà ancor essa, per ubbidirla. 15 
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A. Volo colla mia rispettosa obbedienza. (parte) 
P. II pollastro. (dietro a don Alessandro) Che 
tu sia maledetto. (ad Orazio) | 
Io? 
Si, tu. 
Perdoni. 
Va, corri. Fatti render quel pollastro. 
Per servirla. 
Va al diavolo. 
Per ubbidirla. 
Mia moglie è la rovina della mia casa. Ho 
dovuto prendere quest' ignorantaccio di servitore 
per causa sua. Tutto male. Io spendo le viscere, e 
non son servito. Mantengo la casa, e non son pa- 
drone. Ho il peso del matrimonio, e non c' è altro 
per me, che il — Madama s' interessa per tutti, 
e non può vedere il marito. In casa mia flusso e 
riflusso, chi va chi viene. Consumano le scale, ro- 
vinano i pavimenti, e guai, se parlo; e guai a me, 
se apro bocca. E di pit, e per giunta, ho da pa- 
gar dieci scudi il mese? Non glieli vo' più pa- 
gare, non glieli pago piu, se mi ammazzano. 
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Fine dell Allo secondo. 
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ATIO TERZO. 
SCENA I. 


Camera di donna Giulia col Tavolino. 


- 


Don Alessandro solo. 


Oh cieli! sono impazientissimo. Ogni momento 
mi pare un secolo. Mi attendera donn' Aurelia, 
ed io vorrei presentarmi ad essa ilare in volto, e 
senza questa spina nel cuore. Vorrei vedere donna 
Giulia placata, compassionevole all' amor mio, me- 
diatrice de* miei contenti. Ma oime! non viene: 
non si vede, mi fa tremare. (ede presso al tat olino) 
Gran carteggio! Gran corrispondenze, che ha que- 
sta dama. Stelle! che miro? Una lettera al mio 
genitore? Spiacemi che è sigillata. Vedrei pur 
volentieri cio che gli scrive. Ma no, se fosse an- 
che aperta, non sarebbe cosa ben fatta il dispie- 
garla, ed il leggerla. Ma io ho un estrema cu- 
riosita. Chi sa mai s' ella scrive per diſendermi, 
o per accusarmi? Per indurlo a cedere, o per ob- 
bligarlo a resistere? E sigillata coll'ostia, e il sug- 
gello & fresco. No, no, no, voglio superarmi, non 
voglio porre al cimento la mia delicatezza. (va be! 
bello tentando il sigillo, e $i apre) S'ella se ne ac- 
corgesse, avrebbe giusta ragione di mortiſicarmi. 
Per bacco! il suggello è aperto, e si può richiu- 
dere senza che se ne avvegga. Potrei pur leggere, 
potrei pur vedere. No, voglio mortificarmi, vo- 
glio rimettere il foglio, com' era prima. Ma sento 
che non posso resistere. L*amore mi sprona, il 
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{imore mi agita, sono in necessità di vedere. (re 
il ſoglio). Mi trema la mano, mi manca il cuore. 
Se mai venisse, se mi sorprendesse . . ( e, 
guarda intorno, e i allontaua dal tavolino) Co- 
raggio; non c'è nessuno. La mia passione su- 
pera ogni rimorso. (legge piano) Povero me! 
Cosa sento? Si querela di me con mio padre. Lo 
mette al punto di violentarmi? Lo chiama a Na- 
poli per mio malanno? Son ſuor di me; non $0 
quel che mi faccia, Son disperato (er allontana 
82mpre piu dal tavolino). Oimè! Ecco donna Giu- 
lia .. . La lettera . . . Non son più a tempo (hn 
broglia la lettera, e Se la mette in saccoccid). 


SCENA II. 


Doma Giulia, ed il suddetto. 


G. Compatite, don Alessandro, se vi ho ſatio 
aspettare. 

A. Anzi son pien di rossore, per Þ impazienza 
del vostro incomodo. (Non so quel che mi dica) 

G. (L'impazienza del vostro incomodo? vi 
può sentire di peggio?) 

A. (Mi par di essere in una fornace) 

G. Che vuol dire, che siete cos] confuso ? 

A. Vuol dire, signora, che l' eccesso della pas- 
sione suscita nel mio seno una tempesta d' agita- 
zioni. 

G. Povero don Alessandro, vi compatisco; 
ma io mi lusingo di avervi procurata la calma. 

A. Ah! voi mi procurate il naufragio. 

G. No, assicuratevi, che mi preme la vosiru 
Pace, 
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J. (Menzognera! Se potessi, la vorrei con- 
vincere col suo foglio). 

C. Io spero che tutte le cose si accomode- 
ranno senza inquietar me, e senza inquietar vostro 
padre. | 

A. Senza inquietar mio padre? (con empils). 

G. Si, non è giusto che il buon cavaliere s' in- FF} 
quieti. | | 

A. (Oh! se potessi parlare!) 

G. Anzi per dirvi la verita, gli aveva scritta 
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una lettera risentita, ma ho piacere di non averla 
spedita e di poterla sospendere, e forse forse cam- '$1 
biare, T2 
A, Avete intenzione di cambiar la lettera, che 1 
avete scritta ? (placidamente) l 1 
G. Si, può essere che abbia motivo di farlo. - + of 
4. Deh! per amor del cielo, cambiate una y i! 
lettera cosi ſunesta, cosi barbara, cosi ingiuriosa. 1 
G. Come potete voi sapere, che la mia lettera ä 2% 


ſosse barbara, ed ingiuriosa ? | 

A. Io non lo so.. . Non so niente. Mt fa par- 
lare il timore, la conſusione. 

G. Che cosa dubitate voi, ch' io possa scrivere 
a vostro padre? 

| A. Oh! signora mia, non saprei immaginar- 
melo. Non è possibile, ch' io l' indovini. 

G. Temete ch' io gli partecipi gli amori vostri 
per donna Aurelia? 

A. Non saprei... Questo & quello ch' 16 
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6. Non vi è pericolo, 

A. Non vie pericolo? (con calore) 

G. No certo. 

4, Credete dunque, o signora, che possa ade- 
tire mio padre alle nozze di donna Aurelia? 
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6. 5}, avra piacere, che donna Aurelia sia col- 
locata, ed io sono impegnata per il di lei matri- 
monio. (ironicamente) 

A. E potrò io sperare di possederla ? 

G. Questo poi è un altro discorso. 


A. Qual altro ostacolo può frapporsi alle no- 


stre nozze ? 

G. Vi potrebbe essere una picciola difficolta. 

A. E quale mai? 

G. Che, per esempio, donna Aurelia fosse ri- 
tornata in sè stessa, che comprendesse non con- 
venirle un tal maritaggio, e che vi supplicasse di 
abbandonare I idea che avete sopra di lei con- 
cepita. 

A. Ah! donna Giulia, voi vi date ad immagi- 
nar P impossibile. Donna Aurelia mi adora, per 
me si strugge, non vive che per amarmi, e non si 
nutre che colla speranza di possedermi. 

G. Conoscete voi il carattere di donna Au- 
relia ? | 
A, Ella è di un carattere il pid onesto, il pit 
ſedele, il pitt amoroso del mondo. 

G. Io non parlo del carattere della persona. 
Dico se conoscete il carattere della sua mano. 

A. Si, ho delle lettere di sua mano, lo conosco 
perfettamente. 

G. Leggete dunque, e disingannatevi. (g/i di 
un viglietto) 

A. Oimè ! tremo, palpito, che sarà mai? 
(Don Alessandro. Ho pensato alle circoslanze del ro- 
uro stato, & del mio. Joi avele degt' impegni da 
mantenere. To non voglio espormi a disgrazic. Per- 
cio vi supplico di scordaroi di me, avendo. io gid pre- 
posto, e risoluto di dimenticarmi di voi. (Gli v0 
mancando il fiato, e poi rimane ammulolito.) 
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G. Siete ora convinto ? 

A. No, non lo sono. Aurelia non può scrivere 
in cotal modo. Non nutre cosi barbari sentimenti 
un cuor amabile, un cuor sincero. Il carattere non 
può essere, e non Sara di sua mano. 

G. Ardirete di dire, ch' io macchini un' im- 

stura? 

A. Ve lo proverò col conſronto. Ho degli altri 
fogli della mia bella, ne sarete or or persuasa. 
Vedremo ora s' ella abbia scritto. (cerca dei ſogli 
in tasca, e gli esce quello di donna Giulia) 

G. Come! (s/rappandogli la lettera di mano). 
Volete voi confrontarla col mio carattere, temendo 
forse ch'io abbia scritto in luogo di donna Au- 
relia? Ma che vedo? Questa © la lettera, ch' io 
aveva destinata per vostro padre: come vi capito 
nelle mani? Come è in vostro potere? Com' ella 
è aperta, dissigillata; Ah! cavaliere, vi abusaste 
dunque della mia buona fede, e ritrovata la lettera 
sul mio tavolino, ardiste di aprirla? Ora intendo 
le vostre smanie. Capisco ora la confusione de' vo- 
stri ragionamenti. N on aspettate più, ch' io vi 
parli nè di nozze, nè di puntualità, nè d' impegno; 
voi non siete capace di concepire la vera idea delle 
cose; scusatem1, vi manca il buon senso, e com- 
piango la vostra infelicita, Si, mi querelava con 
vostro padre, e lo eccitava a distaccarvi dai nuovi 
amori ; allorchè vi supponea vincolato dalle in- 
sistenze di donna Aurelia. Or che la giovane vi 
ha conosciuto, e vi usa il trattamento che mer1- 
tate, cambierò il foglio, consiglierò un padre pru- 
dente a richiamare un figliuolo, che vuol far poco 
onore alla sua famiglia. 

A. Ah! donna Giulia, vi domando perdono. 
(r, Non vi credeva di si poco senno. 
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Insultatemi, chè mi sta bene. 
Non sapret qual titolo darvi. 
Ditemi sſortunato, e non fallirete. 
Basta; scriverò a vostro padre. 
No, per amor del cielo. 
E che cosa pensate di donna Aurelia? 
. Donna Aurelia . . . Donna Aurelia non me- 
rita P amor mio. 

G. Sposerete voi donna Aspasia ? 

A. Non mi distaccherò dai vostri consigli. 

G. Non ho motivo di compromettermi della 
vostra parola. 

A. Giuro da cavalier d'onore. 

G. Un cavalier d'onore non apre le lettere di 
una dama. 

A. Perdonatemi; ve ne scongiuro. 

G. Se vi cale del mio perdono, adoperatevi 
per meritarlo. 

A. Voi non avete che a comandarmi. 

G. Andate tosto, e conducetemi qui un No- 
taro. 

A. Signora. . . Io non ho cognizione di cotal 
gente; non $apro rinvenirlo. 

G. Dite che non volete. 

J. Nulla piu desidero, che compiacervi. 

G KRicercatelo. 

A. Faro il possibile per ubbidirvi. 

G. Andate. N 

A. Ubbidisco. 

G. Vi aspetto. 

A. Sarò sollecito. (parte) 
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S e ENA III. 


Douma Giulia sola. 


Veramente è piu da compatire, che da sde— 
gnarsi ; ma in ogni modo mi basta di condurlo al 
termine, che mi ho prefisso. Ho superato i] mag- 
giore ostacolo ch' era quello di donna Aurelia; 
dal suo viglietto ne è derivato il disinganno di don 
Alessandro. Parmi di sentir gente. Oh davvero e 
qui donna Aspasia. Pare che la ſortuna la guidi. 
Ottimo augurio per la terminazion dell' aftare. 


SCENA IV, 


Donna Giulia, e donna Aspasia, 


A. Serva di donna Giulia. 

G. Serva, donna Aspasia. 

A. Che dite? Non vengo spesso ad incomo- 
darvi ? 

G. Mi fate grazia. Comprendo dalla vostra 
sollecitudine la premura del vostro cuore, 
Per chi? 

G. Per don Alessandro. 

A. Non ci penso nemmeno. 

G. Su questo punto io non pretendo, che mi 
diciate la verita. 

4. Oh! ve la dico liberamente. Non ci 
penso. 

C. Siete sdegnata con esso lui? 

A, Sdegnata? Perche ho da essere sdegnata ? 
Perche si & invaghito di donna Aurelia, e passa 
latte le ore con lei, e dice di volerla sposare? lo 
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per me non ci penso. Rido di queste frottole, la- 
cio che ognuno si soddisfaccia, e non mi prendo 
verun fastidio. 

6. (Ed io penso sia venuta qui per passione). 

A. Credete voi, che me ne dispiaccia? 

G. Vi diro, se ſosse vero, sarebbe giusto che 
vi doleste 

A. Se fosse vero? Mi vorreste dare ad inten- 
dere che non sia vero? Lo so di certo, e so che 
voi lo sapete quanto lo so io; e mi maraviglio di 


voi, che me lo vogliate nascondere, e fate torto al 


vostro impegno, ed alla nostra amicizia. 

G. Vedete? Se non ci pensaste, non vi riscal- 
dereste cotanto, 

A. Oh! non ci penso. Ci ho gusto io; sposi 
pur donna Aurelia, che gli dara una buona dote, 
e il di lui padre sarà contento, e voi farete una 
bella figura in Napoli. 

G. Donna Aspasia, voi non mi conoscete. 

A. Eh! vi conosco. 

G. Mi credereste vol a parte di questi amori? 

A. Un poco. 

G. Voi mi offendete. 

A. Se non si sapesse la verita ... 

G. No, non la sapete la verita. (con calore) 

A. Donna Giulia, con permissione. (in atto di 
partire) 

G. Andate via? 

A. Io parlo placidamente; vedo che voi vi 
alterate, & meglio ch' io parta. | 

G. Amica, ci vorrebbe uno specchio, e ve- 
dreste chi si altera pin di noi. 

A. Come volete, che io mi alteri, se non ci 


penso? | 
G. Eh! si, lo vedo, che non ci pensate. 
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A. Potete voi dire, ch' io sia stata mai in- 
namorata di don Alessandro? 

G. lo non lo posso dire, perchè non lo so; ma 
so bene, che don Alessandro ha data a voi la pa- 
rola, che voi ad esso l' avete data; che io ci sono 
di mezzo, e che queste nozze devono immancabil- 
mente seguire. 

A. A chi lo raccontfate ? 

G. A voi. 

4. A me? Povera donna Giulia! Andatelo a 
dire a donna Aurelia, che è stata oggi da voi, e 
che non si sa, quando sia uscita di questa casa, e 
che può essere che ci sia ancora, e che la ten- 
ghiate nascosta, e che mi vogliate dare ad inten- 
dere, che la Luna è caduta nel pozzo. 

6. lo non dico bugie, signora. Donna Aurelia 
e venuta da me, ed io l' ho mandata a chiamare, 
ed è qui; si, signora, è nelPappartamento terreno. 

4A. Oh! ci ho gusto, ci ho gusto. L' ho indovi- 
nata, ci ho gusto. (ridendo affettatamente) 

6. E per qual fine credete voi, che l' abbia 
ſatta venir da me? 

4A. Oh! per prudenza, per compassione; per- 
che è una povera figlia, senza dote. Io finalmente 
posso trovar di * 2 ; ella, poverina ! ha bisogno 
di tutto ... Brava donna Giulia, brava, fate bene 
a far delle opere di pieta. Ci ho gusto; in verita, 
ct ho gusto, 

. Leggete questo viglietto. 

A. Eh! che non voglio legger viglietti. 

G. Se non volete, lasciate. (lo ritira) 

A. E che cosa c'è in quel viglietto? (a co- 
noscere la curiosita) 

G. Leggetelo, e lo saprete. 

A. Via, per farvi piacere. (lo prende, e legge) 
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G. (Ha pit voglia ella di leggerlo, che io non 
aveva di darglielo). 

A. Oh bene! oh brava! Ci ho gusto. L' ha 
licenziato dunque? | 

G. Si, lo ha licenziato, e questa & opera mia, 
e a questo fine P ho fatta venir da me, e non sar 
quieta, se non la vedrò collocata. 

A. Lo sa ancora don Alessandro? 

G. Si, lo sa. Ha veduto il viglietto. 

A. E che cosa ha detto? 

G. Gli parve strano; ma pot... 

A. Ma poi ct ha dovuto stare. 

G. Per necessita, e per dovere. 

A. Ci ho gusto, da vero, ci ho gusto. (rid 

G. Voi avete gusto di tutto. 

A. Si, ci ho un gusto pazzo. (come 80pra) 

G. Mi dispiace che tutto cio vi sia venuto « 
notizia; ma poiche avevate saputo I intrigo, « 
stato bene ch' io vi abbia maniſestato lo ion. 
mento. 

A. Non avrei dato questo piacere per cen 
doppie. 

G. Non puo negarsi, che don Alessandro non 
abbia usato un mal termine verso di voi. 

A. Oh! non ci penso io. 

G. Mae stato un caso. 

A. Si, accidenti, che nascono. 

G. Vi posso assicurare, che è veramente pct 
tito. 

A. Poverino! è di buone viscere. (iro!iic«- 
mente) 

G. EF si chiamera ſelicissimo, se gli perdon*- 
relc il trascorso. | 

A. Oh! glie l' ho perdonato. 

C. Lo dite di cuore? 
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A. Sicuramente. (Maledetto) 


G. (Eh ti conosco; non ti credo) Volete wilt 
ch' io gli parli? g 
J. Parlategli. (con indifferenta) j 


G. Volete ch' io lo costringa a domandarvi per- * 
dono ? 
J. Non c'è questo bisogno; gli ho perdonato. 
(, F circa alle vostre nozze ? : 


* 
————— . aaa Ae: 


J. Se il cielo vorra, mi mariterò. 

6. Con lui. | 

A. Con lui? Col diavolo; ma non con lui. | 

G. E dite che gli avete perdonato ? 5 


4. Si, gli ho perdonato; ma non lo voglio ve- F. 
dere. ' { 
/. Bella maniera di perdonare. "1 1 
J. Io! intendo cosi questa volta. ne: 
C. Una delle due, donna Aspasia, o ricever k 4 
le scuse di don Alessandro, e dargli la mano di 49 


*p05a, o metterlo in liberta, che si possa maritar i} 

con chi vuole. Tt 
1 27 * © 15 

A. Chi e che propone queste due condiziont? 14 

f 


G. Le propongo 10. 1 
A. Che autorità avete voi di obbligarmi o a . 
sposarlo, o a metterlo in liberta ? 14 
G. Siccome ho trattato io queste nozze, in- 1b 
tendo o che si concludano quanto prima, o che $1 


«ciolgano legalmente. i | 
A. Voi, che ci avete legati, con la vostra gran fl 
prudenza sCioglieteci. 1 
G. No, donna Aspasia. Una vostra parola 1 
forms il legame, ed una parola vostra dee formare 1 } 
lo scioglimento. ' oh 

A. Se non basta una delle parole, ne dirò dieci. 1 


Vi dird che don Alessandro è un mal cavaliere, 


che non ha nè amore, nè ſedeltà per nessuno, che + of 
Vol. II. 0 „ 
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non sa distinguere il grado, e la condizione delle 
persone, x 745, 2 un cuor perhdo e scellerato. Ne 
volete di pit ? 

G. (Si, ho capito) Conviene dunque, che ri- 
solviate. | 

A. Ci giuoco io, cl'egli non avra faccia di 
comparirmi dinanzi. 

G. Chi sa che non lo vediate fra poco? 

A. Povero lui. 

G. Davvero? 

A. Povero lui, se si lascia da me vedere. 

G. To vi consiglio sfuggir I incontro. La bile 
potrebbe farvi del male. 

A. Per me, lo sfuggiro certamente. Ditegli voi, 
che non ardisca di essere dov' io sono. 

G. Cara donna Aspasia, mi dispiacerebbe, che 
P incontro dovesse nascere in casa mia. 

A. Per me, ne starò lontanissima. 

G. Egli deve essere qui a momenti. 

A. A momenti ? 

G. Si, certo, I aspetto a momenti. 

A. E che cosa deve venire a fare da voi? 

G. Dee qui venire con un Notaro ; onde se 
voi voleste sfuggir l' incontro. 

A. A qual hne ha qui da venire con un No- 
taro? 

G. Voglio escir dall' impegno, in cui sono, con 
solennità, e con decoro. Voglio che in atti no- 
tariali si stenda tutta la serie de' fatti. Voglio la 
rinunzia di donna Aurelia autenticata ; voglio lo 
stesso per parte di don Alessandro, e colla stessa 
occasione farò seguire lo scioglimento delle vostre 
nozze. 

A. Questo non si può fare senza di me. (con 
calore) 
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G. Ma voi non ci volete essere. 

A. Si, ci saròè: per questo motivo non ho difſi- 
colta di esserci. 

G. Ma non vorrei che nascesse poi qualche 
scandalo. | 

A. Cosa avete paura? Che lo ammazzi, che 
lo bastoni? Se lo strapazzerò ben bene, «clo 
avra meritato. 

G. (Chi non lo vede, che è innamorata?) 


SCENA V. 
Don Properzio, e le suddette. 


P. Con permissione. Veda quanta stima, e 
quanta venerazione ho per la mia signora; in man- 
canza de' servitori, vengo io medesimo a farle 
un' ambasciata. 

G. Troppo gentile, signore. 

P. Ella è domandata da un giovane, che non 
so dirle chi sia. 

A. (Sara Don Alessandro.) (ansiosamente a 
D. Giulia) 

G. (Potrebbe darsi) (a donna Aspasia). Non 
lo conosce ? (a don Properzio) 

P. Lo conosco; ma non mi sovviene. L' ho 
veduto altre volte, ma non mi ricordo chi sia. 

A. (Sara egli senz' altro) (come sopra) 5 

G. Non facciamo scene in presenza di mio 
marito) (a donna Aspasia) 

4. (Non potro trattenermi) (come $0pra) 

G, Venite meco in un' altra camera) (a donna 
Aspasia) 

4. E cos}, signora, lo vuole, o non lo vuole: 
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P. Favorisca introdurlo, e trattenerlo un mo- 
mento. Servo di la questa dama, e torno subito. Ic 
(a don Properzio). Andiamo. (a donna Aspasia) 

A. (Mi sento mescolar tutto il sangue) (harte 
con donna Giulia). 


— 
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SC ENA VI. 


my 
4 


Don Froperzio, poi don Ridolſo. 


P. Gia so che con essa è tutto buttato via. 
Con tutte le mie buone grazie, non faro niente. 
Pure vo'tentar di convincerla; non vorrei ch'cha 
mi facesse spendere in una lite. Ehi! signore, fa- 
Vorisca. (alla Scena) c 
R. Mi rincresce di dover dare a lei quest' in- 
comodo. 
P. Non fa niente. La signora lo prega di 
trattenersi un poco, che or ora viene. 
R. Prenda pure il suo comodo. 
P. Chi è ella, signore, se è lecito ? 
NR. Ridolfo Presemoli, ai di lei comandi. | 
. Ah il signor don Ridolfo, quel bravo 
poeta. Me ne rallegro infinitamente. 
R. Suo umilissimo servitore. 
P. Viene ella da mia moglie per qualche rac- 
comandazione ? 
R. Per verita, vengo a prendere una signora, 
che ho avuto Vonore di accompagnare fin qui, e 
che devo ricondurre alla sua abitazione. 
P. Si, la signora donna Aspasia, era qui in 
questo momento. 5 
R. Perdoni, non © la signora donna Aspasia; 
ma la signora donna Aurelia. . 
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P. Aurelia, o Aspasia, non mi rivordo bene. 
lo credeva, che si chiamasse Aspasia. 


SCENA VII. 


Donna Giulia, e dl. 


G. Eccomi. 

R. Servo suo riverente. (a donna Giulia) 

C. E questi il signore, che mi domandava ? 
(a don Properzio) 

P. E questi. 

R. Sono venuto a riprendere . . . 

G. Ho capito. | 

P. Eh favorisca, quella signora, ch' era qui, si 
chiama Aurelia, o Aspasia? (a donna Giulia) 

G. Aspasia. (a don Proper zio) 

. Ha sentito? (a don Ridolſo) 

R. Ma, la signora donna Aurelia? (a donna 
Giulia) 

G. Favorite di trattenervi, che or ora sono da 
voi (a don Ridolfo). Signor consorte, giacche ha 
tanta bonta per me, mi faccia la finezza di tenere 
un poco di compagnia al signor don Ridolſo, fin 
tanto che dico una parola a quella dama, e ritorno 
subito. (a don Properzio). 

P. Si serva pure. 

G. (Giacche è qui don Ridolto, vo' meglio as- 


sicurarmi del cuore di donna Aurelia, e prevenirla 


del mio disegno). (parte) 


03 


' 
1 
: 


0 
91 
1 
nn 
1 
[ IH 
- 
* 
| oh 
U 1 4 ” 
I 
Ll 
= 244 
A i 
* o 
A! \ 1 
l l 
[ | "8 


=2 * 
* 
— — 


— 


— 


— * * 
„ 


— 
E92 * 


_—_ 
2 — ᷑ — 


— 
1 


— . : 
—— * 
> © 


216 LA DONNA DI MANEGGIG 


'SCEN A-VIIL 


Don Properzio, e don Ridolſo. 


. Grand' affari ha sempre la mia signora! 
(a don Ridol/o) 

R. una dama di qualita, di spirito, e di buon 
cuore. Ha moltissime corrispondenze, ed & a 
portata di poter fare de' gran benehzj. 

. Si; ma consuma un tesoro in letterc. 

R. Impiega bene il denaro, se con questo $i 
{a amare e stimare dalla persone beneficate. 

P. Fa tanti piaceri, si prende tanti disturhi, c 
mai che nessuno le ho 92s una guantiera di 
cioccolata, una dozzina di capponi, e cose simili. 

R. Questa ny & un' ingratitudine. Io so che 
se ottenessi da lei qualche grazia, non mancherci 
alla debita riconoscenza. 

P. Avete bisogno di qualche cosa? 

R. Dirò, signore; ho fatto un picciolo pocma, 
lo vorrei dare alle stampe, e mi premerebbe dedi- 
carlo ad un Mecenate, che non mi ſosse ingrato ; 
onde se la signora donna Giulia mi procurasse hn 
protezione di qualcheduno . . . 

P. Si, raccomandatevi a lei, e non dubitate. 

R. Quando ella mi fa coraggio, mi azzarderò 
a supplicarla. 

P. Avvertite poi, non fate anche voi come 
fanno gli altri. 

N. Sapro il mio dovere. 

. E se ella mostrasse per prudenza di ricu- 
sar le vostre ſinezze, mandate a me quel che vor- 
reste mandare a lei, che sarà ben accettato. 
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N. Benissimo. Vuol sentire qualche stanza Fl 
del mio pocma ? N 
P. Jo non me n' intendo gran cosa. 1 
It. Eh! si sa ch' ella è di buon gusto, e poi e g 


<critto in uno stile, che non le displacera. þ 
p. Via, sentiamo. (Se dico di no, e capace di f: | 

non mandar niente) | | 
R, Ecco, signore. L' argomento è sopra i 11 

deliquys * 1 
P. Sopra i deliquj ? f 
le. Si, signore, sopra gli svenimenti. 
. Che diavolo di argomento patetico ! if 
2. E una novita. | 1 


P. Lasciate vedere. | 
1. Leggerò io, se comanda. 11 
P. No, no, ho piacer di legger io. I 
R. Si serva. | | 
P. (Legge fra' denti in maniera, che non si 


zenta altro, che a borbottare) | ble 
RR. (Legge in un modo, che mi fa morire). | Ul! 
(da ge) 1 ö 
. (Come sopra) 1 
R. (Poveri versi!) Favorisca: che le pare di 17 
quell' immagine della rosa languente ? iP 
Bellissima. (segue come $0pra) ' pal 
NR. Rimarchi que” due versi. 4 
P. Gli ho rimarcati. #1 
Nt. Apre il seno la rosa in sull' aurora, fl 
Divien pallida, e sviene, e par che mora. 1 
(con enſasi). [| 


> 


Bravissimo. (segue a borbottar come sopra) 10 x 


HR. (lo glielo strapperei dalle mani). 
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SCENA IX. 
Donna Giulia, e detli. 


Giu. Son qui, vi domando scusa. 

Rid. Signore, non $'annoj d'avvantaggio. 
(chiedendo it poema a D. Proper:io) 

Pro. Ci horitrovato gusto, è un capo d' opera. 

Giu. Se ha che fare, signore, si serva. Ho 
qualche cosa da trattare con don Ridolſo. (a don Pro. 

Pro. Faccia pure; tratti, parli liberamente. 
Io non impedisco. Mi diverto a leggere questo 
bel Sonetto. 

Rid. Sonetto, signore, a un poema di sessanta 
ottave? 

Pro. Si, come volete; questo bel poema di 
Sessanta ottave. 

Rid. (Povera poesia !) 

Pro. (Ho curiosita di sentire, se donna Giulia 
gli promette di far per lui, non lo vo” perdere di vi- 
sta. Non ho gran concetto della generosita dei 
Poeti. (da sc) 

Gi. Don Ridolſo, io credo di essere in grado 
di potere stabilire la vostra fortuna. 

Rid. II cielo volesse, signora, Mi raccoman- 
do alla vostra protezione. 

Gil. Mi scrivono da Moscovia, che la Corte 
avrebbe bisogno di un Poeta drammatico. V'im- 
pegnereste voi di riuscire in questo genere di 

oesia? 


Rid. Signora, io ho fatto de' Drammi, e posso 


far vedere la mia abilita. 

Pro. (Oh! signor poeta, se cid succede, “' ab- 
biamo da discorrere insieme.) 

Giu. La paga, che oſſeriscono, è di mille Rll. 

Pro. (Borbotlands i versi del poema, most ru il 
compiacimento di questa Proposizione. 


— wy 6% - 22 
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Rid. E arrivato ancora, signore, alla descrizione 
della farfalla? (d don Properzio) | 

Pro. Si, bellissima! E proprio adattata per una 
canzonetta per musica. 

Rid, Per un' aria vuol dire. 

Pro. Bravissimo. Questa sola val mille rubli. 

Giu. (D. Properzio è capace di guastar ogni 
cosa) (da se) Sentite (a don Ridolfo tirandolo in 
disparte.) Jo vi procurero questa buona fortuna. 
Anzi vi faro subito far la scrittura da chi ha l' in- 
combenza, e vi farò dare un quartale anticipato 
oltre! occorrente pel viaggio. 

Pro. (Non sentendo quel, che dice donna Giulia, 
si accosta bel bello per sentire., 

Rid. Questa per me è una beneficenza, che 
mi da Þ essere. 

G Ma anche voi avete da fare qualche cosa 
per me. 

Pro. (E per me ancora ce n' ha da essere.) 

Giu. Ci e quella povera donna Aurelia, che 
fa compassione. Ha per voi della stima, e dell 
affetto. So che anche voi l' amate: ma le 
vostre comuni disgrazie non vi permettevano di 
accompagnarvi insieme... Ora che il cielo vi ha 
proveduto, mi obbligherete infinitamente sposan- 
dola, e conducendola con voi in Moscov ia. 

Pro. Che sproposito! (orte) 

Gin. (Voltandosi, e vedendo don Properzio.) 
Sproposito, signore? (a don Properxio.) 

Pro. Eh! dico, che in questo verso ci è uno 
sproposito. 

Kid. E qual è questo sproposito? 

Pro. Non sara vostro, sara del copista. 

tid. L' ho copiato io. 

Fro, Sara mio dunque. (seguita a borbottare i 
ters ri tirandosi.) 
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Rid. (Che tormento mi fa provare !) (ters don 
Properzio da se.) 

Gin. E cos, che cosa mi dite? 

Rid. Io veramente voleva bene grandissimo a 
donna Aurelia, e l' avrei sposata potendo: ma 
avendola veduta impegnata con don Alessandro. 

Giu. Ciò non vi dia alcuna pena. La povera 
ſigliuola lo faceva per necessita. Don Alessandro 
e da lei solennemente licenziato, e son certa che 
sarete di lei contento. 

Pro. (Si accosla, come sopra, per asoltare. 

Gin. Si volta, e rede don Properzio.) (Orsù ho 
capito.) Sentite, andate giù nel!” appartamento 
terreno, cola troverete donna Aurelia. Io le ho 
1 è di ciò contentissima. Fate anche voi 

e vostre parti. Disponetevi a darle la mano, ed 
assicuratevi della mia gratitudine. 

Rid. Non ho coraggio di replicare ai vostri 
comandi. 

Giu. Andate. 

Rid. Signore, favorisca i miei versi. (a Con 
Properzio.) 

Pro. (Eh! mille Rubli non è picciola bagat- 
tella. piano a don Ridolſo. 

Rid. Nla per mantenersi a una Corte... 

Pro. (Corbellerie! Mille ruhli l' anno è uno 
stato da cavaliere.) 

Rid. E il peso della moglie. 

Jro. (In sostanza, non volete dar niente?) 

Rid. (Faro il mio dovere. 

Giul. Lasciatelo andare, signore. a don Pro- 
perzio. 

Pro. Vada pure. 

Rid. I miei versi. N 

Pro. Ne anche questi non mi volete lasciare * 

Rid. Se li vuol tenere, si serva. (pure. 


qua 
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2. (Questa carta mi puo servire per involgere 
qualche cosa.) 


SCENA X. 
Donna Giulia, e Don Properxio. 


Giul. (Ma, io penso agli altri, e non penso a 
me stessa. Sarebbe ora il tempo di parlare con 
Don Properzio.) 

P. (Mia moglie mi guarda, e non dice niente. 
Da una parte ha qualche ragion di dolersi.) 

Giu!. (Vo'provare di mettere in pratica il pro- 
getto che ho divisato.) Signor Don Properzio. (lo 
chiama) | 

P. Padrona mia. 

Giul. Si ha da durar lungo tempo a vivere in 
cotal guisa? 

P. Signora mia, non saprei che dire, chi Pha 
voluta, se Þ ha da godere. (Voglio sostenere la 
mia ragione.) | 

Giu!. Per me, me la posso godere per oggi. 
Domani non sarò in questo stato. 

P. E cosa sara domani? 

Giul. Domani sarò in casa de' miei parenti 
ben servita, ben veduta, e trattata da quella Dama 
che sono. 

P. Si accomodi pure. Stia bene, stia sana, si 
diverta, e se posso Seryirla, mi comandi. (Volesse 
i! cielo, che dicesse la verita.) 

Giul. Ella poi avra la bonta di darmi il mio 
mantenimento. 

P. In casa de'suoi parenti? Sarebbe un far 
torto alla sua famiglia. 

Giul. To voglio del mio, e non del suo. II 
ſcutto di sessanta mila scudi di dote potra farmi 
v.vere decentemente, 


- 


232 LA DONNA DI MANEGGIO. 


. Come! la dote? La dote è cosa mia, Fir. 
ch jo vivo, nessuno mi puo obbligare a restituire 
la dote. La dote è mia. 

Ginl. Si, quand ella tratti la woglie, come 
dev” esser trattata, e non dia motivo ad una sepa- 
razione legale, che Pobblighi o a restituire la 
dote, © a fare un assegnamento che mi convenga. 
. Gia a lei non mancano raggiri, non man- 
cano prepotenze; a forza di maneggi, e i 
protezioni vorra ſarmici stare, e fara sapere al 
mondo quelle cose, che non si devono far sapere. 
Fara perdere il concetto a me, e fara rider di lei: 
fara rider di lei; di lei, di lei. 

Giul, Tutte cose, che si potrebbero rispar- 
miare. 

P. E chi le va cercando? 

Gin Vossignoria. 

3 

Gin. Sono originate da lei. 

P, Eh! no, dica piuttosto da lei. 

Girl, Per me, altro non pretendo, che I ones: a, 
e lecita mia liberta. 

P. Ha fatto sempre a suo modo. Lo ſaccia 
ancora per I avvenire. 

Ciul. Favorisca, signore; perchc ha licenziata 
tutta la servitù? 

. Perche.. ..Perche mi rubano a precipizio. 

Gin. Le rubano? Oh! se rubano, Voss!gnoria 
ha ragione. Facciamo cosi, Sig. Don Properzio. 
Si contenti di dare a me il maneggio di cas; 
m'impegno che le faccio risparmiare più di quin- 
dici scudi il mese. N 

P. Questa sarebbe la miglior cosa, che potessc 
fare una donna di garbo, del suo sapere, e della 
sua abilita. | 
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Giu!. Dia a me il maneggio. Provi, e vedra 
de è vero quel ch' io le dico. 

P. (Se potessi fidarmi, sarebbe per me una 
delizia.) | 

Giul. V. S. & un bravo economo in casa, ma 
non ha pratica delle cose fuori di casa. Crede 
che il risparmio di certe spese dia utile, ed io le 
ſarò vedere, che reca danno. Conviene spendere 
nel miglioramento delle campagne, e se rendono 
quattro, farle render sei; conviene mantenere in 
buon assetto le case, acciò non rovinino, accio 
stiano appigionate, e per poterne accrescere le 
pigioni. Conviene provvedere la casa all ingrosso 
di cio che occorre, e non ispendere il doppio 
comprando a minuto, e penar di tutto; e convien 
prendere poca servitu, ma buona, e pagarla bene, 
perche un servitore vaglia per due. Facendo in 
questa maniera, $'ella da a me il maneggio delle 
rendite e della casa, m' impegno in poco tempo 
di ridurre gli stabili a perfezione, di aumentar le 
rendite del patrimonio, e far buona figura, e star 
bene, e farci stimare, e farle ritrovare in casa 
qualche migliajo di scudi di sopra piu. 

P. Qualche migliajo di scudi? 

Giul. $1, certo, e star bene. 

P. Si può provare. 

Giul. Proviamo. (So quanto mi posso com— 
promettere della mia attivita.) 

P. Signora Donna Giulia, ella è una donna 
di garbo. 


Giul, Basta che si ſidi della mia puntualita. 
P. Oh! 


Girl, E del mio contegno. 
P. Uh! 


(/iu?, Ci vorrebbcro due righe di seritturetta. 
Vox, II. P 
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Pr. Si, tacciamola. 

Girl, Mi farebbe il piacere di farmi avere il 
mio Segretar1o ? 

P. Volentieri. 

Giul. Siamo paciſicati? 

P. Oh! (Se mi fa risparmiare, I amerò con 
tutto il mio cuore) 

Giul. Mi dia la mano. 

P. Ah! (sospirando.) 

Giul. Che cosa ha? 

P. Ella mi ha promesso delle cose belle. Ne 
mancherebbe una a finire di consolarmi. 

Giul. E qual è? 

P. Un poco di bene. 

Giul. Se selo meritera. 

P. Melo meriterò. (ridendo parte) 

Giul. Anche questa è fatta, Ho lavorato per 
me. Andiamo ora ad operare per gli altri. (parte) 


SCENA XI. 
Camera a Terreno. 


Donm Aurelia, e Don Ridolſd. 


Rid, Basta, Donn' Aurelia, per l' amor che 
vi porto, e in grazia di Donna Giulia, che mi be- 
neſica, mi scordo tutto, e vi prometto sposarvi. 

Au. Andremo in Moscovia? 

Rid. Si, cosi spero. A questa condizione o.. 
tanto posso impegnarmi che siate mia. 

Au. E mia madre, poverina ? 

Rid. Vostra madre, per se sola, ha tanto che 
le basta da mantenersi. 

Au. La faremo venire in Moscow ia? 

Itid. S', se starà bene. 


— — — 
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Au. Si, si, stara bene, e verra in Moscovin 
con noi. 


SC ENA XII. 


Donna Giulia, e detti. 


Giut, E cosi, che nuova mi date? 

Rid. Posso dirvi, Signora. 

Au. Lasciate parlare a me. (a D. Ridolſo.) 
Don Ridolſo è tutto contento, che le abbiate pro- 
curata questa buona fortuna. Io pure vi ringrazio 
per parte mia. Siamo paciſicati, ci vogliamo 
bene, ci sposeremo, e preparateci i vostri Co- 
mandi. 

Giut, Per dove? 

Au. Per Moscovia. 

Giul. Ho piacere, che siate contenti. Questa 
e la scrittura, che Don Ridolfo dovra sottoscri- 
vere come Pocta della Corte. Aspetto un No- 
taro; si formera il vostro contratto di matrimonio, 
e avanti sera vi saranno contati 250 rubli per il 
primo quartale, | 


Rid. Io non ho lingua bastante per ringrazi- 
Vi. 


SCENA XIII. 


Don Alessandro col Notaro, e dell. 


Aless. Ecco qui, Signora. . ..(s arresta vedendo 
D. Aurelia) | 


Au. (Davvero ho un poco di rossore a veder- 


lo.) 


Giul. Che & e, Signor Don Alessandro? 
| 2 
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Aless. Niente, è qui i! Notaro. 

Giul. Consolatevi colla Signora Donna Aurelia, 
ch' è sposa del signor Don Ridolfo, e va con esso 
in Moscovia. 

Aless. Me ne consolo. (ironicamente) 

Au. Obbligatissima. (caricandolo) 


SCENA XIV. 


Donna Aspasia, e detli 


Asp. Siete voi, che mi avete fatto chiamare ( 
D. Giulia) | 

Giul, Io no, 

Asp. Mi hanno detto, ch'io era domandata. 
Se ho sbagliato, compatitemi, anderò via. 

Giul. No, no, restate. (Crede che non 8 
capisca la sua grande accortezza.) (ironicamente) 
Asp. (Mi verrebbe volonta di precipitare.) 

Giul. Puo essere, che vi domandi Don Ales- 
sandro. 

Asp. Che vuol da me? Ecoola Ii la sua cara. 
Caccenanndo D. Aurelia) 

Giul. Donn' Aurelia è sposa di Don Ridolſo, 
e partirà a momenti per Peterburgo. Signor No- 
taro, voi siete chiamato per eee Rogate gli 
sponsali fra questi due, e pot faremo qualche altra 
cosa. 

Not. Sono a servirla. (va al Tarlino, si acco- 
Stano li due suddetti, e serive) 

Asp. (Dice davvero dunque.) 
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Giut. Don Alessandro, ſate il vostro dovere 
con donna Aspasia. 
Asp. Eh! lo dispenso. 
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Ale. Deh! se le grazie proſusero in voi la 
bellezza... 

Asp. Oguajataggant 

Alte. V' inspiri il cielo altrettanta picta, 

Asp. Freddure. 

Ale. Vi domando perdono. 

Asp. Non vi abbado. 

Ale. Eccomi a' vostri piedi. (s inginocchia.) 

Asp. Andate al diavolo. (io getta in terra.) 

G:u, Cosi lo trattate? 

Asp. Merita peggio. 

Giu. In casa mia? 

Asp. Foss in casa del Principe. 

Giu. Dunque non volete paciſicarvi? 

Asp. Non voglio. 

Giu, Lo licenziate dunque ? 

Ah. Quante volte ve V ho da dire? 

Giul, Oh! bene; quand'e cosi, favorite ; 


questi sono due fogli. In uno vie la conferma 
della vostra parola con don Alessandro. Nell' al- 
tro vi è lo scioglimento. Sottoscrivete quel che 
vi pare. Se poi negherete di farlo, troverò io la 
maniera di concludere senza di voi. 

Asp. E ho da risolvere in questo momento ? 

Giul. Si, certo. Sono stanca d' impazzire per 
voi. 
Ale. Date qui quei ſogli. 
sono. (alticra) 

Giul, Teneteli. (Donna Aspasia va al tavolino) 

Ae. Aspetto la mia sentenza. Donna Aspasia 
vuol vendicarsi. (a donna Giulia) 

+ 


Vi faro vedere chi 
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Giu!, Chi sa? Vi odia meno, che non credete. 
(4 D. Aless.) 

Asp. Kecomi, donna Giulia. Non sono quella 
donna, che voi credete. Supero ogni passione, 
vinco la mia ripugnanza, e a vol riconsegno il fo- 
glio di mia mano segnato. Si, il foglio, So a mio 
dispetto mi obbliga, e per sempre mi lega a quel 
barbaro di don Alessandro. 

Giul, Viva Veroica azione di donna Aspasia. 

Ale. Ah pietosissimo mio tesoro ! | 

Asp. Ingrato ! 

Ciul. Signor Notaro, rogate quest' altro foglio. 


SCENA ULTIMA. 
Don Properzio, Fabrizio, e detti. 


P. Signora, ecco il suo segretario. 

G. (Il suo cambiamento e sincero.) 

F. Eccomi nuovamente allonor di ubbidiria. 

G. Si, ho piacere di avervi ricuperato. Vi rin- 
grazio di aver avvisata per me donna Aurelia, e vi 
prego innanzi sera di farmi venir la mia cameriera, 
Intanto alla presenza vostra e del signor don Pro- 
perzio seguiranno questi due matrimonj. Donna 
Aurelia, vi servirò io in luogo di madre. Son certa, 
che donna Fulgida sarà contenta; date la mano a 


don Ridolſo. 


Au. Eccola. (porge la mano a don Ridolſo) 

R. L' accetto, e vi do la mia fede. 

G. A voi, signori. (a D. Aless. e D. Asp.) 
Ale. Deh! accordatemi la vostra mano, 
(a D. Ap.) | 

Asp. Si, per dispetto. (gli dd la mano) 


un 
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G. Signor Notaro, fate quel che va fatto. 

Not. Benissimo. 

P. Signora donna Giulia, non si potrebbe fare 
una cosa? 

G6. E che cosa? 

P. Tornare a far di nuovo il nostro matrimonio. 

G. Eperche? None forse ben fatto? 

P. Fin ora © stato un matrimonio arrabbiato, 
vorrei che ne cominciassimo un pacifico. 

G. Si, per questo buon fine non vi è bisogno 
di rinnovare gli sponsali. Basta rinnovellare i co- 
stumi, e prendere una migliore strada. Io badero 
all' economia della casa, e procurerò di rendermi 
degna del vostro compatimento. Voi lasciatemi 
in pace, e non m' inquietate nel mio carteggio, 
ne' miei maneggi. Questi servono al mio piacere, 
ed al bene de' miei amici: piacere onesto, che 
distingue la donna nobile dalle donne volgari. 


Fine della Comedia. 
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LE CERIMONIE, 


COMMTL DIA 


DEL MARCHESE 


SCIPIONE MAFFEL. 


P5 


PERSONAGGT. 


ORAZ1O. 


LE ANDRO, suo Padre. 
BRUNO, Cameriere. 
CAMILLA. 

ANTEA, sua Madre. 
V1spo, Servidore. 
AuRELIX. 

Mass1mo, suo Zio. 


TRESTOLo, Servidore. 


Quattro Persone d' una scena sole. 
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LE CERIMONIE. 


ATTO PRIMO. 
SCENA I. 


Orazio esce parlando con persona ch” e dentro la 
Scena; Bruno. 


Or. Ho gia inteso, signore. . . obbligatissimo, 
Non occorr” altro . . . ma se dico che 
Non occorr' altro . . ma perche vuol farmi 
Quest accompagnatura, quando vede 
Che non m'è a grado? .. Oh in malora lasciatemi 
Andar pe' fatti miei. Non gli avess' io 
Mai dimandato a costui: qual seccaggine ! 
Bruno, vengono mai costoro? Br. Ancora 
Non gli veggo spuntare : io non ho dubbio 
Però di nulla: due di que” facchini 
Gia li conosco; anzi il pit grande, quegli 
Che saltò prima in barca, spesso pratica 
Per casa; tuttavia non è da andare 
Senza la roba più innanzi, cred' io. 
Fidarsi & bene, e non fidarsi e meglio. 
Or. Ci possiamo arrestare un poco in questa 
Piazzetta, Br. Ma perche, signor Padrone, 
Mi perdoni, trattar si bruscamente 
Quel alantuom, che con sue cirimonie 
Si proferiva a servirla? Or. Ma essendo 
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Vo' indietro, io gli ho chiesto della via : 
Insegnata che Þ ha, e ringraziato 
Da me, non ci era modo che potessi 
Staccarmelo d' attorno, anzi per filo 
Volea seguirmi fino dove ir debbo: 
Che noia d' uomo! B. Si, ma finalmente 
Era un far cortesia, un mostrar buon genio : 
Mi spiace questo primo incontro; presto, 
Veda, si ſa ad acquistar concetto 
Di stravagante, stizzoso, fantastico. 

Or. Di quanto spetta a voi prendete cura; 
Che tanto bastera, Or sapete voi, 
Che di questa piazzetta io risxovvengomi ? 
Oltre quel canto stava certa donna, 
Che vendea frutte bellissime, ond' io 
Spesso avea seco negozio: ora parmi 
Ch' ir saprei da me a casa. B. E maraviglia, 
Essendo stato in eta cod tenera 
Mandato via; ma in questo luogo appunto 
Frutte ella or trovera troppo migliori, 
Perche sappia che in quella casa sta 


La sua sposa. Or. La in quella? B. Certamente; 


Buono e l'augurio. Ma che vuol mai dire, 
Ch' io non la veggo giulivo in quel modo, 
Che par si converrebbe a chi ritorna 

Dopo tant' anni alla patria, ed è in punto 

Di riveder la casa, e d' abbracciare 

I! signor padre, e tutti i suoi? O. Che dite 
Voi? io ne son allegro molto bene, 

I pruovo quel contento, ch'è dovere 

In tal caso. Vero è, negar nol posso, 

Che un non so che di dolor, di sospetto 

Ci si frammischia ancora. O Bruno, voi 
Non sapele la vita, ch' io facea 

In Parigi : mio Zio, presso del quale 


ATTO PRIMO, 265 


lo stava, era uom dolcissimo, lasciavami 
Tutta la mia liberta : non so se 
I] signor padre sarà dell istesso 
Umore. Oltre a che nelle grandissime 
Città troppo pitt piacer si 133 
Che in le mezzane, com' è questa nostta. 
Non poco ancor mi da pensiero questo 
Volermi accasar subito; che fretta 
Di legarmi ? e mio padre, che ha da se 
Fatta l' elezione, avrà mi penso 
Guardato al suo interesse più che al mio: 
Non mi ſa anco piacere questo nome 
Di vedova. B. Orsd, stia di buon animo; 
lo le prometto, che svanira subita- 
mente ogni sua tristezza, quando vegga 
La persona. Una vedova di venti- 
quattr' anni? fresca, e ritondetta come 
Rosa? che suol mettersi tosto in campo 
Ovunque di bellezze si ragioni? 

O. Basta, vedremo. Ora io non vo' piu 
Star qui, nè aspettar altro: andate voi, 
E vedete che sia; 10 trovero 
Da me la casa; e al peggio andar chi ha lingua 
In bocca, va ſino a Roma. B. Dispiacemi 
Non ritrovarmi al primo accoglimento, 
E poiche ho avuto sorte di condurla 
Col felicemente, non poterla 
Presentare al padron, che per la gioia 
Andra quasi in deliquio : ma non vuolsi 
Per verita abbandonare i forzieri. 
Ella prenda per qua, che a pena volto 
I primo canto a destra, entra nel Corso, 
L non può pit sbagliare: io men vo ratto. 

Or. Ed io pur m' incammino: ma in qual bella 
Fylia m' avvengo io ? 
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SCENA II. 


Camilla, Antea, Orazio. 


Ca. (1) Oh oh. Or. Permettami 
Signora, cl'10 *l raccolga, e gliel presenti. 
Ca. Grazie, signor. Or, Grazia reputo io 
Fatta a me dalla sorte un si felice 
Incontro. Ca. Troppo onore, serva. Or. In tanta 
Fretta? non potrò io d' alcuna cosa 
Servirie. An. Ella condoni, o mio signore, 
E scusi la rozzezza della figlia, 
Che per la sua gioventù, e poca pratica 
Non sa complimentar come sarebbe 
Dovere; e non sa dir che due parole, 
Quando alla somma gentilezza sua, 
Che si è fatta conoscer sopragrande, 
E che ha voluto sopraffare il nostro 
Poco merito, debbonsi espressioni 
Senza misura, nè mai si potrebbe 
Supplire al debito, o agguagliare i nostri 
Oblighi, anzi le nostre obligazioni. 
Or. (Che ſilastrocca è questa?) Non vorrannc 
Concedermi pero, ch' io qual mi trovo 
In arnese da viaggio, come or ora 
Sharcato, serva ol' una ol' altra? An. No 
Certamente, signore; un tanto incomodo ? 
Per chi non ha nissun merito? Or. Questo 
Non m'è incomodo alcuno. An. Anzi grandissimo. 
Or. Sia come vuole; io bramo quest' incomodo. 
An. Tolgalo il Ciel, questo non sarà mai. 
Poi P uso del paese nol consente 
Troppo: le figlie stanno qui con certa 
Riserva, ne sarebbe convenevole, 


(1) Nell uscire le cade il tentaglio 
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Che si vedesse una fanciulla a mano 
Con ſorestier non conosciuto. Ca. Accertist, 
Cie la signora madre il ver le dice. 

Or. lo dunquea torto pago ora la pena 
Del parer cio che non son: questo ostacolo 
Al poterle servire sarà tolto 
Ben tosto. Ca. Come? forse ella non & 
Forestier? An. Non so gia d' averla mai 
Veduta io, e pur credo di conoce re 
Le persone distinte, qual lei repato, 

O tutte o quasi tutte. Or. Se e ˖ 

Lal tiv ar nuovo in un paese, in quest 

Posso passar per ſorestiero, : 5 

Partito prima ch' altri aver potesse 

Mia conoscenza; ma per altro pol 

{0 qui son nato, e qui, se piace al cielo, 
Debbo passare i giorni mici. Ca. Signora 
Madre, sarebbe mai questo il ſigliuolo 

Di Leandro, ch' egli ha mandato a en. 
E che si stava di di in di aspettando? 

An. Da ver tu pensi bene; è facil co*a 
Ch' e' sia, corrispondendo interamente 
1” cta, e] garbo, che di lui si predica. 

Signor mio, potrebb' egli essermi lecito, 
Però con tutte le riserve debite, 

E senza suo disturbo, o pregiudizio 

Di quella stima grande ch' io professole, 

IH ſarle una richiesta? Or. Io non ci veggo 
Diſticoltà veruna; dica pure. 

Au. Strano parra ch' io di aper decider 
Le cose sue, ed osi pur richiederla 
Di ciò che a me non s' appartien. Or. (Che ma: 
Vorra s$aper costei ?) Si spieght ſranca- 
mente, ch' io le prometto ri velarle 
Tutti i segreti miei dal grande al piccolo, 
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An. Per verita è un avanzarsi troppo, 
Io'l conosco, e conosco la mia grande 
Ardimentosita. Or. Non lasci in grazia 
D' ardimentositare a suo piacere, 


E ormai non mi dia più la corda. An. Io bramo 


Sapere di qual parte ella or si venga. 

Or. (E ci voleano tutti quei preamboli?) 
Vengo di Francia. An. Ella enen sara, 
S' io non m' inganno, ſigliuolo d' un mio 
Padron caro, sara il signor Orazio. 


Or. Per l' appunto, signora, io son quel desso. 
Ca. Me ne consolo grandemente. An. Adunque 


Il non averla conosciuta m' ha 

Fatto fin qui commettere error grande; 
Perch' io doveva rallegrarmi subito, 

Ma mi rallegro ora per allora. 

Io sono Antea Spingardi, e me le ſo 
Conoscer serva; questa è mia figliuola 
Camilla; io debbo molto alla sua casa, 

E e in ogni tempo, e in ogni luogo 

Ed in ogni occasione . . Or. Or potrò pure 
Sperar . . Ca. Avverta: la signora madre 
Le parla ancor. Or. Non ha finito ancora? 

An. Cerchero comprovarmi, e tanto piu 
Ch' ora son per accre<cers 1 motivi, 

E nascer nuovi titoli, ond' io sempre 
Studierò tutti 1 modi per distinguermi 
Infra tutti color, che Fa distinguono. 

Or. Signora, si, come comanda : jo le 
Son schiavo. Or non sarammi gia, cred' io, 
Disdetto di venirla a riverire 
A casa, e di passar qualche ora seco. 


Ca. Oh qui non si usa ciò con le fanciulle; 


Può intendersi pero con la signora 
Madre. Or. Ma dovro io passar per tutte 
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Quelle trafile di cerimoniali? 
Ca. Ella in cio veramente eccede un poco, 
Ma è suo costume, e bisogna pero 
Lasciarla ſar: per questo conto io certo 
Le darei poca noia: anch' io ci sono 
Naturalmente contraria. Or. La sua 
Viracita, la sua disinvoltura 
Lo mostrano a bastanza. Tosto ch' io 
Avro baciata la mano a mio padre, 
Signora Antea, non manchero gia d' essere 
A farle riverenza, e voglio credere 
Non disaggradira poi, ch' io frequenti 
La sua casa. An. Conosco che vorrebbe 
Dar negli eccessi in compitezza ; questo 
E un confonderci troppo, onde bisogna 
Prima contrappesar P insufficienza 
Nostra, e la sua bonta. Or. Questo bisticcio 
S' intende voglia dir di si, o di no? 
Ca. Tenders al no mi penso; tuttavia 
Le nozze, che si vanno a lei e a me 
Destinando, faran tanta attinenza . . . 
Or. Che dunque è gia promessa? An. Or ci 
conviene 
Con sua licenza proseguire il nostro 
Viaggio, signor Orazio: la premura 
Di visitare una parente inferma _ 
Ci ha tratte contra I uso fuor di casa, 
Cosi di buon mattino. 


S C ENA III. 


Bruno, detli. 


f Br. Ancora qui, 
v1gnor? come sta ciò con Þ impazienza 
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D' andare a casa, in cui era? Or. M' è caro 
Siate tornato subito, gli avrete | 
Scontrati. Br. Subito dice? all' incontro 
M'è convenuto andar fino alla barca, 
Ove i facchint eran tornati, avvistisi 

Aver di manco una scatola : in oltre 

M'e stato forza d' altercare un pezzo 

Col barcaruol per calo di monete, 

Che pretendea gli rifacessi. Ora ho 
Avviato ogni cosa per un vicolo 
Scortatore, e vo innanzi per bussare 

Alla porta, e dar primo la novella. 


Or. Andate ch' io vi segno. All una, e all altra 
Bacio le mani. 


SC ENA IV. 


Antea, Camilla. 


Ca. Disinvolto giovane 
Per certo; avra occasion d'esserne lieto 
Suo padre, che non ha usato risparmio 
Alcuno per tenerlo tanti anni 
Fuori. Au. Ben fatto, e spiritoso, ma 
Non © ancora da tavola rotonda : 
Non & capace ancor di farsi onore in 
Un —— Hai sentito com' io 
L' ho soverchiato; e se I ho fatto stare 
A dovere ? di ceder gli era forza, 
E declinare il discorso. Ca. Le sue 
Nozze con la signora Aurelia sono 
Stabilite del tutto? An. Non ci manca 
Che il consenso di lui. Ca. Mi pare assai, 
Che impaziente, com' ei mostra d' essere, 
E si nimico a cerimonie, possa 
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Accomodarsi con Aurelia, che 

N' è maestra si grande, e che con tutta 

La sua bellezza e pur tanto stucchevole. 
An. Oh qual difficolta ! e poi quand” eg]! 

Sapra quanto sia ricca, vedrai bene 

Come sarà di g<nio suo. Ti credi 

Forse, perche t' ha riso alquanto in volto, 

Che anteponesse te? non ti svagar la 

Mente, e non ci far su disegno in vano. 

Per me l' avrei ben caro, che sarebbe 

Altro partito veramente, ma 

Tu sai come si puo gia dir fermato 

Il tuo contratto con Massimo, ed ora 

Ch' e giunto Orazio, egli fara il possibile 

Perche si dia effetto immediata- 

mente al di lui matrimonio con sua 

Nipote Aurelia, e vorra nell' istess0 

Tempo celebrar teco il suo. Ca. Egli esce 

Appunto, e vien verso qua. Au. Volea stupirmi 

Che non ſosse avvisato d' esser noi 

Qui innanzi casa sua, e non si facessc 

Tosto veder. 


SC ENA V. 


Massimo, delle. 


Ma. Servitor proſondissimo 
Delle Signorie lor. Au. Le to pienissima 
Riverenza, signor Massimo. Mas. Fausto 
Sarà per me questo di senza dubbio, 
Mentre nel suo principio il primo incontro 
E di quelle persone, ch' io onoro 
Sopra tutt'aſtre al mondo, e dalle quali 
Dipende i! far-felice e ſortunata 
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Tutta mia vita, e ver le quali io spasimo 
Di poter dimostrar l' incomparabile 
Ossequio mio. An. Anzi tocchera a noi 
Di ringraziare il Ciel di questa sorte, 
Presentandoci si per tempo un tanto 
Soggetto, ch' è presso tutti in si alta 
Considerazione, e che da noi 

Si riverisce, e venera. Ca. Un direbbe, 
Questa è la prima volta che si veggonso: 
L' istesse nenie ogni giorno da capo. 


Ma. Gia che son quasi alla mia porta, non 1 


Degneranno d' entrare, e di lasciarsi 
Tenuamente servire d' una chicchera 

Di cioccolata? An. Rendiamo infinite 
Grazie, premura omai ci stringe di 

Veder Lucinda, cui si va aggravando 

Il male. Mas. Ben mi son pensato, fosse 
Questo il motivo della gita. Come 

L' hanno passata col caldo insoffribile 

Di questa notte? An. E stato affannoso. 

Mas. La signora Camilla, cui più bolle 
Il sangue, avra preso poco sonno. 

Ca. Anzi ho dormito benissimo : non mt 
Suol avvenire di perdere il sonno. 

Mas. Ei $uol ben avvenire a qualcun altro, 
Ed anche senza il caldo : chi non ha 
Pensiero alcuno, e di nulla si cura, 

Dorme tranquillamente. Ca. Io non $0 
Che sia degli altri, ma io non ho in questo 
Da dolermi del mio temperamento. 

A. Signor Massimo, i' ho una buona nuova 
Da darle. Ma. E qual sara? An. E arrivato 
Il figlio di Leandro. Ma. Oh mi perdoni, 

Io gli ho parlato iter: sera, e dissemi 
All' incontro, com'e parecchi giorni, 
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Che non n ha avviso alcun. Ca. Ma noi l'abbiamo 
Veduto qui or ora. Ma. E potra essere ? 
An. Cos e senz' altro: in lui sbarcato appena 
Siamci a caso avvenute, e sol per lui 
Ci siamo trattenute in questo luogo. 
Ma. Oh quanto ne son lieto! quanto m' & 
Caro! m' è caro per la gioia, che 
N' avra Leandro, per quella ne avra 
Mia nipote, e per quella ancora piu, 
Che spero ne consegua a me, troncando 
Ogni dilazione a miei contenti. 
Giovane di buon' aria? An. Anzi boniss ima. 
Nel complir non abbonda molto, ma 
Questo il fara col tempo. Ma. Eh si, con I uso. 
Or se non ſosse, che per verun conto 
Non debbo mai, ne posso abbandonarle, 
Ne porteret la novella ad Aurelia ; 
Ma non voglio commetter mancameuto. 
Ca. Leco, vuol farlo, e ci frammettera 
Cinquanta py ge An. Vada, vada : 
Ogni ſretta è ben giusta in questi casi. 
Ma. Ma la mia attenzion sempre è pid giusta. 
An. Il difterir sarebbe grand errore. 
Ma. Ma assai maggior mancare al proprio debito. 
An. Chi può dar nuova tal, non perda tempo. 
Ma. Nol perde chi nel suo dover Þ impiega. 
Ca. La causa è incamminata. as. Anzi all' in- 
contro 
D' accompagnarle ora mi corre Pobligo 
Fino alla casa di Lucinda. An. Oh questo 
lo nol permetterò in nessuna forma. 
Ca. Ecco nuova querela, An. Noi di qua 
Non partiremo, se non siam sicure, 
Ch' ella entri in casa, e rechi alla signora 
Aurelia il fausto avviso. Aa. Ma se poi 
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Cosi comanda, converra ubbidire; 
Ma almeno cl io le vegga incamminate. 

An. Voglio esser certa non ritardi punto, 
L pero è ſorza s' incammini il primo, 

Ed entri in casa. Ca. Ed ecco un terzo caps 
Di controversia. Ma, signora madre, 
Seguitando cosi, noi troveremo 

Lucinda non piu inferma, ma o guarita, 

O morta. An. Sempre tu con le tue frette : 
Non bisogna mancare ai convenevoli, 

Intendi * mai. Ca. Deh quanto sconvenevoli 
Paiono a me si ſatti convenevoli. 

Ma. Signora Antea, non mi costringa in somma 
Ad operar tanto indecentemente. 

Ca. Zitto, ch' or mi sovviene un mezzo termine. 
Partiamo tutti a un tratto, e perche cio 
Segua senza disordine, si accomodi 
Da questa parte la signora madre, 

E cosi da quest' altra il signor Massimo, 
Io batterò le mani, ed in quel punto 
Di qua e di là si prenderan le mosse. 

Ma. Gioviale umor ch' è quel della signora 
Camilla! Ar. Gia si sa, tu sempre hai voglia 
Di matteggiare. Ca. E se il mio mezzo termine 
Non piace, ne ritrovino un migliore, 

Ch' io fra tanto m' avvio. An. Convien seguirla 
La mattarella; ma ella pur sen vada. 


Mas. Io vado; ma di grazia, oime, per grazia. 


Fine dell' Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA I. 
Aurelia, Trespolo. 


Aur. View' meco, Trespolo, e quando m'avrai 
Accompagnata sino a casa Spergoli, 
Ta vanne a casa la signora Ersilia. 
Dirai che mando a farle riverenza; 
E avendo inteso come sia per ire 
In campagna, le auguro buon viaggio. 
Va' pot da mia cugina, e dr che avendo 
Intesa la sua venuta in citta, 
I' mando a rallegrarmi. Di la passa 
casa Muſh a saper come sta 
La gentildonna che partori un mese 
Fa. Dopo andrai dalla signora Fulvia, 
Dicendo, dopo i debiti saluti, 
Ch' ora appunto ho saputo come il suo 
Bambin ſa i denti, e mando per intendere 
Se spuntan bene. Quinci a casa Frittoli 
Fa' riverire signori e signore 
Per mia parte ciascuno; sono in dieci 
Fra tutti: e farai dire al signor Lucio, 
Se sente danno da questo Scirocco: 
E ad Olimpia, la sua figlia nubile, 
Che mi rallegro dell' aver trovato 
Il cagnolin perduto, e mi condolgo 
Della gran macchia che sento abbia fatta 
Su la sua veste nuova, e ch' io, se vuole, 
Mandero Ia chi le cava benissimo. 
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Avverti di non dir cento spropositi 

Peggio che pappagallo. I/. Ora sto fresco. 
Ne tordo mai, ne merlo nella ragna 

Fu si impacciato com' io. Ma, signora 
Padrona, e' ci vorrebbe un libro, e appresso 
Ch' io ci sapessi scriver tanto morbo 

Di nomi, e di faccende. Ersilia, Lucio, 
Falvia, Frittola, muffa, denti, macchia, 
Scirocco; e Pol ci sono 1 dieci. . . oh povero 
Di me! Au. Oh, balordaccio, se trattassesi 
Di mangiare e di ber, tu assai più cose 

Ti terresti a memoria. T. Io mi penso 

Che la stia a desinare in casa Spergoli. 

A. lo vi sto. .. presso ch io non dissi: e per 
Qual ragion pensi tu questo? Al contrario 
Convien spicciarsi, ch'io vo' tornar tosto : 
Avro fra poco visita. T. Che? dunque 
Avanti desinare io debbo andare 
In tanti luoghi? ci vorria il folletto: 

C' è da far fin domani. A. Oh bel poltrone 
Che tu se' fatto oggidi! tu staresti 
A dormir tutto di chi ti lasciasse. 

T. Avrei d' avanzo di poter dormire 
La notte 10; che la non si può durare, 
Andar si tardi a letto, e levar di 
Buon' ora, Se non fosser le mezz' ore 
CH io vo rubando di sonno, allorche 
Le signore si ostinano a qualche uscio, 

E nessuna vuol ire, io non potrei 
Resistere. A. Ritirati, ch' io veggo 
Venir verso di me il signor Leandro. 
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SCENA II. 
Leandro, Aurelia. 


Le. Signora Aurelia, io veniva con animo 
Di riverirla in casa. A. Troppa grazia 
Che volea farmi: ella confonde sempre 
Questa sua serva desiderosissima 
Di palesarsi sua svisceratissima. 
Vuol che ritorni dentro? Le. Non gia, ch' io 
Posso esporle qui ancora quanto mi | 
Occorre. Au. In grazia mi lasci premettere 
Le congratulazioni mie vivissime 
Per Parrivo del suo signor figliuolo. 
Ella ben vede quanta parte io debba 
Prendervi. Le. Le confesso ch' io sono 
Il più contento uom del mondo. Au. Ha ragione, 
Trovandolo adornato d' ogni bella 
Qualita. Le. Non ardisco di dir tanto: 
Ben posso dir ch' egli è d' ottimo gusto, 
L distingue e conosce il valor delle 
Cose. Au. Son certa. Le. Ma ella non sa 
Come io abbia scoperto questo suo 
Fino discernimento. Au. Non per certo. 
Le. Ne ch'egli ' abbia gia a suo piacere 
Veduta, ed osservata, e contemplata. 
Au. Me? come mai? forse pur ora, quando 
Io sono stata con si gran premura 
Chiamata nella casa a noi contigua 
Di mio cugino? io me ne son ben data io 
Di qualche cosa. Oh guarda se me Þ hanno 
Fatta! Ie. Ora scoprirolle il tutto. La 
Mia contentezza d' aver lei gradita 
La proposta gia fattale di mio 
Figlio, non era intera, ne io stava 


VoI. II. 
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Quieto nel mio animo ſinchè 

Non m' accertava anche del di lui genio, 

Potea riuscirgl grave il legarsi 

Cosi di subito, e potea l' eta 

Non lasciargli conoscere il gravissimo 

Error, che in questo caso avrebbe fatto. 

Potea portar nel cuore qualche ſistolo, 

Che Paccecasse per ogni altro oggetto. 

In somma traversie giammai non mancano, 

L sempre giova Þ andar cauti. In fatti 

Alle prime parole, ch' io gli mossi 

DelPaccasarlo subito, ei mi fece 

Un viso arcigno, e ficco gli occhi in terra, 

Come parlassi di sciroppo amaro. 

Allora io pensai che contra la 

Melensaggin sua potea rimedio 

Prestare il di lei volto efficacissimo. 

Usai pero Parte or da lei scoperta, 

Perche senz' apparire a suo belP agio 

La mirasse. Riuscito a maraviglia 

E il mio divisamento. Appena videla 

Che cess0 ritrosia, svani freddezza; 

E niuna avversione ha pit egli a perdere 

Sua libertà, veduto destinarglisi 

Prigion si bella. Or dunque altro non restaci 

Che ultimare la scritta, e prontamente 

Far le nozze. Quel ch' è di piacer mutuo 

Non vuol tempo fra mezzo. Au. Il signor suo 

Figliuolo avrebbe ecceduto ben sopra- 

modo in bonta nel contentarsi della 

Mia appariscenza. Le. Ei le ha fatto giustizia, 

Come ognuno le fa. Au. E non può essere 

Per nessun modo ch” egli abbia trovato 

Di che appagarsi nella mia persona. = 
Le. Vuol ch' io Pinganni? ed a qual fine mal“ 
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Au. Conciossiacosache io pur non abbia 
Grazia alcuna, ne dono di natura. 

Le. Ma a che serve? Au. Io ben so il mio 

poco merito. .. 
Le, Ma se. .. Au. Ho cognizion di me mede— 
ima 

Tanto che basta. Ubbidienza al padre 
Fu quella che condusse il compitissimo 
Signor Orazio. Le. Oh, sia come le pare. 
Ma in ogni modo egli sarà tra poco 
A fare le sue parti, ed ardira 
Insieme di mandarle alcune poche 
Galanterie di Parigi: ci sono 
Varie miscee, che mi pajon bizzarre. 
Un ventaglio fra V altre di novissima 
Invenzione: non ha potuto averne 
Piu d'uno, perche dice neppur quivi 
Esser la moda divulgata. E fatto 
D'avorio tutto senza carta © tela, 
E certo nastro d' argento ne pende, 
Ch' è pur di nuova opera. Au. Io sarò 
Oppressa dai favori. Vo' tornare 
In casa a prepararmi per ricevere 
Cosi preziosa visita. Le. Eh, signora, 
Che a tutte Pore ella & preparatissima; 
gli ci ha da pensare: ma in somma 
In libertà io la lascio riverendola. 


SCENA III. 


Aurelia, Trespolo. 


au. Trespolo, Trespol dico; ti se' tu 
Addormentato? Tr, lo mi stava da parte 
Studiando la lezione. Prima dalla 
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Signora Ersilia, la qual va in campagna 

A ſar i denti: poi dalla ſigliuola 

Nubile del signor Lucio, che un mese 

Fa partori. Pavo: cavar la macchia 

Alla signora Olimpia, e augurare 

Buon scirocco non so a cui. M'e uscito 

Ancor di mente quanto ho a dire a quei 

Dieci: e mi da fastidio in oltre quando 

Con una istessa avrò da rallegrarmi 

E da dolermi : mi andava provando. 

Ah ah ah, uh uh uh, ah ah ah, uh uh uh. 
Au. Sentilo il pazzo, sentilo. Chi vide 

Animalaccio di tal sorte? In casa, 

Scimunito: or si dee pensare ad altro. 


„ ad 


_ n _— . 


SC ENA IV. 


Orazio, Bruno. 


Or. Lodato il Ciel gia sono in salvo. Br. Come, 
Signor Padron ? la casa è piena di 
Gentiluomin venuti a far visita 
Per rallegrarsi del suo arrivo, ed ella 
Si ruba via per la scala a lumaca, 

E per Porto esce ? io le son corso dietro 
Per timore d' alcun sinistro. Or. Io gli ho 
Lasciati, perchè si sſoghin ſra loro, 
Recitando a piacer le lor leggende. 

Br. Dunque non torna pin? Or. Non gia, finche 
La casa non è sgombra. Br. Oh che ſa ella 
Mai per l' amor del Cielo? Or. Ho detto a mio 
Cugin, che certa urgenza indispensabile 
Mi costringe a sottrarmi destram ente, 

E che il prego pero far le nxe scuse, 
L. supplire per me. Br. Disaggradisce 
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Dunque le cortesie? 1 segni di 
Stuna, d' afletto? Or. Anzi gradisco, e insino— 
che son venuti quei che di cuor vengono, 
Ed han piacere di vedermi, gli ho 
Avuti cari, e ho corrisposto; ma 
Quando hanno principiato le imbasciate 
In ſormolario, e son venuti via 
Stropicciando cinquanta riverenze, 
V quinci dando in cantilene, allora 
i sono infastidito si, che andava 
A morte : io credo le imparino a mente. 
Un certo ha incominciato in tuono di 
Orazione; troncando I ho interrotto, 
7 dette due parole, come ſosse 
Al fine: quegl in vece di rispondermi 
E tornato a capo; io Þ ho interrotto 
Di nuovo; ed egli allor, ficcando gli occhi | 
Net muro, ha preso a dir su presto presto : 
lo me gli son cavato pianamente 
Di sotto, ei proseguiva disperata- 
mente guardando pur il muro: parmi 
Di vederlo, e son certo che va dietro 
Ancora. Br. Io so chi è, certo fa ridere. 

Or. Ma poi in qual confusione mi avea posto 
Mio zio Lucindo, che si era mess0 
A farmi l' assistente, ed or volea 
Che mi abbassassi quattr'once di pin, 
Or due di meno, e non gli dava mai 
Gusto. Vado all incontro d' un che arriva, 
L mentre sono in via, quegli mi tira 
Di dietro in fretta, e mi fa rimanere 
A mezz' aria, dicendo, basta tanto, ' 
Viene un altro, vo' andar fin dove aveami | 
Fermato l' altra volta, e quegli mi | 
Da d' un ginocchio alle v3 dicendo, | 
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Con questo vuolvi andar pit innanzi; che 
Impazzimento & cotesto ? gli ho detto, 
Che ur'altra volta faccia tanti segni 
In terra, e appresso i nomi di ciascuno. 
E quando egli volea, che mi ſermassi in 
Un sito, e all apparir d' alcuno, mi 
Mettessi a correr, qual se avessi avuto 
Animo d' incontrarlo assai pit innanzi. 
Ma queste son tutte ciance : sapete 
Voi cosa voglio? Br. Che comanda ? Or. E quanto 
Prima si puo? Br, Dica pur. Or. Che facciate 
Passare un mio saluto alla signora 
Camilla, di cui v' ho parlato in casa; 
E insieme questo ventaglio, dicendo, 
Che io mi fo pur lecito per la 
Novita della moda, non ancora 
Arrivata ſin qua, di presentarglielo. 

Br. Come, signor? non ha ella detto or ora 
Al signor padre, esser contento afſatto 
Del partito d' Aurelia? Or. I' ho detto, 
E torno a dirlo: I ho veduta si 
Bella, che giunto il portar seco molta 
Roba, el piacer di mio padre, sarebbe 
Fuor di ragione il non esserne; ma 
Credete voi per questo, ch' io non voglia 
Veder gia mai altra donna? e star sempre 
In casa? un poco di conversazione 

necessaria a tutti, e con niun' altra 
Mi sarebbe pid cara, che con quella 
Si disinvolta giovane. HBr. Oime, queste, 
Non l' abbia a male, son cattive regole. 
N' ho veduto degli altri far cosi, 
E n' ho sempre veduto poco buoni 
Effetti. Chi non attende al suo, invita 
Gli altri ad attendervi, e patisce spesso 
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Quel che vuol fare, e di mal nasce male. 
Or. Caro il mio Brun, vorrei vi contentaste 
Di non farmi si spesso da pedante. 
Lasciate a me questi pensicri, e fate 
Quant' io v'ordino. Br. In questo & facil co 
Servirla. Or. Tanto basta; andate tosto. 
Tra poco sara Pora, che m' ha detto 
Mio padre esser propria per andare 
Dalla sposa : fra tanto faro un piccolo 
Giro: non vo” arrischiar tornando a casa 
Di ritrovarvi ancor colui, che recita 
Il complimento al muro, 


SCENA V. 


Camilla, Trespolo. 
Tr. Tu hai fatto 


Profitto sotto i tuoi padroni; è stata 
Elegante la tua imbasciata. Or gia 
Che ka voluto mia madre rimanendosi, 
Che m' accompagni questi pochi passi, 
Dimmi un poco, si fanno apprestamenti 
In casa per le nozze? si prepara ? 

Ir. Signora si, cose grandi: si ha 
Da mangiare tre di continui, e la 
Mia padrona, ch' è sempre si flemmatica, 
Ota par fatta impaziente: la va 
Brontolando cosi da sè per casa 
Le più belle parole! i' credo che 
La voglia dir le gran cose allo sposo. 

Ca. Malo sposo è venuto ancor da lei? 
Le ha parlato? Tr. Non le ha parlato ancora, 
Ma] ha veduta, e se ne è in un subito | 
Da capo a piede innamorato. Cz. Oh, come 
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St sa questo? Tr. E's sa dalla publica 
Voce e ſama. Ha avuto gran fortuna 
La mia padrona ; dicon ch' esto giovane 
Sia un bello speranzone, bianco e rosso, 
Ben in assetto della vita. Ca. In somma 
A visitarla non è stato ancora. 

Ir. None stato, ma or or verra, cosi 
Non ſosse, che finor m' è convenuto 
Faticar peggio di facchino. Ca. In che 
Mai? Tr: In portare, accommodar, scambiarc 
Le :edie nella camera. I padioni 
Hanno studiato fra loro: saranno 
In casa piu persone allora che 
Verra la prima visita, e pero 
Varie han voluto le cadreglie; una 
Con appoggio, altra no; con bracci e senza, 
Una stracciata più, e Faltra meno, 
lo volea porvi anche quella da.. ma 
E' non hanno voluto: e quanto le hamio 
Fatte voltare, e rivollare, or piu 
Contra Þ uscio, or pitt verso tramontana ! 
Noi ci abbiam da esser tutti, e andare innanz 
Appaiati, a due a due, quello ancora 
Che goveraa 1] cavallo, e cosi il guattero, 
Ma pettinati di nuovo, e col muso 
Netto. Cu. Mi par vedergli Aurelia, e Massimo 
SofisLicar su queste inezie; questo 
E il lor forte. Tr. Ho sentito che nel tempo 
istess0 Si ſaranno anco le nozze 
Di lei col signor Massimo. Ca. Ora andiamo, 
E priegoti di darmi avviso sempre 
Di quanto avvien tra lo sposo, ed Aurelia. 

Ir. Non manchero, che stimo dover mio 
Il riferir tutti 1 ſatti di casa. 
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SC ENA VI. 


Massimo, Aurelia, poi Orazio, e Bruno. 


a. Ma non gia allontanarsi, che pochissimo 1 
Puo tardar a venire Orazio. Au. E quando 
Soscriverass1 il contratto? Ma. Oggi pure; 
Gia con Leandro, e con gli altri s' e posto 
L'ordine. Or. In somma tutto è andato bene. 

Br. Ella è servita in tutto; ma ecco qui 10 
La sposa, el zio. Or. Qual buona sorte fammi 
Incontrargli ambedue, mentr' io veniva | 
Per riverirgli in casa? Ma. La fortuna 
Ha voluto servire all impazienza 
Di mia nipote, e mia. Io mi congratulo, 
Quanto più so e posso, del felice 
Suo arrivo in patria. Or. Mille grazie: questa 
Adunque è la signora destinata a 
Felicitarmi? Ma. Anzi e pur quella, che 
Non potra mai ringraziare a bastanza 
Il suo destin di tanta sorte. Or. Io posso 
Accertarla, che in me trovera sempre 
Buon cuore, stima grande, amor sincero. 

Oime (1) qual melodia è mai questa? Bruno, 
Badate in grazia, avvisatemi quando 
dara finita questa riverenza. 

Au. Siccome i grandi dolori impediscono 
La loquela, cosi nelle grandissime 
Consolazioni avvien; pero il gran giubilo 
M' impedisce al presente di prorompere 
In quelle molte espression, che sarebbero 
In questo caso più che necessarie, 

Ver dichiarar l' interno del mio animo, 
Ch'eè sopraflatto, e del mio desiderio 


(1) Qui Aurelia viene a presentarsi con profonda 
riverenza alla adagio adagio. 
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Pareggiare l' ardenza impareggiabile. 
Or. Bruno, presto, ho veduto in casa un libre 
Di letterc di buone ſeste, andatc 

A prenderlo, che vo' leggerne una 

A esta signora in risposta. Vr. Deh in grazia 
Badi. Au. Vero e pero, che affatto inabile 

Io sarei sempre a spiegare il bastevole ; 

Son le sue qualita troppo ammirabili, 

Tutto & poco al mio debito, e al suo merito, 
Che sopravanza tutti gli altri meriti, 

Come supera il mio tutt' altri debiti. 

Or. (Oh che venga il malanno a queste nenic.) 
Signora, io debbo dirle come tutti i 
Suoi concetti con me son molto mala- 
mente impiegati, e ch' io non saprò mai 
Risponder nulla, non essendo punto 
Prat co in tai duelli. Au. Oh la non è 
Cosi, so che mi burla, è pratichissimo. 

Ma. Pratichissimo, e insieme eloquentissimo. 

Or. Dico per assoluto, ch' io nè so, 

Ne voglio imparare questi modi, 
Ne ci son atto punto. Au. Noi sappiamo 
Ch' ella sa tutto. Ma. E che in cio e singolate. 

Or. Ma se aſſermo di no. Au. Pien di Rettorica. 
. E di spirito, e grazia. Or. Oh che il gran diavolo 
Se gli porti costor, voglion sapere 
Me di me i miei costumi ; io me ne vadlo 
Or ora io. Br. No, stia forte, stia forte, 

Superi quella sua grand' impazienza. 

Au. Perche, signor Orazio, sta ella ancora 
Senza cappello? si copra, la prego. 

Or. Signora, io sto cosi sempre. An, Mi dia 
Questo contento. Or. Perche vuol che faccia 
Contra il dovere, e contra I uso mio? 

Appena me lo metto quando piove. 
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A. Qui Paria 6ffendle, io non voglio il suo dann, 
Ne vo' cadere in tanta improprieta. 

Or. lo non patisco nulla, e al incontro 
Ne patirebbe la parrucca. Au. Io certo 
Non ho ben, se non cuopre. Or. Ed io certissimo 
Non vo'coprir. Ma. Se poic tale il suo 
Comodo, ella e padrone in ogni forma. 

Au. Oh perdoni, siam pure inavvertenti. 

Or. Che girandola e queita ? Aw, Io non avea 
Pensato, essendo noi nipote, e zio, 
Che non dobbiamo lasciarla in quel sito; 
Ma torla in mezzo, accioche riconosca 
La nostra unione, o sia cospirazione 
In servirla, e stimarla, ed onorarla. 

Or. Oh che smorhe, oh che tedio! Bruno mio, 
Io vi do nuova, che non vo” costei 
Per moglie. Br. Come? Or. Non la vo'asoluta— 
mente. Che importa a me, ch'e.la sia ricca, 
Quando e di genio si contrario al mio? 
Che importa a me ch' abbia bel voito, quaudo 
E <1 smorhosa e noiosa? ne avret 
Un fastidio perpetuo ; converrebbemi 
Far le funzioni domestiche ancora 
Per via di ſormolario. Br. Eh in grazia pensi 
All' importar del fatto. . Il s:gnor padre 
LU ha avvisata dell' ora, in cut s'e detto 
D' essere insieme per la <critta? Or. Queste 
Co-e non voglion tanto precipizio, 
E non ce si gran fretta. Ja. Come! che 
Parlare è questo? Or. Vengo persunso 
Di non legarmi prima d' aver ſatto 
Un viaggio per l' Italia. Au. Un viaggio ora? 
Che novita è mai questa? Or, Porche m'ha 
Il $:700r padre assai raccomandato 


' 


D' eser con lui ben to:to, io progo ! unde 
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L' altra darmi licenza. Ma. Bruno, & matto 
Questo figliuolo ? o pur patisce di 

Luna? Br. Egli s' è invaghito di far questo 
Viaggio; è da compatir l' impeto, e 'l brio 
Di gioventù: rimoverassi tosto 

Da tal pensier. Au. Ma mi da gran fastidi 
Il vederlo ver me s freddo: come 

Non dir quattro parole con buon modo 

Alla sua sposa ? crede aver da essere 
Richiesto lui, e pregato ? io sospetto 

Che poca inclinazio ne abbia alla mia 


Persona, e in tal caso . . . Br. Oh che mai dice! 


L' adora, e poco fa parlando meco 
Non si saziava d' esaltarla. Au. Questo 
Sariami caro, ch ei per certo è giovane 
Di molto belP aspetto, ma sinora 
E poco buona Papparenza. Br. Ha in uso 
Di parlar poco; chi è d' un naturale, 
E chi d' un altro, ma nel cuor lavora. 
Mas. Di cio che sia ci chiarirem fra poco. 


Fine del? Allo Secondo. 
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SCENA LI. 
Leandro, Oraxio. 


Le. Eglie com? io ti dico: gli spropositi 

Presto si ſanno; ma poi spesso costano 
Il pentimento di tutta la vita. 
Tu saresti tenuto per un pazzo, 
Se rifiutassi un partito, che puc 
Accomodar casa tua, perche la 
Donna è cerimoniosa : queste sono 
Dithcolta da <cherzo, e tali affar1 
Non si trattan da scherzo. Ora. Ma, signore, 
Egli & pero un gran dire il dover vivere 
Con chi è di moi si contratj e tanto 
Rincrescevoli. Le. Hai tu paura, quando 

ara tua, non ridurla a modo tuo? 
Le donne sono quali si ſann' essere. 

Ora. Stimo ſelici i paesi che non 

Hanno si fatte usanze. Le. Oh, vuoi tu dunque 
Drizzar le gambe ai cani, ed il b-cco agli 
Sparvie:1? e poi bisogna osservar tutto, 
E andar contrappesando il ben cui male. 
Alcune volte Þ estremo vizioso 
Altro non è che un certo ampliamento 
Del mezzo virtuoso, e pero d' esso 
Fa indizio. E vero, c' è più cerimonie 
In Italia, ma ancor pid corte ia. 
Nascon talvolta, perch' uno non <a 
Come altrimenti mostrar suo buon animo, 


Vor, II. R 
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E a talun far pit che ordinario onore. 

Ora. Dunque lodarle? Le. Div guardi: io 

le computo 
Fra le gabelle della vita umana ; 
E pazzia stimo l' aggravarsi mutua- 
mente con solſe, che del pari impacciano 
Chi le fa e chi le riceve. Talvolta 
Ch' io mi trovo occupato, e mi conviene 
Perder per qualche visita nojosa 
Un' ora e pin, ne dico più di te. 
E non men quando sto comodo in qualehe 
Luogo, ce per darmi preminenza vogliono 
Ch' io mi levi, o altramente mi di, turb: mo. 
E cosi altro di quando servii 
Un ſorestier, che non volle mai dirmi 
Per ceremonia ove avesse Pit genio 
D” esser condotto, e dogn mia parola 
Facca argomento, di smorſia, onde s' iv 
Gli domandava s' era stanco, ed cli 
Subito: O%, $01 io dungque cagion Cl «lr 
Si Stanchi ? Na in sostanza questi modi 
Tu non vedrai pero che neppur qui 
Sien d1 tutti, e anche qui vedrai derider-1 
Chi vi eccede. O. Io nol 80, ma io urtalo in code 
A cui mal posso accomodarmi, essendo 
Diversamentèe avvezzo in Francia. Le. Oh, che 
Non ci son dunque cerimonie in Francia? 
E altrove? e credi tu che sien native 
D' Italia? Sappi che all Italia ſurono 
Alatto ignote avanti che, non molto 
Più di due secoli fa, ci venissero 
A <oggiornare © a dominar stranieri. 
Vero e che, come in ogni cosa suole, 
Pass9 innanzi, © Paccrebbe; ma peraltro, 
SC osserverai, ino i termini e i modi 
1 


10 
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De' complimenti sono d' altre lingue, 

L per Pappunto in fraseggiar francese, 

Non sono in Francia ritual, visite, 

L ragionar con uw per 77 qual se 

Fossero pit, e uſſizj grandi con le 

Ginocchia delle femine, e continui 

Torcimenti, e smorfiosi atti col volto 

Con la vita co' piedi e con le mani? 

E che direm del uso di lodare 

L adular sempre colui con cul tratti? 

Che dell' andare intercalando sempre 

Ridicolmente il parlar con UV onore, 

E col van laggto e CO 77 »petti* e che 

Del creder mala creanza il negare ? 

L pero ne* discorsi, o affermar sempre, 

O dimandar perdonanza? talche 

Non odi altro; e sino interrogando 

Pio” egli? ti daranno per risposta, 

lo vi domando perdon, signor, no. 

Veroe peraltro che in Francia piu libero 

In certe cose Eil vivere, ed exente 

Da piu de caggini che s hanno altrove: : 

Ma dall' altre nazion questo non s'imita 

Per I accordo segreto, in cui gia sono 

Conv enute, di torre dai France+1 

Quel che hanno di cattivo e quel che nuoce, 

Non quel che hanno di buon ne quel che giova. 
0. Certo che altrove non vedrei que! che ho 

Vednto or or venendo da Pomponio 

Con un cert' altro gentiluom; che quand 

Abhiam voluto partirci ambedue, 

Poimponto, vecchio ed occupato, levasi 

Dal tavolino, e vuole accompagnatci. 

lo per breviarla il la ciava pur fare: 

Na il compagno s' © pom to all interdetto, 
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E ha comincaato ad arringargli contra. 
Quante ragion, quante figure, quanto 
Fracasso! Pur si acchetò, ma ecco in sala 
Si ritorna da capo; e in ogni modo 
Quel buon vecchio ha voluto anche discender, e 
Venir ſino alla porta, e un passo e mezzo 
Fuor d' essa. Oh miseria! ma cosi 
Sei minuti il negozio, e complimento 
Porterà via mezz ora. Almen ci ſosse 
Legge fissa, talche perpetuamente 
Non si avesser da far contrasti e liti ; 
Ne alcun potesse far soperchieria: 
Poiche tal ce che vuole accompagnarmi, 
E poi non vuol per nessun modo essere 
Accompagnato da me. Le. Nel complire 
Sento peraltro che hai trovato un modo 
Di spicciarti con gran facilita. . 
Or. Chi glie J ha detto? Le. Due gia m' han 
riferto 
Che tu rispondi con dir bis, bis, bis 
Tra' denti senza articolar parola. 
Talun sen terra offeso, sai? Or. Avrebbono 
Gran torto: al niente rispondo col niente. 
Le. Ma pensiam ora a cio che importa: io spero 
Che il bel regalo mandato, e l' uffizio 
Di tuo cugino avranno rimediato 
A quella mala grazia che facesti 
Con Aurelia, e con Massimo: or vien meco 
Dove t' ho detto, chè in pochi momenti 
Sarai libero. 
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SCENA II. 


Antea con Vispo, poi Aurelia con Trespulo. 


Lis. Io credo appnato, ch' ella 
Stia per uscir : veggo alla porta Trespolo 
Allestito. Ant. Va dunque, e dille tosto 
Che se non Pe d' incomodo .. . His. Ecco ell esce. 
Aur. Qual fortuna è la mia di riscontrarmi 
Nella mia stimatissima padrona ! 
La riverisco ossequiosamente. 
Ant. Anzi la mia è gran sorte di vedere 
L' arciriveritissima signora 
Aurelia; me le inchino tutta quanta. 
Aur. Rinnovo le mie parti. . Ld io le replica. 
Lis. Signor Trespolo, anch' io me le spꝛofondo. 
Tre. Signor Vispo, ed io faccio ancora peggio. 
Aut. Come le da fastidio il caldo? Aur. Certo 
Disturba un poco: e della sua migrania 
Come la passa? Aut. Mi travaglia spesso. 
Ella debb' ora esser molto occupata 
Per le prossime nozze. Aur. Certo non 
Manca da fare in casa. Ant. E stato detto, 
Ci ſosse nato alcun intoppo, ma 
Forse non sarà vero. Aur. Oh, chi subito 
Ha sparso ciò? non signora, non C 
Vero: se fosse, mio zio ne l' avrebbe 
Avvisata. Ant, S:cche dunque il negozio 
Puo dirsi fatto. Air, Cosi e, grazie al Cielo. 
Fede ne fa il sontuoso regalo 
Che ha mandato lo sposo. Ant, Ha mandato 
Il regato? Aur. E superbo: a me ne sa 
Che per gli abusi introdotti ho dovuto 
R 3 
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Metter ſuori non so quanti bei scudi 

Di mancia. Ant. Sciocco abuso veramente. 
Le civilta mi piacciono, son quelle 

Che ei distinguon dalla plebe ; ma 

Che razza è questa mai di complimento 
Il metter fuor tanti quattrini? Aur. Noi 
Ci mettiam gli uni gli altri in soggezione, 
E facciam rider costoro: è ben peggio 

In qualch' altra citta, dove mi dicono 
Che i servitor dimandano danari 

A chiunque va in casa, e fan due volte 

L” anno pagare un dazio. Al maritaggio 
Di mio Zio con la sua signora hglia, 
Sarebbe meglio passar di concerto; 

Per altro troppe sono le gabelle. 

Uno sposo ora la sera solenne 

Ne pur può ſarsi cavar le calzette 

Senza dar mano alla borsa. Or mi dica, 
Piacerebhele forse di vedere 

Il regalo *? ci son cose bellissime, 

E non piu qui vedute. Ant. Troppo onore : 
Accetterci la sua gentile offerta, 

Se non temessi riuscirle d' aggravio. 

Aur. Anzi Pavro per un singolarissimo 
Favore, e potro aggiungerlo ai grand” oblight 
Che le proſesso: resti pur servita. 

Aut. Non debbo aggiunger nuovo mancamento, 
Faccia la strada. Aur. Pur lei. Ant. Anzi lei. 
Lis. Che schifilta ! che lezj ! la padrona 

Vuol cl entri prima I altra, e si va in casa 

Sua. Ire. Siamo a quel di sempre. Vis. Queste gia, 
Se in un concorso trovansi, son quelle 

Che impediscono tutta Ja brigata, 

Tenendo tutte Paltre in sommo incomodo 

Fin ch' avian ſatte le lor ciance. Art. Torna 
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Tosto da mia sorella, dico a te, 
Viz po, e accompazna la Camilla a caca, 
Poi vieni. Js. Vado subito. Tre. Ed io intanto 
Con sua licenza, signora, andero 
A metter in sicuro il desinare; 
Perch'oggi appunto fa otto giorni ch” io 
Per un simil contrasto restai senza, 
Avendo ritrovato, quando an:ia!, 
Che altro servidore avea tra tanto 
Fatto netto; è un diluvio colut, gia 
Tornero a tempo benissimo. Aur. Taci 
La, ignorantaccio. Non ritardi pit, 
Signora ; - vede ben, la casa è mia. 

Ant, Ma qui ei sono altri riguardi, e militano 
Altre ragioni pit forti: Aur. darebbe 
Una mia incompetenza. At. Anzi una mia 
Tracotanza. Aur. Sarei ripresa, come 
Donna incivilizzabile. Art. Sarei 
Burlata qual persona incorreggibile. 
Aur, Per fin nol faro certo, mai. Aut. Non voglio 
Tenerla dunque ancora qui a disagio, 
Andero per mostrar la mia ubbidienzia. 

Aur. Anza perche cosi vuole ogni regola, 

Ed io, com” & dover, verro servendola. 


SCENA III. 
Oraxio, Camilla, F ispo. 


Or. Ma nelle cose che altamente premono 
Non si manca d' iudustria, quinci © 
Che ho pur Saputo coghere il momento 
Per riverirla. Ca. lo la prego jlasciarmi, 
Signor Orazio, perchè non essendoci 
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Mia madre, parmi poco convenevo!e 
Esser veduta con lei. Or. Oh che scrupoli ! 
Che mal c' e qui? e non siam noi per essere 
Si strettamente congiunti fra poco? 


11. Si serva, signor Cavaliere, si accomodi 


Pure, chè quanto a me i fatti d' altri 

Non gli ridico mai. Or. Io vi ringrazio, 
Buon giovane, ed io pur non lascero 

Di riconoscere il vostro buon animo. 


Li. Quando comanda. Ca. Io debbo ringraziatla 


Del bel ventaglio che m' ha favorito. 
Mi die licenza la signora madre 
Di riceverlo, ed ecco ch io lo porto. 
Or. E troppo fortunato quel ventaglio. 
Ma dica un poco; © al tutto stabilito 
II maritaggio suo col signor Massimo? 
Ca. Puo dirsi stabtlito; in ogni cosa 
S' convenuto; si fara la scritta 
A momenti, e le nozze parimente. 


O. Pure e in suo arbitrio ancora il rinunziarvi 


Volendo. Deh se nel suo cuor la minima 
Parte provasse di ciò ch' io pur sento 

Nel mio dal primo punto che ho avuta 

La sorte di vederla, io l' assicuro 

Che faciimente un pretesto, ed il modo 
Troverebbe ben presto di sturbare 

Il contratto, e di pors in hberta 

Totale. Ca. Scherza forse? quanto a me 
Piu facil forse sarei da di-porre 

Ch' ella non crede, e mia madre altres! 
Assai pin genio avrebbe al suo partito 
Che a quel del signor Massimo; ma a che 
Serve? non è conchiuso il parentado 

Suo con Aurelia? perche vuole adunque 
Inquietar me inutilmente ? 10 non posso 
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Competer con Aurclia : ella ha fortune 
Troppo maggiori, e in oggi tanto basta. 
Vengono dalla dote le satte, 

Non dall' arco sognato di Cupido. 

Or. Queste sactte hanno colto mio padre, 
Non me, gliel giuro: egli & vero che la 
Paterna autorita mi va traendo 
A consentir, ma quando veramente 
Fossi sicuro del suo genio, e ſossi ... 
Oh cielo, s' io potessi una mezz'ora 
Discorrer seco quetamente ! non si 
Potrebb' egli trovare il modo? V. Si 
Signore, è cosa ſacil; basta che 
Verso sera ritrovisi in quel vicolo, 

Ch'è di fianco alla casa, alla scconda 
Finestra della camera terrena: 
Quivi sara la signora Camilla 
AlP inſerriata, ove potra con tutto 
Comodo ragionare, ed io faro 
La sentinella intanto. Ma non veggo 
Jo venire ver qua il signor Massimo? 
E lui per certo. Ca. In grazia si ritiri, 
Signor Orazio. Or. Io mi dileguo subito; 
Ho appunto a ſar qui presso certa visita. 
Ma conſerma ella pur l' appuntamento 
Del suo servo? io sarò infallibilmente 
Nel luogo divisato all'ora detta. 

C. Ed io sarò non meno alla finestra, 
Poiche cosi pur vuole. | 


SCENA IV, 
Camilla, Jispo, poi Massimo. 


7. Oh quanto meglio 
Per tutti i conti starebbe accasata 
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Con s garbato giovane! mi pare 
Che il poverin sia cotto, ella però 
Potra condurlo ove vorra. Ma. Trattengasi 
Un momento, signora, e mi dia campo 
Di praticar con lei gli atti del mio 
Rispetto, esercitando le funzioni 
Della mia servitu. Ca. Come improviso 
M''arriva, signor Massimo? N. S' accostano 
L'ore felici, e da me $0s$pirate. 
Or or Leandro, ed Orazio saranno 
In mia casa a soscrivere, e ultimate 
Ogni cosa: pero non sarà pil 
Ritardo alcuno a' desiderj miei; 
E potran parimente effettuarsi 
Le nostre nozze. Ca. Di cio ella ben sa 
Ch' jo lascio ogni pensiere alla signora 
Madre. MH. Va bene, ma convien pero 
Che c' intervenga anche il consenso suo, 
EI suo piacere; e quando non potessi ; 
Lusingarmi, che il genio suo ugualmente 
Ci concorresse, io non potrei godere 
Della mia sorte, ne sarei contento, 
Tuttoche possessor d' un tal tesoro. 

Ca. Mi cnora sempte oltra'l dover: ma in grazia 
Di proseguir mi permetta. NH. Gran fretta. 

Ca. La sua facondia porterebbe troppo 
Avanti. AM. Parmi che non era tanto 
Impaziente una volta. Ca. La fretta 
Nasce dall esser sola, e ancor dall'ordine 
Che tengo di portarmi prestamente 
A casa. 7. Poco fa, creda, per la 
Premura, essendo stata salutata 
Da un Gentiluomo, per non perder tempo 
Non gli ha pur reso il saluto. Ma. Balordo ! 
Fu per modestia, e non per fretta. Almeno 
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La servirò ſino a casa. Ca. Ella sa 

Che mia madre non ha piacer nè pure 

CH io parli con altrui, quand” ella non 

E meco. Ma. Adunque poiche cos vuole, 
Col pit vivo del cuore P accompagno, 

E la supplico credermi qual sono. 


SCENA..Y. 


Orazio, Bruno. 


Br. II signor padre $'e avviato a casa 
Della signora Aurelia, e quivi la 
Stara attendendo: ma che P èé avvenuto 
Mai, che la ſa ancor ridere? Or. Oh bizzarro 
Accidente! non s'è mai letta, Bruno, 
Pit graziosa novella. Vengo di 
Casa Balzani, ove ho trovato in sala 
Il padrone, venuto incontro ad altri 
Gentiluomini giunti anch' essi allora. 
Ci siamo incamminati quetamente 
Per entrar nella stanza. Quando siamo 
AlP uscio della prima, ecco ch' i veggo 
Un dar addietro di tutti, ed un farsi 
Da largo: guardo, se c*e serpe, o drago 
NelPaltra stanza, e non c' è nulla; chieggo 
Al pit vicin, che ce ? quei non risponde, 
Ma veggo farsi tutti in semicircolo, 
Qual se si fosse a una recita, e sento 
Incominciar ciascheduno a difendersi 
Dall' entrar prima: focca a lei, signore 
Elitropio : anzi a lei, signor Alipio. 
Vossignoria & pit prossima, J ossi- 
gnoria ò più acanti col merito: ell'C 
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In carica ; ella ha carica maggiore 

Dall eld: io non posso in questa casa, 
Perche ci ho parentela; Squitiminia 
Suocera di mio padre ſu sorella 

Uterina dell avo d' llicherio. 

A me parea d' esser proprio a Comedia, 
Ma tra per prieghi e per spinte, alla fine 
Comunque ſosse, pur si trapass0; 

Di che mi consolai, perche premeami 

Di spedirmi; ma oime, ecco all altr' uscio 
Torniam da capo: io non andro, non Toglio 
Raddoppiare il mio error; la cosa & gid 
Decisa, cada : io la prego ; io la supplico. 
Vedend' io che doveasi aver battaglia 


Ad ogn' uscio, adocchiai quanti ancor n' erano, 


E ristetti, perche ci vidi all' ultimo. 

Ma in questo udiamo altri venir; lo avvisano 
I servidori, e ci arrestiam. Se n' entrano 
Pit signori, e si ſanno inchini e baie, 

Poi ci avviam verso P ultima camera. 
Come la fiotta era cresciuta, e avcansi 
Da replicar con questi le moine, 

Giunti vieino all' uscio, con pit ſorza 

Si arretran tutti, e si allargano; 1 primi 
Dan nei secondi: eran tra gli altri due 
Giovani Pun de' quai nel dare addietro 
Pose a sorte la mano su la spada, 

Forse perchè a quaicun non desse noia; 
L' altro, che ha bieca guardatura, e faccia 
Di stordito, e che dicono sia sempre 

Pien di sospetti, al veder ciò in un subito 
Fa motto di sguainar la sua: il padrone 
Allora, ſerma, alto ld, in casa mia ? 

] servidor corrono via per ire 

A prender army, un d' essi in capo della 
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Scala rotola gin, e sopra lui 
L'aliroz al rumor vien dentro chi passava, 
E dimanda che sia; un di coloro, 
] Gentiluomin $4 $010 dle mant. 
Quei corre fuor gridando, due 0 tre morti 
Son $1 la scala: ſorse avranno dato 
Nella campana a martello; ma io 
Ridendo sempre come un matto, per la 
Gran premura che avea, senza far motto 
Ni son partito. Br. Oh stravagante caso! 
Non s' udi il simil mai. Or non bisogna 
Perder pit tempo, saran ragunati 
A questora, e non è di convenienza, 
Ch ella si faccia aspettare. Or. Oime, questo 
di, ch' è un passare dal ridicolo al serio. 
V' andrò come la biscia va all' incanto, 
Bruno. Br. Io so ben, Signor, qual è il motivo 
Che la rende restio, ma non si lasci 
Per un genietto stravolger la mente. 
Or. Ne mi ci so condurre: e poi conviene 
Considerar anche altro; dite un poco, 
V* e usci in quella casa? Br, Come usci ? 


Or. Dimando se v*e usci, porte. Br. Ma se 


Ci son camere, certo avranno P'uscio. 
Or. E ci saran parenti, amici. Br. Al certo. 


Or. Non occorr' altro, io non vi voglio andare. 
B. Eh non perdiamo tempo. Or. Eh insegnatemi 


Altro. B. Ma le par mo tempo a proposito 
Per burlare ? vuol farsi por tra quelli 
C' hanno il cervello sopra la berretta ? 

Or. O sopra o sotto, io non vi voglio andate. 
M' intendete ? B. Ben, bene; ella vedra 
Che disturbi, che strepiti: io vorrei 
Esser lontano di qua cento miglia, 
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Or. Orxu tacete, che ho pensato meglio; 
Vi sar0, voletaltro? By. Altro non voglio. 
Vada tosto, io verro {ra poco, avendo 
Da portar prima cert” ordine a casa. 


SCENA VI. 


Si apre Porizzonte, e si vede una loggia della 
: ; S8 
casa di Miassimo. 


Leandro, Aurelia, Massimo, poi Trespolo, e Orazio, 


Le. Nulla c' e più che dir; tutt' i capitoli 

Son convenuti: altro non resta omai 

Che soscrivere: ognora che le parti 

Son condotte da stima vicendevole, 

Tosto ogni cosa s' accorda : e' non tu 

Mai uom contento al mondo, com' io sono 

Di questo parentado. Au. Ella mi fa 

Troppa grazia, signor Leandro: in me 

Trovera sempre una serva. Je. Anzi 10 voglio 

Che la sia d' ogni cosa unica e sola 

Padrona Au. Come tarda ancor lo sposo ? 
Le. Non puo far che non giunga, e di continuo 

Assediato da visite. Ma. Senza esso 

Non si puo far la festa. 7r. Oh, oh all erta. 
Au. Che c'è? Tr. Presto, si da Vassalto, ah ah. 
Ma. Che hai, balordo ? che ridere 6'l tuo ? 
Tr. Lascalata...Au. Che c'è? che guardi gil? 
Ir. A casa nostra la scalata. Orazio 
Le. Che ſc'è d' Orazio? © venuto? Tr. E venuto, 

Ma per la porta di dietro, ed ha chiesto 

Ove sono; han risposto, su la loggia 

Per aver ſresco, e come aveano ordine 
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Di avvisar, per venir tutti a incontratlo, 

E condurlo a traverso delle stanze 

Su la medesima. Allor gli ha trattenuti, 

E dimandato d' una scala a mano. 

Credevano volesse ir sul fenile a 

Fare un sonno, ma Þ ha fatta appoggiare 

Alla loggia, e si è messo a salire 

Per essa: eccolo, ah ah. Or. Servo di loro, 
Signori. Le. One, quali pazzie son queste ! 

Or. Sapendo che a venir per via ordinaria, 

Conveniva passar per molti usci, 

Che in si ſatte occasioni sono ardui 

E perigliosi passi, i' ho creduto 

Di risparmiare a tutti molto incomodo 
Venends in questa forma. Ma. A quel ch' io veggo, 
Nipote mia, questo è un matto solenne : 

Io non voglio pero darvi ad un mutto. 

Vada egli in casa di matti par suoi 

A cercar moglie. Au. E ancor ragazzo, puo 
Esser brio dell' età; non è da rompere 

Cos) in un subito del tutto. Ma. Vi dico 
Che non ne vo' di pit, Signor Leandro, 
Priegovi non avere a mal, s' io muto 
Pensier; non mancheran miglior partiti 

A vostro figlio, ma Aurelia non © 

Più per lui. Le. Ben ti sta, meriti peggio, 
Il mio pazzo: questa ora & Pallegrezza, 

E I frutto che mi rendi, dell averti 

Con tanta spesa mantenuto ſuori. 

Or. Signor padre, ora il veggo, ho ſatto male, 
Ma mi hanno detto che gli usct eran cinque : 
Se si trattava d' uno o due, io veniva 
Liberamente, ma eran cinque, cinque; 

Ci volea fin dimani. Le. Tosto levati 
Di qua. Or. Ubbidisco: non potea sortirmi 
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Con esito più fausto. Le. Amico, fatemi 
Grazia ch' entriamo in una stanza, essendo- 
che qui l' aria ora _ un poco troppo, 
Tanto ch' io possa discorrervi alquanto. 

Ma. Facciam come vi par, ma sara inutile. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 


Camilla, Vispo, Trespolo. 


Ca. Di quanto mi racconti, se' tu poi 
Certo? Vi. Guarda, perche a me certo han detto, 
Che Massimo avea rotto. Tr. Avea, gli è vero; 
Era guasta ogni cosa, ne Leandro 
Potea rappattumarla: ma venuto 
Quel baione di Bruno, ordi si bene 
Certa novella sua con mille chiacchiere, 
Facendo comparir che quel salire 
In tal modo era stato per grossissima 
Scommessa, C tanto imbrogliò e tanto disse, 
Che favorendo la padrona, quale 
Credo è guasta nel ſegato, ogni cosa 
Torno in pristino, ed hanno posto Vordine 
D' esser fra poco insieme ancor. Vi. Vien gente; 
Va via, che non ti veggano. Ca. Va subito 
A recar tal notizia alla signora 
Madre. 77. Io vo; son da pin che un porta lettere. 
Ca. Non è ancor fatto; chi sa? posson nascere 
Più cose ancora; ſorse Orazio diede 
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In cotal bizzarria sol per mandare 

A monte. Vi. Si, ma il tempo è troppo breve, 
Siamo alle strette. Ca. Ritirati, viene 
Aurelia. 


SCENA II. 
Aurelia, Massimo, Camilla, 


Ma. Appunto mia nipote ed io 
Kramo incamminati verso casa 
Sua. Ca. La signora madre è qui da suo 
Cugino. Au. Come sta la mia signora 
Antea ? mi par cent anni ch' io non l' abhia 
Veduta, benche siamo «tate insieme 
Stamattina. Ca. Ella sempre le fa grazia. 

Au. (Che ventaglio tien mai questa figiuola *) 
Caldo grande eh? Ca. Grandlissimo. Au. lo mi vo 
Stancando in farmi vento. Ca. Faccia conto, 
Ch' io fo lo stesso. Arn. Ma quel suo ventaglio 
Servirà meglio; parmi sia pit grande 
Degli altri, favorizca. Ca. E moda nuova, 

Si serva pure: Þ ha portato a casa 

Nostra un mercante cui pur ora è stato 

Spedito. Au. (E quello senza dubbio, © quello. 
Nuova invenzion, d' avorio tutto, nastro 

D' argento; di qua forse nasceranno 

Le stravaganze.) In grazia, come chiamasi 

Il mercante, che tien galanterie 

St bizzarre? Ca. Non so, non gli conosco 
Questi mercanti. Au. Quanto costa? io credo 
1'abbia avuto a buon prezzo. Ca. Ne pur questo 
Le posso dir, perchè lascio che ci 

Pens mia madre. Au. Le fa fresco, o callo 
Questo ventaglio? Ca. Parle tore pesi 
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Alquanto? Au. Or pigli pur, lo tenga caro. 
Signor Z10, in grazia di quel bel ventaglio 
Io penso che mandiamo alla malora 
I nostri matrimonj. Ma. Oh gran ſaccenda! 
Perch' è alquanto scialoso, e parvi che 
Si avvezzi a spendet troppo. Non importa, 
Non importa : allorche sara mia moglie, 
Portera quel che a me parra. Au. Ma ella 
Non è ancora informata, come quello 
E un regalo che il mio signore sposο 
Ha fatto alla sua signora sposa. 
Ma. Oh cosa vienvi in mente! Au. Vienmi in mente 
C10 ch' e ſuor d' ogni dubbio. Stamattina 
Quando Leandro mi parlo di cose 
Portate da Parigi, mi descrisse 
Distintamente questa, e pero quando 
Il regalo & venuto, ho ricercato 
Subito del ventaglio ; ma potca 
Ben cercarlo, ecco che strada avea fatto. 
Ma. Oh che mi dite mai! qual cosa <copro ! 
Au. Eh non importa, non importa. Na. Impocta 
Benissimo; ora intendo le freddezze 
Di questa frasca onde nascono. Or sappia, 
Signorina, che quel ventaglio ha tanta 
Virtii, che a me ancor, benchè non l' abbia 
In man, fa freddo, non che ſresco, e mi 
Guarisce del gran caldo, ch' io avea intorno 
Per amor suo. Ca. Avrebbero il folletto 
Costoro per saper com?” io Þ ho avuto ? 
Au. Signore Zio, non ſacciam qui strepiti: 
Andiamo in casa, e quando arrivera 
Leandro, licenziamolo; cos 
Faccia lei con Antea : in questo modo 
Saran pagati ambedue come meritano. 
Ma. Voi parlate benissimo, andiam pure. 
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Ca. Questo © un cerimonial, che non mi hauno 
Mai più fatto : & chiarissimo pero 
Ch essi ben sanno chi m' ha regalato il 
Ventaglio, ne da altri-certo pos ono 
Averlo mai saputo, che da Orazio 
Istesso; oh traditor ! si prende spasso 
Di me, e mi mette in favola: se viene 
A parlarmi stasera, come ha detto, 
Lo tratterò come merita. Vispo, 
Andiamo, che tu possa tornar tosto 
Per la signora madre. Vi. Che vuol dire 
Ch' è rossa eome un gallo? 


GNA III. 


Leandro, Bruno. 


Le. Or non cred' io, 

Cl altro diavol ci nasca; ho fatto in modo, 
Che si fara senza d'Orazio, e la 
Mia firma servirà per esso ancora. 
In tal maniera nulla ci sarà 
Che possa più sconciar minestra, s' anche 
Ei ci ſosse, glien ho gia dette tante 
Per quella leggerezza, che mi penso 
D' averlo messo a segno. Br. Ella lia fatto 
Molto prudentemente a non frammettervi 
Tempo in mezzo ; potean da un giorno all' aitro 
Nascer diavolerie ; cattive genti 
Non mancano, e a guastare ogunno © huono. 

Le. Na non era per certo questo il caso 
Da pigliar lepri col carro: ora io credo 
Aver pur fatto un colpo da maestro 
Tirando in casa questa donna; elt ha 
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Più che non credi. Br. Può entrare a sua posta, 
La porta è spalancata. Le. Entriam senz' altro, 
Che non vorrei mi stessero aspettando. 


SC ENA IV. 
Antea, Trespolo. 


An. lo ti ringrazio d' ogni cosa, ma 
Piu ti ringrazierei, se mi recassi 
Che tai nozze di nuovo si stornassero. 
Tr. La mia padrona ſarà ogni possibile 
Per non aver gettata la fatica 
In tante belle parole, che si ha 
Messe in mente. Ora io debbo, avanti d' ire 
A casa, fare una belP ambasciata : 
C*entia Vonor cinque volte, e il vantaggio 
Quattro; ma in oltre una parola lunga, 
Che non ben mi ricordo. An. Oh, tu d'ognora 
Hai da lagnarti di <1 fatte cose. 
Tu vorresti che ognun vivesse a modo 
De'plebei. Tr. Se io odio queste cose, 
I's perche ; s ella avesse veduto 
Quel che ho vedut' io, venendo appunto 
Or da lei! An. Che c'e stato? c' hai veduto? 
Tr. lo passava davanti a quel palazzo 
Alto: presso alla porta della stalla 
Era a fortuna il padrone : è venuto 
Un uomo con tabarro negro, il quale, 
Premesso un grand” inchino, gli si e 
Au ventato, sparandogli in faccia una 
Coppia di cerimonic, che Þ ha avuto 
A 8 e quando il Gentiluomo 
Ha cominciato a risponder, si è messo 
A star giu chino col capo e col corpo, 
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Di sè facendo un mezz' arco di ponte. 
Era quivi quel montone, ch' è solito 
Star coꝰ cavalli, il qual visto costui 
Cosi incurvato presentar la testa, 
Credendo forse, volesse cozzare, 
Gli è venuto all incontro di galoppo, 
E I ha urtato si forte, che il meschino 
Ito è all indietro con le gambe all' aria ; 
Battendo in modo su 1 sassi col dorso, 
Che si discorre da persone savie, 
Come quel non sarà mai più guerito. 
An. Oh gran pazzie che tu conti. Tr. Ella può 
Farselo raccontare dai ragazzi 
Raccolti ancora la intorno. An. Ora vanne, 
Che veggo Vispo, e andro con lui. 


SCENA V. 


Orazio, poi Bruno, 


Or. Ch misero 
Me! a quest'ora mio padre avera forse 
Segnata gia la scritta, con che 10 
Mi rimango per sempre condannato 
A un matrimonio, che non è di mio 
Gem, e privo per sempre della mia 
Camilla, che d'ognora ho innanzi agli occhi, 
E da cui mai non parte il pensier mio. 
Dure leggi son queste, aspre crudeli 
Necessita. Br. Fatalità è qui dentro; 
Che strani intoppi! Or. Qual novella, Bruno? 
Br. Maravigliosa, Signor; nè pur ora 
Si è fatto nulla. Or. Oh che di' tu? qual buona 
Stella s' & mossa in mio aiuto? Br. Da prima 
E andato il signor padre tutto allegro, 
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Come chi va a cosa fatta z ma © stato 
Accolto con cattivo viso, e dopo 

Molte smorſie alla fine abbiam capito 
Ch' eran su Palte per aver veduto 

Alla s:gnora Camilla i] ventaglio 
Descritto avanti dal signor Leandro, 

V promesso ad Aurelia; ma a questo 
Facilmente ho trovato la sua pezza, 
Asserendo, avern' io veduti alquanti 

Di cosi ſatti a un mercante, e il portato 
Da lei esser rimaso per mio errore 

A casa in un armario: tutta allegra 
Allor s' è fatta Aurelia. Ma chi mai 
Potrebbe immaginarsi onde con tutto 
Ciò sia venuto lo sconcio? era quivi 

Il signor Lindamor, di cui credeasi, 

Per ragion ch' io non so troppo, richieders; 
Il consenso e la firma: pero han fatto 
Massimo, ed egli un po? di cerimonie, 
Chi dovea segnar prima, e dopo Massimo 
Prende la penna, e sottoscrive. Allora 
Lindamor si fa rosso in faccia, e trattosi 
Da parte con pin atti di dispetto, 

Dice agli altri che a lui toccava il mettere 
Suo nome innanzi, e che ben s' era gia 
Accorto in altre occasioni, come 
Pretende il signor Massimo di essere 
Qualcosa piu di lui: pero tal boria 

Non volere omai più menargli buona, 

E senza dir ne buon di, ne buon anno, 
Se n' è ito via. Or. Oh che lodate siano 
Queste follie, gia ch'or mi han fatto un si 
Gran beneſizio. Br. Ma il signor Leandro 
Ha rimediato a tutto : ha dimostrato, 
Che si può far senza quel puntigliosa, 
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purchè certa eauzione si premetta, 
Il ha fatto por Vordine di essere 
Incieme ancora a quattr'ore, e non sola- 
mente per sottoscriver, ma per fare 
Iusieme la ſunzion del dar la mano. 
Or. Oime, di-grazia adunque per me e stata 
Quest' aceidente. 


- 


SCENA VI. 


Leandro, deli. 


Le. E uw altra volta il diavolo 

Ci ha pur mess0 Ia coda. Or. Signor padre, 
Ella ora può vedere $ ho ragione 
D' abborrir questi modi: ho osservato 
Che con le cerimonie va il puntiglio, 
Un mal peggior delPaltro. Le. Taci, tact, 
Che io gli aborrisco piu di te: gli è vero, 
Eambizion per lo più: quegli non vuole 
Andar innanzi perch” ognuno sappia, 
Con! è parente del padron di casa. 
Colui si tiene a mente per diect anni, 
Ch' io gli mancai d' un complimento: quelle 
Sen vaung in frotta ad ammorbar di visite 
Gente che non conoscon, perche veggasi, 
Che ci son pur anch' esse. Or. Brutto viso 
Me stato fatto da qualcuno, e ho inteso 
Perche non gli ho mandato ad av visare 
I! mio arrivo; era meglio ch' io facessi 
Un Maniſesto: disputano un'ora, 
Ch' io vada primo, e non voglion ch' io vada; 
I s' anderò, caschera il mondo. Le. Appunto 

Cos è avvenuto a me. Vi son citta, 
Dove potrian sovra tuttaltri gli uomini 
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Esser felici, e per novelle tali 

Perdono il bene della socicta, 

E si ſanno ridicoli e infelici. 

D' inventar modi per disgustar gli altri 
Qui ci è un mestier: s' insegnano puntigli 
Fino ai cavalli: ognun vuol esser d'ordine 
Differente dall altro : distinzioni 

Non dubitar che in tutto, e ognor più lepide, 
IL diurne e notturne non si strolighino. 

Ma badiam ora al fatto nostro. Tu 
Impalmerai questa sera la tua 

Sposa, se l' arcidiavolo non c' entra 

Con tutte le sue corna. Io vado a casa: 
Tu non mancar fra mezz' oretta d' esservi 
Per quelle lettere, di cui t ho parlato. 


SCENA VII. 


Oraxio, poi un Personagg io nuoxo. 


Or. O fortuna, fa nascer qualche impiccio 
Di nuovo. Or tempo è gia secondo Vordine 
Posto, ch' io vada a parlar con Camilla: 
Se ſossi certo cl ella per me avesse 
La passion, ch' i' ho per lei, non c' è ripiego 
Che non prendessi, ne risoluzione 
Ch' io non facess 1j. Pe. Servo divotissimo . . 
Or. Oh disturbo! Pe. Al signor Orazio. Or. Egli è 
Un de' parenti, che mn? ha dato noia 
Questa mattina. Signor, mi conviene 
Portarmi tosto . . Pe. L' affezionatissima 
Mia servitu ... Or. Le dico ch' io... Pe. Pur cerca 
Di palesarsi sempre... Or. Premuroso 
Affare .. . . Pero vengo ad offerirmi . .. 
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Or. Ma sc.. P. E a conſermarmi.. Or. Io non posso. 

P. Ea contestarmi. , Or. Oime! . Ea vincolarmi. 

Or. Ce we piu? Pe. Ed insieme anche a pregarla, 

Di volermi insegnare, come possa 

Assicurarmi del fedel ricapito 

D' una mia a Parigi. Or. A me la mandi, 

L tanto basta. Pe. Degnisi per grazia 

Di ſavorirmi ... Or. Ma se dico... Pe, Poi- 

che la premura è grande... Or. Ma mi ascolti 

Una volta ... Pe. Ed il rischio ... Or. Ma se dico. 
Je. Le resterei per sempre schiavo. Or. Che 

Occorre? Pe. Ma sarebbe forse troppo 

Incomodo, e pero . .. Or. E pero andatevene 

Alle ſorche, o seccaggine insoffribile. 

Che cerimonie asinesche di non 

Ascoltar mai il compagno, e andar sempre 

Seguitando in duetto! ma 1 momenti 

Sen vanno intanto : affretterò al possibile. 


SCENA VIII. 


Auro Personaggio, e dello. 


Appunto in traccia di lei io veniva 

A questa parte. Or. Oh gran fatalita ! 

Con quel rispetto, che debbo alla sua 

Persona, le dirò come or non posso 

Trattenermi. Pe. Può bene: non si tratta 

Di bagattelle : assai s' © dibattuto 

In consulta; ma in somma vogliam tutti 

Il suo parer ; V esser lei stata fuori 

Tanto tempo, può averla arricchita 

Di molti lumi. Or. Oh misero di me! 

_ Pe. I dubbj son rilevanti. Sempronio 

E in carrozza con Tizio, e Mevio. Sta 
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— 


1 


EE. = 


— 
— 2 — oc ee 


8— — 


314 LE CERIMONIE. 


Nel terzo luogo, essendo la carrozza 

ID” un suo parente, ed essendo con essa 

Ito a levargli. 'Trova Mario a piedi, 

E PF invita a montare. In questo militano 
Due contraric ragion : I esser più stretto 
Parente del padron della carrozza 

Per star nell ultimo, e il sopravvenire, 

F,”*l far figura di padron Semptonio, 

Per star di sopra: come s' ha a decidere ? 
Qual ripiego? Or, Che un d' essi vada in serpa, 
E Valtro in coda. Pe. In oltre Tizio, ch' era 
Secondo, adduce che passando al quarto 
Luogo Sempronio, resta consumata 

Suu ragion di star presso al primo, e debba 
Avvicinarsi all' ultimo; all' incontro 

Mevio, ch' era nel primo, rimutandosi 

Gli altri, si crede anch' ei dover passare 

Nel secondo, o nel terzo. Questo caso, 
Come la vede, vuol buona Aritmetica. 


Dubbio secondo. Or. Oime, che cosa © questa 


Deh per grazia, signor, per carita. . . 

Pe. Dubbio secondo. Albin riceve visita: 
Nel fine, quando accompagnar dovrebbe, 
Si sente per disgrazia impetuosa- 
mente (gran caso!) prendere dal granchio. 
Quid agendum ? se sta, non accompagna, 

E manca indegnamente ai convenevoli; 
Se accompagna, si espone al brutto rischio, 
Di andar giu per le scale a precipizio. 
Scolovendro, cl è assai pronto d' ingegno, 
Ha suggerito, che per tai pericoli 

Si tenga in pronto una seggia a braceiuoli 
Da due stanghe infilata, con le quali 
Alzalo il paziente sopra d' essa 

Venga portato fino dove ha debito 
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D' accompagnare, e cos soddisſaccia. 
Ma NIisiterio sottilmente oppone : 
Non è dover, che per quel tratto gli uni 
Vadano con le proprie gambe, e Þaltro 
Con le gambe d' altrui stando a sedere, 
FE a questo I uso d' una sola voce 
Fra tanto si conceda, a quel di due. 
Que to caso ricerca medicina, 
Convien saper di tutto. Dubbio terzo. 
Or. Ma ben son io balordo...Pe. Abbia pazienza, 
Che i casi appena son quarantaquattro. 
Or. Quarantaquatiro corna che vi sfondino, 
Andate alla malora. Oh ciel! cosi 
Mi convien perder questi preziosi 
Momenti! correro, per rimediare 
Al tempo che ho perduto. 


SCENA IX. 
Altro Personaggio, delli. 


P. Schiavo di 
Vossignoria Illustrissima. Or. Che! dunque 
Contra me si scatenan tutti i diavoli * 

Pe. Tllustrissima, e in oltre Eecellentissima. 
Or. Il malanno. Io men vo per qua. Je. Che forse 
Non mi conosce ? io non mi son persona 
Da strapazzar cosi. Or. Chi siete voi? 

Pe. lo sono lo spettabile Archivista 
Dei Titolarj. Or. Che il buon pro vi faccia, 
Io nulla ho a far con voi. Pe. Non si cimenti, 
F non pensi partir, che ho la raccolti 
Tutti i mici titolabili ministri, 

F la terriano a ſorza: le prometto 
S 2 
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Sbrigarla in due parole. Or. Ma che diamine 


Volete voi da me? Pe. Si va cercando 
Il placet, e l' assenso ora dagli uomini 
Sensati, navigati, e macinat1 : 

Ascolti bene. Osservandosi come 
Nuovi ogni di stravolgimenti nascono 
Nella generazion pazza dei titoli; 

E quanto conto e rumor soglian farne 
Tutti coloro, ai quali men competono; 
Si è finor convenuto negli articoli 

Su questa carta distesi; e per primo. 
Supplicherass il Governo, perche 
Lasciando correre i comparativi, 

Sia messo un dazio su 1 superlativi. 
Secondo. Si darà dritto ai postieri 

D' esiger soldi sei per ogni titolo, 

Che troveranno su le soprascritte 

AlP illustrissimo, ed Eccellentissimo 
Signor ignore padron Colendissimo, 

L' Eccellentissimo signor Baron tale: 
Otto via sei, se pur non falla l' abaco, 
Dara quarantaotto: e se le lettere 
Saran di buone feste, o d' affar simile, 
Chi le mette alla posta paghi il doppio. 
Terzo. Sian scelti dalla turba degli 
Adulatori, cagion d'ogni male, 

Ogn' anno tre per impiccargli il Giove- 
di grasso. Quarto. Non si possan pid il- 
lustrissimar garzoni di bottega, 

Ma solamente padroni; e cotesti 
Ancor con tal rizerva, che non siano 
Attualmente in azione: exempli gratia ; 
Colui che vende formaggio, non possa, 
Finche P' ha in mano, goder questo titolo, 
Ma sol posato che l' ha in su la tavola. 
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Non $1ano parimente pit Illustrissime 

Le serve delle donne du strapazzo, 

Na si riservi tal titolazione 

Alle padrone esercenti. Quinto. Or. O 
Ii mio pezzo di maito, credi tu 

Ch' io mi voglia star qui, badando ancora 
A tue buſſonerie? Pe. Non s' impazienti, 
Ora vengono i buoni, e non som piu 
D'ottanta tre capitoli. Or. Ora ti 

Darv ben io capitoli: o destino, (/ugge) 
Che strani incontri son questi? mi debbono 
Dar per li piedi gli ubriachi tutti? 

L forse intanto la mia cara aspetta, 

L piaccia al ciel ch' io sia piu a tempo. 


SCENA X. 


Incontra un altro con accompagnamento. 


Pe. Appena 
Dalla vicina mia scuola di ballo | 
Veduta ho la riverita sua 
Persona, ch' io con non poca al:egrezza 
Sono uscito co' miei scolari per 
Riverirla, e pregarla d' una grazia. : 
Or. II ballerino ancora? oh stelle! Pe. Non 


Mi nieghi cortesia, perche io sono al 
Antico servidor- di casa sua, 1 
El signor padre la riprenderebbe | 
Forte, se non mi udisse. Or. E che volete ? 14 
Pe. Prima d'esporle il mio interesse, lasci | 
Ch' io ripulisca questo lembo della | 


Sua giubba, ove mai s' e appeggiata f ma 
Che veggo ? anche il cappello e un poco brutto 
83 


* 


= _ 
. - - ö 
——_ I 0 EE 22 2 


2 


— — ͤ = 
p—_— . oy 


- 
' 
þ 
; 


— 


— — 
* E 


——ͤ — — — —— — — 


318 LE CERIMONIE., 


Di polvere, sara caduto in terra, 


Ora io lo netto. Or. Oh che vi venga il canchero, 


Dite su, che volete? Pe. Ella ben sa 

Che l' uomo in questo mondo, e ancor la donna, 
Non posson mai far cosa pit laudabile, 

Ne più da tutti apprezzata e ammirata, 

D' una bella e pulita riverenza. 

Torcendo, anzi storpiando i piedi in fuori, 
Poi strachinando il corpo, ripiegandolo, 
Divincolandolo, e meglio che anguilla 
Facendolo guizzar: beato chi 

Le sa variatre; in sdrucciolo, in pendio, 
Sporgendo fuori le ginocchia, o in fianco, 
Strisciando il piede innanzi, andanti, eccetera. 
Ora io dieci Sorin n' ho insegnate 

A questi miei alunni, e vorrei ch' ella 

Ch'or viene di Parigi, cioè dal ſonte 

Della scienza, le osservasse, e mi 

Facesse grazia dirmi, se C1 sono 

Tutte, o se quivi alcun' altra di nuovo 

Ne sia stata inventata. Or. Una di nuovo 
Ten ſarò io con quattro piedi nella 

Pancia, se non dai luogo. Pe. Vada, vada, 
Ch' a me non occorr' altro. Or. Certamente 
C' è chi per mia impazienza in fatto di 
Cerimonie si spassa, e mi fa fare 

Questi tiri per burla; ma se posso 

Venirne in chiaro, me la paghera. 

Ed io son si baloido, che per la 

Novita, e stravaganza delle cose 

Che dicono, mi lascio portar via 

E mi trattengo; ma al primo, che mi 

Vorra fermare, caccerò la spada 

Net ſianchi, e marcerò. 
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S CEN A XL 


Bruno, detto. 


Br. Signor Orazio, 

Signor Orazio. Or. Che c'è? Br. Il signor padre 
L'aspetta gia da un pezzo, e grida. Or. Oh misero 
Me! ma io ho posto un ordine per le 
Venquattro, nè posso preterire. 

Br. None più a tempo Sera alle venquattro, 
E gia un' ora di notte, e sa ben quanto 
Premono quelle lettere, la posta 
Parte fra poco. Or. Oh ciel vides: mai 
Disgrazia più fatale della mia! | 


Segue Ballo in riverenze di varie maniere. 
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8S CENA I. 
Camilla, Fispo. 


Ca. Forse non sarai stato ben attento 
Al posto. Vi. Non mi son partito mai, 
Sempre fisso sul canto, ed osservando 
Se veniva: abbia omai per sicuro | 
Ch' ei non c'è comparito. Ca. Or bene, accorda 
Anche questo con Þ altra indegnita 
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Dell aver detto ad Aurelia il presente 
Fattomi : per la prima volta ch' io 

Ho dato orecchio, e ci sono incappata, 

N' ho documento bastante : sen vada 
Pure, che di me certo non potra 

Prendersi gioco in avvenir, nc io 

Gli parlerò mai piu. . Fara benissimo ; 
Chi si parte da' matti fa buon viaggio. 
Dicesi ch' ei sia scemo; e poi non sa 

Le convenienze : quando mi mostrai 

Si compiacente ver lui, non mi diede 

Ne pure un grosso. Ca. EE da questo misuri 
Tu le persone. I. Senza questo ancora 
Le dico che in un di n' ha fatto tante, 
Cl'era d' avanzo la meta. Faceagli 

Oggi certun proferte con la pala, 
Andando a par con lui per via: mentr' era 
Sul tervore del dire, Orazio svolta 

Pian piano un canto, e lo pianta: seguiva 
Quegli ufizioso, e gestiva, quand” ecco 

Si volta, e vede di parlare ai muri; 

L' altro non c' era più. Un tal lodavalo 
Assai, come $1 usa: ei, che spropositt ! 

E gli volta il più bel di Roma. Un altro 
Non rifinava d' invitarlo a pranzo 

Fuor di tempo; egli allor : Yossignoria 
Non jard tal sus4rro quando sappia 

Cl io venir pos. Ca. Veramente 

Son modi un poco aspri, ma Ci sono 


De” baggiani, che il mertano, e che provocano 


LV impazienza; c'è un tal, che invitar suole 
Una stagione per Valtra, e racconta 

Le portate che vuol vi siano, e quando 

Vien quel tempo, di nuovo invita, ma 


dSempre per la stagion seguente. Ii. E quella 
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Della strada? ha incontrato il signor Lelio 

Buon cittadino, il qual per cerimonia 

Ha fatto cenno di dargl la strada; 

Ma volea, e non volea, or accennando 

Passar di sopra, or di sotto: a tai moti 

Orazio ſermo, via ben, dice, a dritta 
O a sinislra, ch io v' ho, se n' intendete, 

A tutte le maniere. Ca. Oh strambo! e come se 
L' comportata Lelio, che star suole 

Sul punto? . Lelio all impensata formola 

Si stordito restò, che avanti si 

Riscotesse per far risentimento, 

Orazio avea gia volto, ed era a mezzo 

DelP altra strada. Ca. Or faccia egli a suo senno, 
E faccia bene o mal, ch' io nulla il curo: 

Anzi sollecitar yo” anch' io, che seguano 

Le mie nozze con Massimo nel tempo 

Delle sue. Vi. Ecco appunto il signor Massimo. 


SC ENA II. 
Massimo, delti. 


Ma. Vien dal giardino mi penso, signora 
Camilla. Ca. Si signor, son stata a prendere 
Un po di fresco; ora torniamo a casa, 


Mia madre è poco innanzi. Ma. Io vado appunto 


Per darle parte, che fra poco in casa 
Mia si fara la funzion sposalizia 

Di mia nipote, a cui la preghero 
Volere intervenir. La sua presenza 
Onorando noi tutti accrescera, 
Diro meglio, ricolmera le nostre 
Consolazioni, e le amplifichera. 
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Ca. Avrallo in grado la signora madre. 
Ma. Susseguira, come spero, ben subito 
L' adempimento de' miei voti. Io sono 
Ben certo che Þ error da me commesso 
Poc'anzi pel sospetto del ventaglio 
Me l' avra perdonato, come efletto 
Di gelosia, ch' & quanto dir d' amore. 
Ca. Ogni operazion del signor Massimo 
M' ha sempre dato occasion di conoscere 
La bonta, che ha per me. Ma. Oh quanto parmi 
Saria ben fatto, ch' ella pur venisse; 
L. dopo il primo sposalizio all' altro 
Si desse par imente effetto! Ca. Poi- 
che 8 ha a fare, il farP oggi, o pur dimani 
Parmi V istesso: la signora madre 
Non penso sia per averei veruna 
Difticolia ; puo venir da lei meco, 
Ma. lo dun zue con afletto rispettoso, 
E con rispetio affettuoso le 
Pre-entero, se permette, la mano 
Per venirla servendo. Ca. Mi la grazia. 
Ma. Ela “ appoggi pur senza rizerva, 
Ch' io son molto ambizioso di prestarle 
Questo picciol servigio, e vorrei sempre 
Qualche occa-1one di testimoniare 
I! riverenzial mio desiderio. 
Ca. La prego non m'opprimer col proſſuvio 
DelP eleganze sue, de' suoi concetti, 
Perch' io mi ci confondo, e qualche volta 
Se debbo dirlo, mi c' inſastidi co. 
Ma. Quant' io so dir non è mai che una minima 
Parte di quel che dir dovrei ; <picgabile 
Non è da lingua alcuna il suo gran merito, 
Ne le parole il mio desir secondano. 
Ca. Andiamo in grazia, andiamo: innanzi Vispo. 
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S ENA III. 
Bruno, Trespolo. 


Br. E cosi dunque tu credi si facciano 
Due matrimony a un tratto? Ir. Certamente, 
Perche so che il padron cosi desidera, 

E ogni cosa è presta: canterassi 

A quattro, e ci vorra, cred' io, un Maestro 
Di cappella, per ſar che tutti vadano 

A tempo: se le canzonette piacciono, 
Saranno replicate, e avera in fine 

Il maggior viva, chi fara piu repliche. 

Br. Mi par che a questo sapor tu ti sia 
Messo in galloria: penso ch'abhi in traccia 


Per te ancora una sposa. Tr. Io? qualche gonzo. 


Non ne fa Trespol di queste : non m' ha 

In:egnato cos quella buon' anima 

Di mio padre. Br. Che t' ha egli insegnato ? 
8 5 


Ir. M' insegno con P e:empio ; ei non si volle 


Maritar mai. Br. Oh buon! rimaritars1 

Vuor dire; dopo della prima moglie 

Non si sara pid ammogliato. Tr. lo vi dico 
S 


Che non si ammogliò mai, intendete? BV Oh bravo! 


Intendo: fai molto bene a vantare 

Questa prudenza sua. Tr. H raccontava 
Ch' anche il padre di lui non avea mai 

Avuto moghe. Br, Meglio: e pero è giusto 
Che prosegua cosi tua nobil razza. 


{r. Quel ch'ora i'penso, © a bu car mance assai. 


Oh s zapessi una dozzina almanco 
Di quelle belle parole, che dice 


La padrona! Br, Di' un poco, a che ora & posto 


* 
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L'ordine? Tr. Non si presto, per dar tempo 


A più cose; ma bisogna ch' io men vada : 


A rivederci. Br. Addio. 


SC ENA IV. 


Leandro, Oraxio. 


Le. I' ho ben caro 


Che tu sia qui: bisogna esser solleciti, 


Perche fra poco andremo al palio. Or. Io gia 


Sarei tornato da un' ora, se] essere 

Stato per suo comando a cena dal 

Signor Valerio non m' avesse a ſorza 
Trattenuto ſinor. Le. L' averti un uomo 
Di tanta autorita cosi distinto ; 
Solennizzando in certo modo con 

Tal convito il tuo arrivo in patria, m' ha 
Posto in necessità di non lasciarti 
Mancare. Or. Ma con quanta softerenza 
M' è convenuto pagar quest/onore ! 

In prima era gia in tavola da un pezzo, 
Che ancor si contendea distribuendo 

Le persone nei siti: io mi son posto 

Dove Valerio m' ha detto senz' altro ; 

Ma ecco vien la moglie, e fa levarmi, 
Gridando, non &e questo it primo luogo, 
Singanna mio marito: allora dispute. 

E quello, perche in fronte della sala : 

E questo, perche in faccia all uscio per 

Cui or & entra: quel sito & pit comodo ; 
Questo hi fre. Al fin m'è convenuto 
Levarmi, e andar dall' altra parte, dove 
Mon trovato in un riscontro di 
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Vento, ch' a un altro saria forse stato 

Caro, ma a me non Pera punto, e forse 

Mi svegliera la mia flussione a' denti. 

Se n'è avveduto quel che ni era appresso, 
Ch' era un guercio d umor gioviale. Le. Egli & 
Tirapario, uom grazioso, è mio amico. 

Or. E m' ha detto all' orecchio, amico, voi 
L' uvete a buon mercato; &e poco male 
Un p di fresco di piu; nella guerra 
De compliment! io ci ho lasciato un occhto. 
Era d' inverno, e a un lungo pasto vollero 
Per onorarmi ch io sedessi dalla 
Parte del ſuoco. C' era un po di male 
Gia cominciato, ed it calore, aggiunto 
Quel del viuo e dei cibi, in guisa. acerebbelo, 

Che al fin mi i serro per sempre, come 
Jedcete, la ſinestra. Si andava 

Mangiando intanto con molti noiosi 
Frammessi, prenda lei, mangi lei, 

E vol di questo? o di quest altro? e trenta 
Altre interrogazioni. Le. Io mi ricordo, 
Che alloggiando da certo amico mio, 
Andato a letto ch' i' ſui, un buon uomo 

Mi svegliò per interrogarmi, $'10 

Dormiva bene. Or. E il voler che i mangi 
D'ogni cosa? e di quello che non piace, 
Replicando ch' è buon, quand'i io non voglio? 
E voler che si mangi piu di quello 

Che la calute, o che il piacer comport1 ? 

Le. Strano è per wire che contrarian sempre 
Al genio di ciascun, tal cli gli e forza 
Rinegar sempre la sua volonta, 

Or. E che noia Pandar eguardando ognora 
Quel ch' io mi ſacc ia? e non de piace dun 
Quella cvivanda ? or s anche non mi piace, 


Vor. II, T 
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Non mi faccian percio querela. E quando A\ 
Ho dimandato da bere ? il mio guercio 0¹ 
* ha detto pian che non bisogna essere A 
I pro; primo 10 credea avess' a essere C] 
el che ha più sete, e se niuno è primo, ö 
Schiatterem tutti. Dimando al mio solito D. 
Del vin piccolo, e fa cenno il padrone D. 
Che m1 can di quel grosso, ch' io abborrisco; 0. 
Ella ſinczza: ma asserisce poi, N 
Che quello © pieciolissimo. E quel tedio 3 
D' ella non mungia, ella non ha mangiato Q 
Nice, quando ho mangiato oltre misura ? Pe 


Le. Ques!a è solenne clausula. Or. E a che serve 
Quci tar tanto apparato * e portar roba 
Per quaranta? Le. Par che spendendo molto, 
Pit onor si ſaccia a chi $' invita. Or. Ma 
Se cone, mi diano un pranzo onesto, 
El rimanente, che pur vonno spendere, 
Me lo diano in danari, Le. Oh tu se' lepido ! 
Senti, in ſatto di tavola anche gli altri 
Paest hanno le sue; gia la gabella 
De? brindlisi sul bere è da per tutto. 
quanto impaccio è mai non poter bere 
Quando n' hai voglia, senza dir su prima 
Quella leggenda ! aggiungi, ch'or UV imbrogliano 
1 var) stili, e formole, ed or che 
Non sai da cui tu cominciar ti debba. 
ein Germania ? ove star conviene attenti 
Finche l' altro ha bevuto, e poi ripetere 
Un'altra riverenza in piegatura ? 
I cia comincia anche qui quella smortia, 
se verra qualcuno dalla Cina, 
Ci portera anche quelle, e prenderemle. 
Che dirai dell' aver per complimento 
Da star tre ore a tavola, siccome 
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Avrai vedluto appunto nel paese 

Onde vieni? e dover stare oszervando 
A ſabricar le salse, ed azpettando 

Che $'architetti l insalata, e meschisi 
L'odio, e P aceto con pit lavocio 

Di chi compone i balsami? e dovere 
Dar suo plauso adattato ad ogu' intingolo, 
Che ' obliga a imparar tanti ridicoli 
Nomi, e a sapere gli arcani del brodo, 
E le virtù dei sapori, e le occulte 
Qualita dei pasticci. Ma noi ora 
Perdiamo il tempo; andianne. 


SCENA V. 


Aurelia, Massimo, Trespole. 


Au. Ed io vi dico 

Ch' essendo due gli sposalizj, debbono 
J rinfreschi esser due; e tanto piu 
Ch'ora vuole il bel viverc, che non 
Si stia gia mai più di due ore senza 
Mangiare, o bere. Tr. Discorre benissimo 
La padrona, e dovrebbe in questo mov 
Esser doppio anche il mio salario. AA. Sta 
Attento tu, e quando senti la 
Carrozza, corri ch 10 voglio eser git 
Allo smontar che faranno, e sern PO 
Di braccio. Au. Torna poi tou a 05:ervare, 
Correndo ad avvisarmi in tal misura, 
Ch' io le possa incontrar nel punto che 
Alzano il piede all ultimo gradino, 

Tr. Non fallero, avro meco la portic a. 

Ma. Or bisogna pensar che qui non ervono 

9 


323 LE C ERIMONIE. 
I complimenti usati; & singolare $0 
N Loccasione, e l' incontro. Au. Io già ct ho De 
if Pensato, e ancor ci penso. (1) Tr. Se venisse N. 
| Avanti il can della signora Antea, I r 
Fl De bbo avvicare ? Ma. No, balordo, basta Pe 
| Che n' avvisi Melampo. Au. Senta un poco, - . Le 
Signor zio: all imboccar che faranno 
i La porta della sala madre, e figlia : 
. Losseguio della nostra casa viene 
| Ad wicontrar Þ onore, ch” or ci ſa 
ii Lt casa loro, e poiche adesso prendono 
It possess0 di esta ca, lo... 
No, che c' & un' altra volta casa toro. 
74, Ed anco non mi piace quell oss-quzo, UU 
Ora ch'e gia mia moglie. Au. Oh si sa bene, dt; 
Che in complimento le parole non Ca 
Diconsi come significative. In 
La dirozion di casa nostra viene (2) Vi 
A tacontrar te lor grazie, ora che Tengono Er 
11 possess0 4 pigltar di casa loro. 10 
Dalla ia gentilezza ... o veramente, Cc 
Dalle lor perſeziont prenderanno Cz 
Documento i dijetti nostri, ei donpio 
Contento a not sard di doppia gloria. Q 
Qui Antea vorra dir su alcuna di quelle 
Sue lungaggini, ed io ripiglierd, _ ; A! 


Dunque . .. Ma, Ma converrebbe saper cosa 
Dira per adattare la risposta. 
Au. Oh d, ch' io voglio dipender da lei. 
%. Oh presto, le signore son gia in sala. 
Ma. Come? oh miseri noi! cos ct avvisi ? 
Ir. lo era scappato un sol momento in 
Cucina, e la disgrazia ha fatto, che 


(1) Tornando indielro. (2) Cos da sè presto preslo. 
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Son giunte in quell' istante, e quel barone 

Dell altro servidore non ha detto 

Niente. Au. Oh gran cao! ccco precipitati 
I nostri savj ordinamenti tutti 

Per questo sciagurato: ecco perdute 

Le mie fatiche. 


SCENA VI. 
Anica, Camilla, Fispo, e delli. 


Au. Serva divotissima. 
Va. Perdono 1 in ruin, signore, perdono: 
Un inſamissim' uomo, che dovea 
Stare in attenzion del loro ariivo... 


Ca. Eh che importa! Au. Io credea quasi non ſossero 


In casa. Au. Il servitor sara cacciat 


Via subito. 7. Oh meschino me! or che al fine 


Era per fare un buon pasto? Ci. No, no, 
Io lo dimando in grazia. 1/4. Si fara 
Come piu sara in grado alla «ignora 
Camilla, ver la quale 1 in ogni COA 
Tanto sempre $aro condescende ente, 
Quanto senza riserva idolatrante. 
1r. Dopo i banchetti io me n'an Aro da mo. 


An, (1) Signora Aurelia, ecco dunque ch'io vengo.., 


Au. Anzi l ossequio della cam nos 3 
An. rassegnar me stessa, C ja ſigliuola .. 
Au. Viene incontra all'onor di casu sua. 
Vi. A tempo a tempo, siguOre, da capo. 

An. E perche il nostro molto poco merito ... 
Au. Dalle lor perſezion polranny prendure , 
Ja. Ne io, signore mie, dehbo star mutoly, 


(1) Senza dars (erp. 
4 
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Fi. Trespol, tacendo noi partemo asini. 

An. (1) Vien onorato si dal signor Massimo. . . 
Au. Documento i diſetti nostri, e“ doppio ... 
An. Io mi dichiaro lor serva perpetua . . 
An. Contento a noi sara di doppia gloria. 

Fi, Oh bella sinagoga! 


SCENA ULTIMA. 
Leandro, Orazio, Bruno, e deli. 


Le. Mi ſo servo 

A questa nobil radunanza. Or. To pure. 

. Ben venuti, signori. Au. Riverisco 
E uno e Paltro. Tr. Oh quante riverenze! 
Or comincia il balletto. Ma. II nostro giubilo 
Or ſia compito, e insieme le comuni 
Felicita, Non par, signor Leandro, 
Che nel sembiante di suo figho splenda 
QuelP allegrezza, che sarebbe propria 
Del tempo: ne pur si accosta alla sposa. 

Le. Oh un ragazzo com'egh è! ve n' ha 
Alcuni, che son come le fanciulle : 
Ei non s'è ancor domesticato mai 
Con donne. 7a. Tanto meglio. Le. Via, melenso, 
Risvegliati, che modi? par ch' io Vabbia 
Fatto allevare in un bosco. Or. Signora, 
Eecomi ... Au. Signor mio, io sto pensando 
Quanto debbo eser licta in conseguire 
Un consorte si degno, e si stimabile, e 
Colmo di tanta meritevolezza. 

Or. Anch' io son tutto allegro come la 
Vede. Ala. Or avanza qua quel tavolino, 


(1) Liaiemie afſe{lo. 
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Trespol. Or. Che veggo? anch' ella & qui? ahi questo 
Servira a farmi tanto pin sentire (1) 
La mia disgrazia. Ma. Secondo il concerto 
Che abbiam fra noi, Leandro, prima di 
Toccar la mano, saran regolati 
Nella scrittura ambedue que'capitoli, 
Che sono stati mal espressi. Alburio, 
Notaio esperto ed onorato, è qui 
Per farlo, Le. Molto bene: è giusto che 
La sicurezza di vostra nepote 
Sia cautelata in tutti i modi. Ad. Or dunque (2) 
Scrivete pur, come vi ho detto: Aurelia 
E qui presente. Or. Signora Camilla, 
Par ch' ella mi riguardi con disdegno 
Debho perderla, ed anche esserle in ira? 
Au. Dee riguardarvi con amor? quand ella 
E qui per isposare un altro, e voi 
Per isposare un altta? Or. Cosi vuole 
II mio crudo destino. An. Anzi pur dite, 
Che avete voi cosi voluto. Se 
Foite venuto a parlar seco, come 
Avevate promesso, e non aveste 
Col contare ad Aurelia del ventaglio 
Fatto creder, che inganno ſosse il vostro, 
La sarebbe ita forse in altro modo. 
Or. lo ingannare ? la cosa del ventaglio 
Fu da mio padre indicata; il venire 
A parlar seco mi fu contrastato 
Con tanto mio dolor, che non so esprimerlo. 
Au. (3) Pare che Orazio abbia qualche negozio 
Con I altra sposa, e con sua madre. HBr. Io l' ho 


(1) A Camilla. (2) Orazio, Camilla, e Antea da 
una parte; Aurelia, Leandro e Massimo dall aliru. 
(3) Folandos;, e osservando, 
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Avvisato dell esser essa quella, 

Che dee sposarsi dal signor suo zio, 

Pero la va complimentando. Au. Oh bene, 
Mi piace molto che si taccia onore, 

E par che il faccia con grazia, Ca. Che dunque 
Non mi burlava ? Or. Io burlarvi, amor mio ? 
lo che dal primo punto, in cui vi ho 

Veduta, non ho più potuto mai 

Pensare ad altro? Le. Or va ben. Ma. Tanto basta. 
AIP altro : in questo non bisogna, Alburio, 
Risparmiar le parole. Au. Io mi metto 

Nelle lor mani, e mi riporto a loro. 

Ma. Non ci vuol altro, che dichiarar bene 
Come abbiam detto. Au. Or via, scrivete adunque, 
Ca. Queste espressioni non sono più a tempo, 

Ne ora sono a proposito. An. Eh che se 
Orazio parla di cuor veramente, 
E &e di quello spirito, ch' uom dice, 
E tempo ancor. Or. Ma che potrei mai fare ? 
Qual rimedio c'è pia? Arn. Mi fate ridere ; 
Innanzi al fatto c'è rimedio sempre. 
Voi non Pavete sposata per anco 
Aurelia. Or. No, ma quanto manca? 

Au. Ancora 
Non se ne sbriga? (1) An. Io mi rallegro molto 
Con lei, signora Aurelia; il suo sposo 
Non © rozzo altramente, come è stato 
Detto, in materia di cerimoniale: 
Com plisce ora con noi molto graziosa- 
mente. Au. N' ho molto gusto; ma non vogliono 
] complimenti esser poi tanto lunghi. 

An. Ma vien, perche ci sono anch'io, ne voglio 
Ch'ci mi ci faccia star. Le. Quclla riserva 


(1) Rivolandos! ancora. 
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Non mi par necessaria in questo caso, 

Ma. Eclausula ordinaria, ma Se vuole 
Che si tralasci, non importa : Aurelia 
Per altro ha caro si matta, non © 
Vero? Au. Mt par ci stia bene, pero, 
Signor Zo, faccia lei. Or Piacesse al Ciclo 
Ci ſosse modo! An. II modo, Orazio, è in pronto: 
Se non avete ancor sposata quella, 
Spo-ate questa in quest' istante; datele 
La lede ora, e la mano, e sara fatto 
Il b»cco all oca. Or. Oh che propone mai! 
Che saxcbbe di poi? come potrei 
Salvarmi da mio padre? An. Vostro padre 
V' ama teneramente ; al fin voi fate 
Un maritaggio convenevolissimo: 
Gli metteremo d' intorno i parent, 
Gli amici, che sara mai? cosa fatta 
Capo ha; ci vuol spirito, e non altro. 

Or. E chi sa poi, se dell' istess0 genio 
Sia la signora, Camilla? Ca. Potrebbe 
Bene a quest' ora averlo conosciuto. 
Non desidero altro; e non avendo 
Padre, quando ubbidisco alla SIgnora 
Madre, non ho da cercar altro. Or. Or dunque 
Sia in buon punto: la mano ecco, e la ſede: 
Non prendero altra donna mai. Ca. Ne io 
Alir' uomo mai. Ma. (1) Ola che giocolino 
E cotesto? Au. Ma ormai le cerimonie 
Van troppo avanti. Ar. EiPe una cerimonia 
Franzese : nel finire 1 complimentt 
Volea baciarle la mano. e. Gli e vero, 
Si fz cosi dai Franzesi. A. Son dunque 
Cerimoniosi ancora piu di noi 


(1) Rivoltandosi, 
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Coloro. Br. Sj, signora, con le mani 
E con le braccia delle donne fanno 
Cerimonie grandissime. Le. Ora tutto 
Va ben, sottoscriviamo. Ma. Eccoci pronti. 
Le. Lodato il Cielo, & pur fatta! Ma. Io ne sono 
A pien contento. Le. Io tocco il Ciel col dito. 
Au. Somma è la mia allegrezza. Or. Ma la mia 
Supera ogn'altra. Le. Or vedi, se si & 
Svegliato 1] modestino, che parea 
S' inritrosisse all' odor delle nozze ! 
Or via ben, tocca a te di far la prima. 
Or. Che mi comanda, signor padre? Le. Oh adesso 
Che ti comando? t avro da insegnare ? 
Ma. La mano a mia nipote, e tutto è al termine. 
Or. La mano? che dobbiam forse ballare ? 
Son pronto. Le. Si, ballare; e che? non sai 
Come si fan gli sposalizj, sciocco ? 
Or. Sposalizj? Au. Oh che vien dal mondo nuovo? 
Or. Funzion di sposalizio io non potrei 
Farla con la signora Aurelia. Au. Cosa? 
Le. Che dr tu? Or. Non potrei, perchè Þ ho fatta 
Pur or con questa giovane. Le. Che? Ma. Come? 
Au. Tristo, era questo il complimento ? Br. In tede 
Mia quel colloquio non mi piacea punto. 
Le. Ah indegno. ... Or. Deh perdono, signor padre, 
Perdono : forza di destin, d' amore; 
Io andava a morte in pochi di s' ogn' altra 
Che questa era mia sposa. Le. Io son si attonito, 
Si fuor di me... Ma. In questo modo? in questo 
Si tratta co” par nostri? tradimenti 
Un sopra Paltro? e in casa mi si viene 
A far di queste? Or. Io ve ne chieggo mille 
P erdoni, io giuro .. Ma. Vi meritereste 
Quanti vi siete, non uscir di qua 
Se non co' piedi innanzi: ma pur voglio 
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Frenarmi infin che siete in casa mia. 
Fuori però, malnati, itene tosto 
Alla malora: avro, avro ben modo 
Di far pentire quelle triste femmine : 
E quanto a Orazio, vedrem dimattina 
Come maneggi la sua spada; per 
Poco si vantera di questa burla. 

Au. Oh questo no, signor Zio, troppo onorc 
Gli fareste con questo: si parrebbe 
Che noi facessim di costor gran conto. 
Vadansi pur al diavolo ; per me 
Chi non mi vuol non mi merita : forse 
Mi mancheran cento mighor partiti ? 
Non son io chiesta, e ricercata ognora ? 
Ch' avev' io a far di quel ragazzo mala- 
grazia, senza creanza, e senza sale 
In zucca? nol torrei per servidore. 
Dite lo stesso voi di quella frasca 
Che non ha per tre oncie di cervello: 
Non meritava d' avervi : andiam via. 
Ma. Son d' accordo, gli e ver; ma cc Þ ingiuria, 
La derision, “' inganno. Au. Oh quanto a questo 
Se non faranno il lor dovere, e in modo 
Amplissimo, saprem quel che va fatto, 
Ora andiam : Trespol fa che sgombrin subito 
Cacciagli fuor di casa a brutto onore. 
Col padre, il qual veramente non ha (1) 
Colpa veruna, non tralascio di 
Fare il dover di civilta. Le. Oh in quale 
Abisso io mi ritrovo adesso di 
Confusione! qual misto di dolore, 
E di vergogna, e di rabbia ! ah ribaldo 


(1) Tornando indietro gli fa una riverenza smorfioss 
al $olito, | 
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An. Signor Leandro mio veneratissimo, 
Si trattenga, la prego; non si lasci 
Portar dalPira : questa è I occasione 
Di mostrar sua prudenza. I matrimonj 
Son destinati; chi potria impedirgli? 
Questi figliuoli si videro a pena 
Che restar presi P un dell' altro. Al fine 
Che gli può dispiacer nel parentado 
Nostro? e che fa un poco di roba di 
Pit, che ancor non sarà senza gran liti, 

E senza molti imbrogli? Ca. Queste lagrime 
Fanno fede quant' io sia afflitta del 

Suo disgusto: non merito per certo 

Di diventar sua nuora, ma benchè 

Priva d' ogn' altra qualita, l' accerto 

Che la piu rwerente, ed ubbidiente 

Di me non troverebbe. Or. Signor padre, 
Eccomi genuflesso, è stato un impeto 
Improviso, non ho operato io; 

Il contraggenio d' una parte, e genio 
Dal? altra, io do parola infin che vivo... 

Br. Signor padron, si pieghi: c'è qualcosa 
Di straordinario in questo accidente : 

Le cose ſatte al fin lodar bisognale. 

Le. Non mi cruccio del fatto, non mi dolgo 
Della scelta, non ho che opporre a questo 
Parentado ; ma non dovea ucceliarmi 
In questa forma ; non dovea ridurint 
A tal termine, e far si brutto inganno, 

E cosi strana scena ; avea a svelarmi 

La sua passione. Or. Oh signor padre, non 

C'e stato tempo, io non ho. . . Le. E con Massimo 
Non passera cosi; si converra 

Venire al sangue. An. Quanto a questo, io prendo 
Sopra di me, di mettergli alla vita 
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Persone che lo acquetino. Or. Han per altro 
Detto assai bene il fatto lor. An. Daremgli 
Soddisfazioni amplissime, ed in fatti 
Egli è ben di dovere: io gli farò 
Dugento riverenze, e gli dirò 
Su tre carte d' un libro, c' ho a memoria 
Tutto, ed ha complimenti oltramirabili. 

Tr. Signori miei, a che gioco giochiamo? 
Ancora qui? avete inteso ÞI ordine ? 
Io prenderò la stanga della porta. 

Br. Andianne ormai : e poiche in oggi tante 
Si sono fatte cerimonie inutili, 
Lasciamo che il signor Orazio vada 
A farne quattro di quelle, che sono 
Utili, e benemerite del mondo. 

Ca. Uditori cortesi, se la favola 
Non v'e in tutto spiaciuta, fate grazia 
Che dalP applauso cen possiamo accorgere. 
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